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CAPITOLO I. 

GII abitanti del McIIhan — La corsara. 

U signor Leone. “ 

*+ • * v% » . * 

Mi si vorrà probabilmente far carico di raccontare troppo 
in disteso le avventure della mia infanzia; ma rimando 
questo rimprovero al caso, il quale mi gettò a tutta prima 
nel bel mezzo di un dramma dei più bizzarri, nel quale 
la tragedia e la commedia si alternavano in pari propor- 
zioni. 

Non posso in vero passare in silenzio ciò che mi oc- 
corse di vedere al castello di Meiihan in quell'anno 1832, 
poiché sarebbe lo stesso che sopprimere ciò che vi ha 
di più originale in questa parte delle mie memorie. 

Gli anni che succedettero a quello, meno fecondi in 
avvenimenti di qualche rilievo, potranno essere ristretti 
in poche pagine ; e quindi passerò assai presto alle av- 
venture della mia giovinezza tormentata e laboriosa. 

Prima di andar oltre debbo dire una parola, lo mi 
trovai frammista nel corso delia mia vita a ogni maniera 



di società politiche. Ho potuto conoscere gente di vasto 
ingegno e di gran cuore in tutte le parti ; allo stesso 
modo incontrai in tutte delle figure grottesche e dei bric- 
coni. 

L'esperienza ini ha insegnalo a rispettare tutte le opi- 
nioni sincere e tutte le convinzioni di buona fede. 

L'esperienza mi ha insegnalo anche un’altra cosa : 

In primo luogo a diffidar di coloro che mostrano uno 
zelo eccessivo per una parte nella quale la loro porzione 
sociale non li ha collocati necessariamente. 

Secondariamente a non prestai- fede a certi assiomi 
sciocchi e inconcludenti, come per esempio a quello che 
dice: In Francia il ridicolo uccide. 

Direi piuttosto che il ridicolo fa ingrassare, e ognuno 
di noi ha potuto assicurarsene non una volta sola ma più 
di una e di due. ■. ■ 

Per altra parte in politica la parola morire non ha si- 
gnificato. 

La gente che si reputa di proposito, e che vive ridendo 
alle spese dei vinti, ha dovuto ridere successivamente alle 
spalle di tutti i vincitori, imperciocché sovente cambiano 
le veci. 

E i critici in luogo d’ingrassare sono diventati magri 
e gialli per la bile nel fare questo laborioso mestiere. 

La commedia non è, a dir vero, intrinsecamente in una 
parte politica, ma bensì nella natura umana. È d’uopo 
coglierla dov'è; e talvolta quelle povere marionette reci- 
tano la loro innocente parodia a fianco del grande teatro 
sul quale vengono alle prese dei giganti 

Un colpo d'occhio erami bastato per dare il loro nome 
a quei personaggi. Antonio mi aveva fatto conoscere per 
anticipazione tutti gli abitanti del Meilban. lo riconobbi 
ad un tratto il buon commendatore La Brousse, sopran- 
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nominato Rosa-sema-spine a cagione di quella invariabile 
forinola galante colla quale era solito chiedere una spilla 
a mamma marchesa. Ravvisai il barone d’ Avrà y e prima 
d'ogni altro Leone, il seduttore. 

Cotesto Leone era uno scipito giovane, bello come 
un'antica litografia di Gravedon. Assumeva di continuo 
un'espressione melanconica e come sovra pensieri. Aveva 
la barba acconciata alla Giovine Francia, come dieevasi 
a quei tempi ; e i capelli gli scendevano a folte ciocche 
in sulle orecchie. Il suo vestito a busto e rimborrato era 
sempre bottonato fino al collo, e una cravatta di raso 
nero gli scendeva fino in sul petto. 

Soleva portare una piccola testa di morto di avorio' a 
guisa di spilla. 

Il romanticismo, che allora era in voga, e da lui sci- 
mieggiato in ogni cosa, rendeva eziandio pili ridicolo questo 
scioccone." * . 

Il barone d'Avray aveva una bella e franca figura di 
vecchio gentiluomo, ma era sordo in sommo grado e 
non voleva parerlo; la qual cosa dava luogo sovente ad 
equivoci singolari. 

Il commendatore La Brousse aveva la testa schiacciala 
dai lati e la fronte assai depressa ; il naso lungo, il mento 
sfuggevole, il collo lungo, lungo il torso, piu lunghe le 
gambe: pareva in poche parole un grande uccello fuor- 
viato lungi dal suo nido. Ei si teneva con dignità, abbenchè 
vivesse un cotal poco a spese d’altri. L’ho sempre cre- 
duto un buon galantuomo. 

Correva la voce che altra volta avesse fatto la propo- 
sizione a mamma marchesa d'infrangere i suoi voti per 
isposarla. Suo fratello era gran vicario a Tours ; il che gli 
dava lusinga di ottenere le dispense necessarie. 

La contessa di Meilhan, quella che Antonio doman- 



dava la corsara, era una donna molto piccola di statura, 
grassa e rotonda come una boccia ; aveva dei piedini assai 
, ben fatti, ma forse un po’ corti ; le sue mani erano più 
che pienotte. Malgrado si fosse imparentata con questa 
nobile famiglia dei Mfeilhan, i suoi modi poco civili non 
avevano cambiato gran fatto. A tavola mostrava dispetto 
quando trovava i piatti di poco suo gusto. Alle frutta di- 
ventava assai rossa. Aveva redato dal capitano Masson 
suo padre una certa rozzezza di naturale, per cui non la 
cedeva mai con suo marito, e incuteva un tal quale ti- 
more alla marchesa sua suocera. 

Nulla valeva a far piegare quella sua tracotanza se non 
sé una storia di spiriti folletti o la vista di un pipistrello. 

Ora è d’uopo sapere che di storie di fantasmi così fatti 
e di pipistrelli avvi a dovizia nel paese di Mauges; e a 
detta sua non la lasciavano mai posare. 

A suo tempo racconterò una novella di pipistrelli, neUa 
quale Gastone fece la sua buona parte di enfant terrible , 
mettendola in grave imbarazzo. 

Non si potrebbe dire che fosse bella, però era trovata 
piacente dai più : i suoi occhietti erano un poco troppo 
rotondi, ma gli uomini in generale non badano tanto ai 
minuti particolari in fatto di bellezza. Essa spendeva te- 
sori in abbigliamenti e nella toeletta , per cui andava 
pazza. 

Non farò parola del suo buon gusto. 

Tanto sono frequenti i racconti di stregherie e folletti 
nel paese di San Filiberto in Mauges, altrettanto può 
dirsi che vi si mostri di rado un (ino e sincero gusto. 

Alla sera del nostro arrivo si fece una gran cena. -r< 

Qui debbo dire, osa curiosa! che il prezioso Pidoux 
fu colui che mi presentò alla bella Irene, la quale pen- 
dente il viaggio non mi aveva pure volta una parola ; ei 
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le disse che io era svegliata , intelligente e che mi sen- 
tiva le migliori disposizioni per la musica. 

Gastone fu ben più laconico sul conto mio. Ei disse 
che se taluno mi avesse fatto dispetto lo avrebbe messo 
senz'altro fuori di casa, o che altrimenti avrebbe avuto 
crisi a furia. 

— Vai sempre soggetto alle tue crisi , Gastone , gli 
disse la zia Anais. 

Questo era il nome romantico della corsara. 

Al che Gastone rispose: 

— Tu hai pur sempre i tuoi pipistrelli ! 

— Vedo, mamma, che il mio diletto nipote Gastone è 
così ben educato adesso come lo era alla sua partenza. 

Mamma marchesa non rispose altro, ma carezzò con 
amore la testa bionda del bel cherubino. 

Tonton marchese, in vista di troncare quel dialogo, 
disse : 

— Ho il rammarico di dar parte, a quanti lo hanno 
conosciuto, della morte del povero Federico, avvenuta 
per somma disgrazia durante il viaggio. 

— Povero Federico! disse taluna delle persone presenti 
in tuono di condoglianza. 

— Tutti sanno, soggiunse Isidoro, come Celestina sua 
madre non sia riuscita mai ad allevare alcun figlio! 

Gastone mi diede un pizzicotto in un braccio. 

— Or sentirai, dissemi, quel buon diavolo di La Brousse 
cantare il suo solito ritornello. 

In fatti, voltosi a Dorotea, disse a chiara voce : 

— Signora marchesa, domando alla vostra cortesia a 
lutti nota una spilla per fermare il mio tovagliuolo, se 
pure ne avete una sulla vostra persona. 

E la marchesa rispose: - • , 

— Oh! ben volontieri, signor commendatore 1 
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Questi prese la spilla e in aria di perfetta contentezza 
esclamò : 

— Io mi teneva ben sicuro di non sollecitare inutil- 
mente, imperciocché non si danqo rose senza spine! 

*— Dimmi un po', tonton La Brousse, gli domandò Ga- 
stone, a chi domandavi le spille nel tempo che mamma 
marchesa stette lungi di qui? 

11 commendatore a quella interpellanza arrossì fin nel 
bianco degli occhi. 

— Per certo a qualche altra rosa, rispose Leone, o 
fanciullo votalo alla sventura! 

— Si sa che tutte hanno le loro spine, volle dire la 
corsara. 

— Che diceste ? esclamò la marchesa ; che cosa voleste 
significare con quelle parole: — « fanciullo votato alla 
sventura? » 

Il signor Leouc intonò quel fare e quel suon di voce 
che aveva l’eccellente attore Bocage nell'Antont/. 

— I più belli, i più nobili, declamò con enfasi, i più 

ricchi, i più grandi, i più forti... e si è forti in verità. di 
Dio per la nascita, per la fortuna, pel genio. k ... i privi- 
legiati in uua parola, vo’dire, coloro che Dio collocò fra 
i prescelti 

— Grazioso, affé! disse il barone d'Avray , che non ne 
aveva inteso verbo: continuate! che Pè un gusto. 

Tutti risero di cuore e più di tutti il barone stesso. 

— Maledizione! esclamò Leone, spazzandosi in dietro 

colla mano i capelli luccicanti di manteca: che importa 
a me P ironia acre siccome la ruggine che morde l'ac- 
ciaio!... Io proclamo che l'uomo è infisso alla sventura 
come la daga al mania), come il dente alla gengiva, 
come la corda alla lira. ‘ <■> ' 

— E come il collo alla bottiglia! soggiunse tonton 
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marchese : prendete su un bicchierino di Bordò appresso 
alla zuppa, caro signor mio, e me ne direte novelle ! 

L' uomo-chitarra porse il bicchiere con una certa tri- 
stezza. 

11 barone d’Avray diceva infraliamo in piena buona fede: 

— Quando si dicono delle barzellette colla serietà colla 
quale sa spifferarle costui, si riesce ben più curiosi , affé! 

Ognuno si mise a conversare co’ suoi vicini. 11 signor 
Leone chiaccherava con Anais, che, sola fra tulli, fingeva 
o pareva capirlo, abbenchè la sua apparenza e i suoi 
gusti fossero poco romantici ; il dottore Pidoux tentava 
di farsi sentire dal barone d'Avray; Irene e Zoe scam- 
biavano qualche parola a mezza voce. 

Tonton marchese si mise a raccontare la nostra odissea 
al buon commendatore La Brousse che andava spiluccando 
qua e là qualche cosuccia ancora, a guisa di uomo che 
aveva ben mangiato. 

Da quando a quando gli sguardi della bella Irene s’ in- 
contravano con quelli del dottore Pidoux. 

Intanto io aveva notato tre cose: 

Primieramente la protezione che d’improvviso quei due 
mostrarono accordarmi. 

In secondo luogo l'assenza di Giorgio del Boncier, il 
quale non aveva pure messo piede nel castello, e che 
erasene partito tosto che ebbe parlalo con Irene nel cortile. 

E finalmente il vedere che nessuno faceva pur men- 
zione di due membri importanti della famigliò; cioè del 
padre di Gastone e del marito di Ana'is, vo’ dire il mar- 
chese Teodoro e il conte Enrico. 

Gastone giunto al castello aveva domandato se vi fosse 
suo padre; ma gli si era appena appena risposto con 
un no. 

Questa era pure una casa singolare. 
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r Credo, a dir vero, che al castello si dessero poco pen- 
siero dei due assenti. 

La marchesa, contenta di ritrovarsi a casa sua , del- 
l'accoglienza piena di amichevole sollecitudine fattale 
da' suoi cortigiani, più contenta di avere ben cenato e 
della prospettiva di passare una notte tranquilla nel suo 
buon letto, si compiaceva di proposito in una completa 
beatitudine) 

Pareva che in cuor suo dicesse: A domani il grave 
incarico che pesa sopra di me qual membro del futuro 
governo di San Filiberto! ■ 

Essa, la povera donna, aveva ottimo cuore, ma l'af- 
fezione sua per Gastone lo riempiva tutto quanto. Ga- 
stone, se così un potesse esprimersi, era il cuor suo me- 
desimo. ... - ■ -, 

Le altre affezioni, le altre cure erano in lei come son- 
nacchiose. < . 

Anche tonton marchese era dotato di un cuore eccel- 
lente e ne abbiamo avuto un saggio all'epoca della 

morte di Federico. 

— M'inoltrai nel mare fino a che l'acqua mi giunse 
alle spalle, andava egli dicendo a Rosa-senza-spine ; ho 
veduto dei marosi alti come il tetto del Meilhan,.... Io 
tremava tutto, perchè l'acqua era freddissima, ma il mio 
cuore era tranquillo, in parola d'onore! ' 

— Non dici nulla, Lily? gridò da lungi la corsara. 

— Lily*è un tantino gelosa, rispose Irene prestamente, 
dacché il cugino Gastone s’è fatto un'altra giovane amica. 

— La gelosia! declamò tosto il signor Leone, uno dei 
tossici più amari che si possano apprestare all'anima 
umana!... inferno! allorché la gelosia divora un cuore 
di donna... 

— Oh! l’ameno buffone! esclamò il barone d’A'vray che 
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lo teneva d'occhio: eccovi un altro bisticcio! è impaga- 
bile, in fede mia ! 

Non saprei darmi ad intendere qual genere di spiritose 
facezie il povero sordo credeva sortissero dalla bocca del 
signor Leone ; ma posso ben dire che egli era il solo 
che ne facesse sì grasse risa, e nessuno fra tutta quella 
gente badava alle esclamazioni ridicole di costui. 

Lily intanto aveva negli occhi una lagrima. 

— Ditele che l’amate! susurrai nell'oreccbio di Gastone. 

Egli abbracciò la piccola Lily, la quale si mise tosto a 

sorridere traverso alle sue lagrime. 

Da tutti pareva si facesse uno studio per non entrare 
nel campo della politica. La corsara era tenuta per mal 
pensante. - 

— Bella signora, disse Rosa-senza-spine a Doro tea , 
nel tempo della lunga vostra assenza deste voi un qual- 
che pensiero agli amici vostri lontani? 

Ogni giorno, mio caro commendatore, rispose Isidoro, 
prima di servire la zuppa, e nello spiegare il tovagliuolo, 
la marchesa diceva: mi pare invero che mi manchi una 
qualche cosa! 

— Davvero! esclamò questi assumendo un'espressione 
di contentezza beata : è pur vero il detto che il cuore 
della donna è un vaso ricolmo di profumi! 

— Chi dice tal cosa? chiese Anais. 

— Qualche poeta trovatore, rispose Leone: mistero! 
il cuore delle donue è un tale abisso senza fondo che 
l'occhio solo di Dio può penetrare! 

— Ah! briccone! esclamò di bel nuovo d'Avray: è 
egli faceto! - 

In quel momento v'ebbe granfinolo intorno alla tavola. 
Ognuno si alzò, meno la corsara, che si contentò di vol- 
tarsi a mezzo verso la porta. 
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— 11 signor abate Jouault! annunziò Bcsangon, il quale 

si era messo in gran livrea. • 

Gastone corse incontro al buon curato ; lo stesso fece 
Uly. 

Egli aveva una buona e franca figura da prete, un 
po' rozza però, e sulla quale rintelligenza appariva in 
dose ristretta. 

Baciò i due fanciulli con un fare paterno e poi com- 
partì tutto all'intorno un modesto saluto. 

— Quanto siete gentile, signor curato, gridò coll’acuta 
sua voce Dorotea. 

— Signor curato, soggiunse Isidoro, voi siete un santo, 
ma nel tempo stesso siete un uomo adorabile. 

La corsara gli fece un inchino colla testa con un fare 
da protettore. Irene e Zoe gli andarono incontro come 
avevano fatto Gastone e Lily, e il buon uomo le baciò 
sulla fronte. 

Leone nel solito suo tuono d'ispirazione ridicola diceva 
ad Anais ; 

— Il prete, signora contessa, è agli occhi di noi pec- 
catori un dolce ed austero simbolo Che v'ha di più 

commovente di quei romiti dalla barba lunga e bianca, 
allorché, nel mentre imperversa il temporale, suonano la 
loro campanella come per dire al pellegrino smarrito : 
«qui è la casupola ospitale?! » Io non sono un collo 
torto... ma sento un non so che scuotersi e vibrare in 
me allorquando vedo a passare un giovane levila dalla 
fronte austera e travagliata da profondi pensieri... dalla 
sottana nera e sventolante... Io amo il vedere la madonna 
nella sua nicchia di pietra... la croce di granito nei bo- 
schi... amo a sentire Y Ave Maria della sera... 

E qui si mise a canterellare in tuono melanconico: 
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Ave, Maria , , . 

Car voici l'heure saintc. 

La dochc tinte. 

Ave, Maria! 

« Ave, Maria! La campana suona l'ora santa della sera: 
Ave, Maria ! » 

— Ah curiosa davvero! esclamò ridendo il barone di 
Avray: ecco Leone che si permette di cantare canzoni 
più che mondane in presenza dei signor curato! Va, re 
dei mariuoli! va! 

— Vecchio stupido! ruggì Leone, mandandogli una, 
aguardo di sprezzante alterigia. 

La corsara premè alquanto il piede del trovatore e gli 
disse : - 

— V’immaginate che io vi abbia collocato vicino a me 
perchè mi recitaste di codeste freddure? 

Intanto il prezioso Pidoux, dopo di averlo stretto fra 
le sue braccia, aveva condotto il curato presso alla mar- 
chesa. Gli si fece posto e tosto si mise a discorrere sotto- 
voce con Do rotea. 

La vidi a breve andare impallidire e poi farsi aria col 
fazzoletto. 

Pidoux, che si era alquanto scostato, si ravvicinò a 
queU’atto. 

— Si parla di cose segrete? diss'egii. 

— Sì, signore, rispose l'abate Jouault, c'intratteniaino 

di cose segrete. * 

— Scommetto che si parla di mio padre! gridò Ga- 
stone: voglio saperlo! 


( 
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CAPITOLO H. 

* ' T - \ • ’ , t 

O»* perdo la •rrima in mezzo a certi misteri. 
Quale camera mi ai diede. 

*.•;.* . .* ... . . - .. s' ■■ •. ~ 

Egli è evidente che al castello di Meilhan eranvi una 
quantità dintrigbi misteriosi, i quali s'incontravano e si 
intricavano. Le nozioni sommarie che nel viaggio me ne 
aveva fornite Antonio non mi erano sufficienti per con- 
durmi in mezzo a questo dedalo. Mi occorreva indovi- 
t»are molte cose: perlochè mi trovava nel mio centro. 

La corsara coù quei suoi occhietti rotondi , provoca - 
tori e lucenti, m'ispirava un’avversione d'istinto. Il signor 
Leone , grazie agli spropositati commenti che faceva ai 
suoi delti il barone d'Àvray, mi riusciva divertente. 1 ma- 
neggi della bella Irene e quelli del dottore Pidoux erano 
per me tuttora avvolti di un certo mistero; ma io con- 
fidava nella mia penetrazione e me ne dava poco fastidio : 
_ era quislione di tempo. - ... - -, - *. 

L'uomo per il quale sentiva una maggior simpatia era 
colui che mi era men noto di tutti gli altri : Giorgio del 
, Roncier. 

Meno però di un altr’uomo che io non conosceva af- 
. fatto: il principe Massimo. 

Tutti e due avevano qualche punto di conlatto con Ireue. 
La contessa Anais erasi vantata come di un suo trionfo 
della venuta di uno di loro due nel paese. 

lo sentiva, non saprei dir come, a malgrado della mia 
ignoranza e del medio nel quale avea vissuto fino a quei 
giorni , che la contessa Anais non era a suo posto in 
quella famiglia. .. . - s. 

la quella casa l'elemento ridicolo era in buon dato; 
ma il fare ridicolo, le smancerie della corsara non erano 
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dello stesso'^genere di quelli di lulta cotesta buona 
gente. 

I suoi atti erano sconcezze o cattiverie. Chi aveva pre- 
scelto in quel piccolo mondo che l’attorniava? Il signor 
Leone suo bracciere ; madamigella Irene sua rivale ; una 
istitutrice e un venditore di arpeggi. 

Nulla mi dico di cotesto signor Leone , perchè era 
sciocco al di là del possibile , e perchè non poteva dar 
ombra a nessuno; ma la bella Irene era tanto superiore 
in ogni cosa alla corsara, quanto lo sparviere, che fende 
a volo le nuvole, sovrasta all'oca pedestre che s’ingrassa 
nel pantano. • . „ 

Ma in quel punto non erano oggetto delle mie preoc- 
cupazioni nè la corsara, nè l'istitutrice, uè il signor Leone, 
e nemmeno i miei due eroi, Giorgio e Massimo. 

Un elemento nuovo era sorto in quel dtentre e solle- 
ticava vivamente la mia curiosità. 

Gastone non si era apposto in fallo allorché aveva 
esclamato : 

— Scommetto che si parla di inio padre! 

Col mio udito finissimo io aveva colto i nomi del mar- 
chese Teodoro e del conte Enrico , nel parlare sottovoce 
che facevano la marchesa ed il curato. 

Era questi appunto che li aveva pronunziati. 

Non so ciò ch'egli avesse detto ; ma doveva essere caso 
gravissimo, se ne ho da giudicare dalla visibile emo- 
zione provala dalla marchesa Dorolea. La fantasia corse su- 
bito a immaginare qualche disgrazia sopravvenuta al padre 
di Gastone e al marito di Anais. 

— Avete avuto nuove di Enrico? domandò questa da 
un capo all’allro della tavola. 

— No, rispose mamma marchesa. 

La corsara continuò a discorrere con Leone. 
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Dopo servite le frutta , la marchesa si ritirò nelle sue 
camere assieme coll'abate Jouault , e volle che nessun 
altro andasse con lei. 

Gastone dissemi: 

• 1 — lo sento che papà è qui ! 

Egli era inquieto , nè poteva tenersi fermo ; ma non 
mise a parte del suo presentimento che me sola. 

Tonton marchese e la contessa Ana'is focevano gli onori 
di casa in assenza di Dorotea. t* ■ ' 

La contessa si adagiò su di un seggiolone vicino al 
fuoco, e Pidoux, Leone, il barone d'Avray e gli altri fa- 
cevano corona. Irene se n'era uscita dalla sala appena 
che ne fu via la marchesa. Tonton marchese dialogizzava 
in un a parte con Rosa-senza-spine. 

— Gli scogli! diceva egli: ma non vi potete formare 
un’idea del rumore spaventevole che fanno i marosi nello 
infrangersi contro gli scogli!..... Fra me e me ho sempre 
accagionato della morte del povero Federico un capriccio 
di Dorotea: figuratevi che volle un giorno far bagnare 

nell'oceano i miei canarini Non istatele a dire che vi 

ho raccontata questa cosa, veh! 

— Chi giunge ? esclamò in quel momento la corsara. 

Si sentiva infatti uno scalpitare di cavalli nel cortile. 

Anais corse verso la finestra urtando con poca creanza 
chi si trovava vicino a lei ; sollevò le cortine, guardò nel 
cortile e mandò un grido soffocato. 

— Che c'è? che è stato? chiedevasi da ognuno. 

— Hai veduto il tuo pipistrello, zia Anais? disse Ga- 
stone. 

Tonton marchese, già sparuto in volto, si lasciò uscire 
di bocca quel nome tanto temuto: i blcu! 

11 barone d'Avray, battendo sulla spalla a Leone, gli 
disse : 

» » . .* v i 

' - • . . ' . , ’ ‘ * ; 
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— Gliene avete fatta qualcuna delle solite, scommetto, 
burlone che siete ! 

In quel mentre Rosa-senza-spine spiegava uu moccichino 
Del quale era avviluppata una pistola corta. 

■ La sua fisonomia da diodo assunse un'espressione ca- 
valleresca e pronunciò queste parole memorabili: 

— Vendiamo cara il più che ci sia possibile la nostra 
vita ! 

Tonton marchese alla vista della pistola s'appiattò dietro 
del barone , il quale fissava gli occhi or di qua or di là, 
nè poteva darsi ragione di nulla. 

Castone non capiva in sè dalla gioia e andava gridando: 

— Dobbiamo noi batterci I oh bravi ! oh bella ! 

— In quanti sono, cara nipote? domandava Isidoro con 
voce tremante: sono più che un reggimento? 

La corsara, che nel frattempo erasi ricomposta in volto, 
si strinse nelle spalle con aria di sprezzo. Diede un’altra 
occhiata nel cortile, ove ogni rumore era cessalo , e ri- 
spose : 

— Fatevi avanti, e guardate. 

Quindi si mosse verso il suo posto , e , fatto cenno a 
Lcoue che si appressasse, gli parlò sottovoce. 

Questi uscì dalla camera senza prorompere nelle solite 
esclamazioni d’inferno e di dannazione. Ei mi aveva la 
cera di un povero professore di musica e per soprappiù 
intricato come un pulcino nella stoppa. 

Quasi nello stesso momento entrava Antonio , il quale 
veniva a prendere Gastone da parte di sua nonna. 

11 prezioso Pidoux erasi fatto vicino alla finestra ; guardò 
in cortile e poi venne a dire ad Anais sotto voce : 

— 11 conte Enrico era solo o accompagnato con altri ? 

La corsara lo guardò d'alto in basso in modo sprez- 
zante e poi : • ; •. 



— Signori, disse invece di rispondere, perdonate se mi 
ritiro nelle mie stanze ; ho la mia solita emicrania. 

Prese un candeliere e se ne andò sollecita. 

10 mi sentiva agitata come da febbre ,• tutti quei moti 
misteriosi , questo subitaneo scompiglio esaltava l'incura- 
bile mia curiosità. Che cosa era mai sopravvenuto? 

Non v'era più in sala che tonton marchese, Pidoux, il 
barone d’Avray, Rosa-senza-spine, Lily ed io. 

11 commendatore, come vide dileguato il pericolo, riav- 
viluppava la piccola pistola nel grande suo moccichino. 
Il barone d'Avray interrogava ognuno collo sguardo, come 
colui che temeva di non essere fatto partecipe di qualche 
giocosa avventura. 

Pidoux, rivolte le spalle al camminetto, stava medita- 
bondo. Tutto ad un tratto, stendendo la mano a tonton 
marchese : 

— Povero me ! disse , mi passava di mente che debbo 

questa sera recarmi dal signor duca il quale m’aspetta 

In una trottata men vado a Mauges. 

E fuggì via più che di fretta. 

Mentre il dottore usciva, madama Onorata chiamava 
dalla soglia Lily perchè andasse a dormire. 

Quando questa fu via , tonton marchese ci numerava 
con inquieto sguardo. 

— * Volete abbandonarci anche voi, barone? 

Questi afferrò di fretta il cappello e la mazza. 

— Perchè, disse a Isidoro , non mel dicevate prima ? 
Vedo che siete in faccende, e buona sera! 

Ma no, caro amico; tutt’allro. 

— Volete far complimenti fra vecchi amici,- fra buoni 
vicini?, continuava a dire il sordo, correndo verso la porta. 

— Vi dico anzi di rimanervi con noi , barone !... vi 

farò accomodare un letto nella mia camera 
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— È inteso, marchese.. ... vi lascio alle vostre fac- 
cende.....! miei doveri alle signore ! 

E se ne andò. 

— Quale infermità! esclamò Isidoro. 

E poi si precipitò sopra Rosa-senza-spine, mentre questi 
dava di mano al cappello. 

— Oh per bacco! noi permetterò mai Io era die- 
tro a raccontarvi le nostre avventure venite , com- 

mendatore ! stanotte , voglio che siamo compagni di ca- 
mera. 

Quegli non frappose ostacolo. Tonton marchese lo trasse 
con sè come una preda ; il poveruomo aveva temuto un 
istante di dover dormire da solo. 

Oltre che il buon uomo era tutt'altro che coraggioso , 
quella sera regnava una non saprei quale atmosfera di 
spavento sopra il di solito tranquillo castello di Meilhan, 

Io mi rimaneva sola in quella gran sala. 

E l'orologio segnava le undici. 

Non vera più che una candela in sul cammino e il fuoco 
si spegneva. L'oscuro soflitto assorbiva quella fioca luce, 
e questa segnava appena qualche punto luminoso sugl'in* 
tagli delle cornici indorate dei ritratti della famiglia. Ap- 
pena le tenebre erano fatte visibili. 

io non aveva paura : di naturale son coraggiosa ; ma 
mi si attraversò in mente l’idea del mio assoluto isola- 
mento. 

Io era nulla affatto in quella famiglia : nessun legame 
mi vi stringéva. 

Gustavo , mio povero padrino , io pensava a te in quel 
mentre , come ognora addiviene nelle ore di scoramento 
e di tristezza : e mi vennero in sugli occhi le lagrime. 

E domandava a me stessa come mai avessi potuto la- 
sciarli . * ' • 


*■ ’ 


Che facevi tu mai intanto che io mi stava còlà tutta 
sola e derelitta? 

Si va e si va lontano in brev’ora sulla via malinco- 
niosa delle rimembranze e dei rincresciosi desiderii. Per 
buona sorte che quella penombra delle notti, nelle quali 
traluce un riverbero indeciso, si popola con faciliti somma 
di fantasime. 

Mi parve vedere nell'ombra la paffuta Francesca tutta 
giuliva e ridente. E tosto cessai di lagrimare. 

M’accostai alla finestra. Nel cortile era oscurità per- 
fetta. A poco a poco i rumori diversi neU’interno del ca- 
stello si assopivano. È cosa certa che nessuno aveva più 
badato a me c che io era stata posta in dimenticanza. 

Mi sarei adagiata a dormire sopra di un qualche 
seggiolone, non osando uscire da quella gran sala, quando 
vidi aprirsi pian piano la porta per la quale erano usciti 
poc’anzi tonton marchese e il commendatore. 

La corsara si fece avanti in veste da camera, in cuffia 
da notte e con una bugia in mano. 

Che andava essa cercando a quell’ora ? 

Questa donna era dotata di occhi lincei. Nonostante la 
tenuissima luce, mi vide rannicchiata nel mio cantuccio. 

— Ve', diss’ella a mezza voce, è la piccola Normanna. 
Se non avessi dimenticato il fazzoletto sul cammino, avresti 
dormito qui, la mia ragazza. 

E in ciò dire, senza scomporsi affatto, fingeva di pren- 
dere sul cammino quel fazzoletto che non vera punto. 

— In verità , risposi , che io non avreF saputo come 
fare altrimenti. 

— Qual genere! mormorò; quest'animale nocivo aveva 
anch’esso da far parte del nostro serraglio. 

Battè ad una porta del corridoio e ad alta voce chiamò 

r . 


madama Onorata. Questa socchiuse l'uscio della sua camera. 
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— Onorata ! le disse con piglio molto severo ; sono io 

forse la cameriera confidente di mia suocera ? Se non 

fossi per caso rientrata in sala a prendere il mio venta- 
glio, vedete un po’ che cosa succedeva ! 

Il fazzoletto era diventato un ventaglio. 

La signora Onorata, vestita in fretta in fretta una ca- 
miciuola , venne a tormi per mano , mentre la contessa 
rientrava nel suo appartamento. 

M'immaginai che la signora Onorata mi avrebbe fatto 
andare nella sua camera, ma non la pensò così. Non era 
per nulla che questa cameriera, di età già alquanto ma- 
tura, spendeva tanto tempo davanti allo specchio. 

— Non so invero dove la signora marchesa voglia 
metterti a dormire. 

In ciò dire, mi traeva su per la scala del primo piano, 
e brontolando sfogava il malumore. 

— È a questo modo , soggiungeva, che si prendono i 
reumatismi. 

Una larga galleria correva tutto intorno al primo piano. 

Madama Onorata provò ad aprire una porta , ma questa 
aveva da essere chiusa per indentro, poiché non si aperse. 

— Che novità è questa ? La signora marchesa non si 
Suol chiudere mai in camera. 

Le lessi in volto il desiderio di guardare per il buco della 
chiave, ma me presente non osò farlo ; disse pertanto : 

— 11 signor curato se n'è ito da più d'un’ora. 

Battè all'uscio, ma nessuno rispose. 

, — Chi diamine può sapere a ebe giuoco si giuoca in 
questa casa?.,. Io non vo’ corto che si prenda il vezzo di 
mettere gente a dormire nella mia cameretta. Animo I 
vieni con me , che vo' allogarti per questa notte in un 
qualche sito. 

E mi condusse aH'estremo di quel lungo corridoio dove 
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era un uscio stretto e basso che metteva in un gabinetto, 
e in questo era un lettino bell'e fatto co' suoi lenzuoli. - 

Quel gabinetto dava adito ad una camera assai vasta , 
parata intorno intorno di antichi arazzi di Fiandra a gran 
disegni di persone. 

Fra il gabinetto e la camera era una porta senz'uscio, 
chiuso soltanto da una portiera. Un’apertura consimile 
intrometteva dalla camera grande in un’alcova. 

Queste due stanze dovevano essere ohiuse da tempo, 
imperciocché mandavano un forte odore di stantio. 

— Se nou m’incoglie qualche malanno, sarà una for- 
' luna, ripeteva da quando a quando la cameriera ; tu sa- 
rai qui come una regina i lenzuoli sono pressoché di 

bucato, e per altra parte Harve , il cameriere del mar- 
chese Teodoro, era un giovane a modo e assai pulito della 
persona Sei tu timorosa ? 

Ma non lasciommi campo a rispondere. 

— Ah ! fanciullaggini ! Una notte passa .presto non si 

deve dar credito a tutte queste fandonie di morti che pas- 
seggiano per i corridoi, di ombre e di folletti e che so io. 

E intanto la buona donna era tutta tremante. 

— Ecco ! prese a dire , che io tremo di freddo come 
una foglia. Dormi bene , ragazza : domani ti accomode- 
remo il letto in un camerino più da presso ai padroni. 

-r- Nessuno dorme in cotesto quartiere del castello? 

— No , dacché il nostro signor marchese ha dovuto 
partirsqùe : e, soggiunse a bassa voce, dappoiché il buon 
visconte Ettore se n è andato al cimitero. 

E qui mi lasciò sola, portandosi il lume. 

'Sentii per alcuni momenti i suoi passi affrettati nel 
corridoio e poi succedette un profondo silenzio nelle fitte 
tenebre in cui io mi trovava. 
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CAPITOLO III. 


DI eli che «Idi e di ciò che Intesi nella camera 

* : ^ • a , • 

del marchese Teodoro. 

' , 1 : , * * *t 

Quella era una notte di primavera alquanto piovosa e 
ventosa. Fin sulla mezzanotte l’oscurità fu perfetta. Ma 
verso quell'ora la luna, che trovavasi nel suo ultimo quarto, 
incominciò a illuminare le nuvole che vagavano affollate 
nell’aria. 

Il ventò fischiava da lungi nei rami dei grandi alberi 
e faceva scricchiolare le invetriate alquanto slogale e lo- 
gore di alcune finestre. 

Intanto io m’era posta a letto e in me stessa stupiva 
come il sonno non venisse presto, come di solito, ad ag- 
gravarmi le pupille. 

Io non aveva paura , ma un'interna agitazione , della 
quale non saprei darmi conto, non mi lasciava dormire. 

Le ore suonavano lentamente all’orologio del castello, 
e il suo timbro alquanto fesso mandava strani suoni. A 
mezz'ora dopo la mezzanotte i raggi della luna comincia- 
rono a penetrare nella camera vicina. La portiera era sol- 
levata a mezzo, la qual cosa davami agio di vedere a mo- 
menti il mobilio di forma alta ed antica ; ma poi scom- 
pariva nell'oscurità quando un nuvolone veniva a passare 
dinanzi alla luna. 

Da quando a quando il sonno mi assopiva ; ma un cre- 
pito del tavolato mi svegliava di sobbalzo. 

Però alla fin fine m’addormentai profondamente. 

Non saprei a dir vero per quanto tempo dormissi ; ma 
fatto si è che mi svegliò un suono confuso di voci. 

Questo rumore veniva proprio dalla camera grande at- 
tigua al gabinetto nel qaale io era coricata. 

A prima giunta credetti di sognare. 
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Ma apersi gli occhi e vidi che in quella camera vi era 
lume, e che questo non veniva dalla luna, ma bensì da 
due lucerne ; tanto più in quanto che si erano ben ben 
tirate le cortine delle finestre. 

Mi alzai pian piano e andai a spiare dallo spiraglio 
della portiera. ~ ^ 

Sei uomini e una donna stavano seduti a circolo at- 
torno a un barile, dal quale ricavavano della polvere per 
farne cartuccie. > 

Dico questa cosa come la seppi qualche tempo dopo ; 
ma in quel momento non capiva punto quello che si fa- 
cessero. 

•* ■ _ •. s 

Fra gli uomini ravvisai Antonio e il signor Leone; e 
mi parve strano il trovarli costì in compagnia. 

La vista delia donna mi recò eziandio una più grande 
sorpresa. 

Essa era la bella Irene, l'istitutrice delle damigelle di 
Meilhan, e la damigella di compagnia di mamma marchesa. 

Fra gli altri quattro uomini a me sconosciuti , due 
erano di età matura, e fra loro eravi una tal quale so- 
miglianza ; capii quindi che il maggiore di essi due doveva 
essere il padre di Gastone : l'altro era senz'alcun dubbio 
suo fratello cadetto, il marito della corsara. 

Il marchese Teodoro aveva una bella testa di espres- 
sione severa ed altera : un volto regolare, sul quale spic- 
cava il lume dell’ intelligenza, ripercosso da un'abituale 
malinconia. Io non aveva avuto ancora davanti a me una 
figura di vero gentiluomo. 

A quella vista mi sentii compresa da un grande rispetto 
e da singolare ammirazione. 

Il conte Enrico non pareva fatto per Svegliare gli stessi 
sentimenti. Un può farsene un'idea col raffigurarsi un 
grande e ben tarchiato cacciatore campagnuolo, o un co- 
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lonnello di cavalleria. La corsara avrebbe dovuto volere 
un gran bene a quel suo marito, bell’uomo, ben fatto, non 
fosse che per quei trenta giorni che costituiscono la luna 
di miele. 

Gli altri uomini lì presenti mi parvero due giovani 
nobiluzzi dei dintorni. 

— In questo caso, diceva il conte Enrico allorché mi 
avvicinai alla porta, ciò vorrebbe significare che laggiù 
nel Morbihan le cose si mettono bene. 

— Braccia *e cuori di ferro, rispondeva il marchese 
Teodoro. 

— E dalla parte di Vitré? 

— È un vero esercito... Questa volta pare che la Bretagna 
non voglia mostrarsi da meno della Vandea... 11 signor 
di Kcrvos, qui presente, ci potrà dare contezza di ciò che 
si prepara nel Finislère. 

11 signor di Kervos, uno dei due giovani gentiluomini 
sconosciuti, prese a parlare con quell'accento proprio del 
paese di Cullac, pel quale si sarebbe indotti a credere 
che quei robusti compagnoni abbiano in fondo all'ugola 
una macchina da stritolare pietruzzc , e disse : 

— In verità mia che ci ripromettiamo di farli in mi- 
nuzzoli come carne da salami. 

L’altro gentiluomo, che era di Belle-lsle-en-Terre , sog- 
giunse : 

— Se non saranno che dieci contro uno, avranno a 
prima giunta jl fatto loro. 

— Fulmine del cielo I esclamò il conte Enrico rivol- 
gendosi a Leone: che maniera di lavoro andate facendo? 
Le vostre cartuccie rassomigliano a sigarelti male ravvolti! 

— Non sono un soldato io, rispose il tenore : mi vor- 
rete compatire; io sono artista... ma l'idea di vedere 
una donna, uua principessa affrontare i disagi e i peri- 
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coli di und tanta guerra mi ha compreso di ammirazione 
ed offersi la mia spada... 

— La spada del signor Leone, venne a dire il mar- 
chese Teodoro, spero varrù meglio delle sue cartuccie. 

Un grazioso saluto ricambiato colla bella Irene mi ad- 
dimostrò come l' inettezza di Leone avesse pur trovato 
un difensore. 

- I prodi del bianco vessillo amavano le Clorinde. 

In quella guerricciuola della Vandea vi furono delle 
vere eroine; alcune belle e giovani damigelle, abbellite 
dal caldo e dall’entusiasmo della passione e i cui nomi 
sono già caduti nell’obblio, si sarebbero rese illustri quando 
la vittoria si fosse dichiarata per la loro bandiera. 

Non ve nera al certo nessuna che pareggiasse Irene 
in bellezza : ma per contro son d'avviso che Irene non 
fosse un’eroina. 

Questa bella giovane voleva farsi avanti e salire in alto 
per qualsiasi mezzo. # 

Di Dio e del Re si dava poco pensiero. Essa combatteva 
per la sua propria fortuna. 

10 la vedeva silenziosa e tranquilla ; le ben modellate 
sue mani, fatte nere dalla polvere, erano preste e abilis- 
sime a ravvoltolare cartuccie. Essa rispose alla cortese 
intervenzione del marchese Teodoro con un inchino ri- 
spettoso e poi disse: 

— Mio fratello è come son io: non abbiamo da offrire 
che la vita, e la diamo di buon grado. 

11 conte Enrico, quasi a sua discolpa, le baciò la mano. 

— In fede mia! esclamò il signor di Kervos, bel da- 
merino di Quimperlé, se gli angeli si mettono dalla nostra, 
possiamo tenerci sicuri della vittoria! 

Diedi un'occhiata all'amico mio Antonio, che lavorava 
in silenzio alle cartucce e se se stava in disparte. 
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— Ebbene, vecchio vandeese, gli disse il conte Enrico , 
non dici nulla ? 

— Sento una tal quale ripugnanza a rimettermi in ballo. 

— Forse che ti fallisce il cuore? 

— Questo poi no ! che anzi mi darebbe un certo gusto 
a riprovarmici un tantino; ma non ho fiducia. 

L'orologio del castello suonò in questo mentre due ore 
dopo mezzanotte. ... 

— Non so capire, c mi pare strano, mormorò il mar- 
chese Teodoro, come Roncier tardi meglio che due ore ! 

Appena egli ebbe finito di parlare, mi parve di sentire 
da lungi nella campagna come uno scalpitare di cavalli. 

Il marchese dovette sentire anch'egli, giacché lo vidi 
alzarsi d' improvviso e farsi vicino alla finestra. 

Taequesi ognuno nel mentre ch'ei stava in attenzione. 

— Ma in fin dei conti chi si aspetta? chiese il signor 
di Kervos al conte Enrico. 

— Or ora lo saprete, questi rispose. 

Intanto il rumore era cessato. 

— Son dessi, prese a dire Antonio. 

In quel mentre si sentì risuonare una tromba dalla 
parte del viale. 

— Corri ad aprire, gli ordinò il marchese Teodoro. 

Antonio sortì all’istante. 

Il marchese si appressò alla tavola e si cinse di una 
sciarpa bianca. La sua fisonomia era trasformata. Egli 
aveva assunta in volto la nobile fierezza del soldato. 

— Onde ricevere degnamente la persona che sta per 
entrare in questa camera, diss'egli, è d’uopo stare in piedi 
e a capo scoperto. 



CAPITOLO IV. 


Nel quale -vedo che si una ogni rispetto verno un 
piccolo contadino. 

Il marchese Teodoro ne diede l'esempio togliendosi di 
capo il berretto da cacciatore. Tutti gli altri sorsero in 
piedi. 

M'accorsi di uno sguardo scambiato tra Leone e la 
bella Irene. 

— Ma chi si aspetta? domandò per la seconda volta 
il signor di Kervos, 

La porta si aperse, ed entrò Giorgio del Roncier: egli 
era vestito da campagnuolo. 

Si fermò in sulla porta, e facendo un inchino profondo 
e portandosi la mano destra al cuore accennò ad un per- 
sonaggio fino allora invisibile. 

Un silenzio solenne regnava in quella camera. La mia 
anima si può dire che fosse concentrata negli occhi miei. 
Imperciocché mi aspettava di veder entrare qualcheduno 
che da capo a piedi fosse tutto ricoperto di seta, d'oro 
e di diamanti: quale in una parola i fanciulli rozzi della 
campagna sogliono raffigurarsi i re. 

In quella vece vidi un piccolo contadino il quale diede 
utr rapido sguardo tutto all’intorno e si fermò immobile 
in sulla soglia. 

Un grido represso sorse spontaneo da tutte le bocche. 
11 marchese Teodoro si fece avanti e, posto a terra un 
ginocchio, baciò la mano a quel piccolo contadino. 

Grosse lagrime sgorgarono dagli occhi dei due gentil- 
uomini della bassa Bretagna. 

11 conte Enrico, quest'uomo che all'apparenza mostra- 
vasi tanto indifferente, piangeva come un fanciullo. 
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Il piccolo contadino presasi di dosso una pergamena 
rotolala la presentò al maggiore dei Meilhan, dicendogli: 

— Signor marchese, il re mi ha dato l’ incombenza di 
farvi accettare questa cosa. Piacciavi vedere ciò che sia. 

Nel sentire queste parole riconobbi il sesso di chi le. 
aveva pronunciate. 

Il marchese Teodoro spiegò la pergamena e lesse: 

« Enrico , per la grazia di Dio re di Francia e di 
Navarra, a tutti coloro che vedranno le presenti, salute. 
Avendo preso in considerazione i leali e fedeli servigi 
prestati alla nostra casa dal nostro amato e fedele Carlo 
Maria Teodoro di Meilhan, cavaliere, marchese di Móilhan- 
Grabot, e volendo dargli una testimonianza della nostra 
confidente stima, abbiamo nominalo e nominiamo il detto 
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marchese di Meilhan-Grabot maresciallo dei nostri campi 
ed eserciti , affinchè ne adempia le funzioni toslochè avrà 
ricevuto le presenti, sotto gli ordini del signor mare- 
sciallo conte di generalissimo dei nostri eserciti del- 

l'Ovest. 

« Dato nel castello di Iloly-Rood, il 3 aprile dell'anno 
di grazia 1852. » 

— Non istate a farmi ringraziamenti, signor marchese — 
disse il piccolo contadino tosto che questi ebbe finito di 
leggere — voi meritate eziandio cose maggiori. 

Quindi rivolgendosi verso i due gentiluomini bretoni : 

— Voi siete maggiore del reggimento d'Artois, signor 
Kervos: e voi, signor di Penguy, siete capitano dei cac- 
ciatori di Berry. 

Essi giunsero le mani e il medesimo grido d' ingenua 
sorpresa sfuggì dalle loro labbra: 

— Sua Altezza Reale conosce il mio nome ! 

Il piccolo contadino sorrise, e battendo con modo fa- 
migliare sulla spalla di Roncier: 
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— Il nostro amico Giorgio è colonnello, disse rivol- 
gendosi al marchese. In quanto a voi, conte, il vostro 
posto è altrove: voi non sarete soldato che fino a...,,. 
Frattanto vogliate accettare questa buona ricordanza di 
Sua Maestà vostro padrone. 

In ciò dire gli presentò un astuccio il quale conteneva 
la croce di San Luigi. 

— Signor Leone, ripigliò a dire il piccolo contadino , 
sappiamo che la vostra vocazione è quella di coltivare 
le Arti Belle. La corte le amerà e vorrà proteggerle : non 
parlo di me che credo averne dato buone prove. Acco- 
statevi, madamigella. 

Irene si fece avanti con quella grazia degna in uno 
e modesta che la rendeva tanto graziosa, 

lo vedeva il cuore *di Giorgio del Roncier palpitare 
sotto il suo rustico vestito. 

Si fu in questo momento che ebbi una vaga compren- 
sione della parte che faceva questa avvisata ragazza. 

— Madamigella — le disse il piccolo contadino, che la 

baciò in fronte senza lasciarle porre a terra il ginocchio — 
vi sono dei sacrifizi per i quali conosco una sola e con- 
degna gratitudine, e questa si è l'ammirazione... Accet- 
tatene questo pegno, non a titolo di rimunerazione, ma 
per il piacere di conservare un posto nella vostra buona 
memoria. \ 

r Le ginocchia del povero Giorgio tremavano; anch'egli 
a volta sua piangeva. 

T Il piccolo contadino, davanti al quale tutti s'inchinavano 
con riverenza, appese al collo d’irene una catenella d'oro, 
dalla quale pendeva un ritratto. 

Irene impallidì alquanto a quell'atto ; le baciò la mano; 
quindi portò quel ritratto alle labbra. 

— Giorgio, ripigliò a dire il piccolo contadino in atto 
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sorriderne, non mi fa più meraviglia il vedervi talvolta 

sognare luti oche sveglio Spero che ci presenterete 

slle Tuileries la nostra più avvenente contessa. 

Giorgio del Roncier, l'intrepido soldato, il leale gen- 
tiluomo, fu costretto di appoggiarsi al muro per non 
cadere. 

Le gambe gli mancavano sotto: pareva ubbriaco. 

— Signori, seguitò a dire il piccolo contadino, il tempo 
stringe. I signori di M... c di G... m'aspettano a Beuu- 
préau; debbo fare ancora dieci leghe in questa notte sulla 
strada di Nantes... Qui è tutto in pronto? 

— Tutto è all'ordine, fu risposto a una voce. 

— Signori, oggi è l'ultimo dì di maggio; resta inteso 
per il giorno 4 di giugno... 

Un lampo di gioia illuminò lutti i volli. 

— Finalmente! esclamarono i duo Bretoni. 

Il conte Enrico soggiunse: 

— Farem Sanmichele prima della stagione. 

— Datemi qui le vostre mani che io le stringa ancora 

una volta. - r 

— In fede di Dio ! esclamò Kervos : se non vedo l'in- 
coronazione del re prima della fine dell'anno, vuol dire 
ebe sarò morto. 

In tutta quella camera non si sentivano a ripetere che 
queste parole: 

— Vincere o morire ! 

E, meno il fratello e la sorella i quali erano colà Dio sa 
perchè, lutti gli altri dovevano attendere al giuramento. 

Il piccolo contadino, che non domanderò altrimente per 
non frammettere un nome storico in queste pagine che 
sono la storia della povera mia persona sconosciuta, diede 
a tulli un solenne addio, e se ne uscì accompagnato da 
tutti coloro che si trovavano nella camera. 

Vol, II, . 3 
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Io l’aveva conosciuto per donna, e Antonio me ne aveva 
detto a sufficienza, per che io potessi appormi intorno 
alla visita illustre che in quella notte aveva onorato il ca- 
stello di Meilhan. 

Antonio restò ultimo coli dentro per ispegnere i lumi. 
Sentii che fra sè diceva: 

— Se fossi più giovane, chi sa..... questa donna vale 
per cinquanta mila uomini... ma non ho fiducia. 

Un momento dipoi la camera del marchese Teodoro era 
vuota; Antonio la chiudeva facendo stridere nella toppa una 
grossa chiave. 

Ricercai il lelticciuolo a tentoni e mi ricoricai. 

La mia testa ribolliva come un vulcano ; un mondo di 

■ . *1/ . , . . 

idee vi si agitavano : la stanchezza però alia fine la vinse, 
e mi addormentai di un sonno febbrile e popolato d’im- 
magini strane e spaventose. 

, ; # . ■ 

CAPITOLO V. 

- . / . “ i 

' . !• 

Per qual ragione madama Onorata mi aveva posta a 
dormire lungi dalla sua camera; c del dialogo che 
tenni con Castone. 

Vidi nel mio sogno delle battaglie, sentii il suono for- 
midabile, a me ancora sconosciuto, del cannone. Venti 
volle mi svegliai atterrita e oramai paurosa nell’oscurità 
e nel silenzio in cui mi trovava. 

— Alzati ! sentii a dirmi d'improvviso da una voce vi- 
cina al mio capezzale. ' -> 

Saltai giù dal letto immantinente , tutta atterrita , 
non sapendo ben discernere se fossi ancora addormentata 
o sveglia. 

Apersi gli occhi e vidi che si faceva giorno. La signora 
Onorata era venuta a svegliarmi. 
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Prima d'ogni altra cosa volli entrare nella camera vi- 
cina, e quivi interrogai ogni cosa con avido sguardo. 

Ma nessuna traccia vi riscontrai della scena notturna 
che tanto mi aveva colpito. 

Sulla tavola non erano più le lucerne. ^ 

Le sedie alte, di forma gotica, se ne stavano ordinate 
intorno ai muri. 

s ‘ . • , , 

Le pesanti cortine , rialzate a belle pieghe , permette- 
vano allo sguardo di spaziare suH’orizzoiiie piolo a ver- 
miglio dal sole nascente. 

E la camera mandava tuttavia quel sentore di solitudine, 
che è peculiare agli appartamenti disabitati. 

— Che fai? che cerchi tu costi? disse la signora Ono- 
rata che mi teneva d'occhio. 

— Nulla; risposi. 

Ma io avrei voluto rintracciare il sito ove ogni sedia 
era stata ravvicinata alla tavola ; quello nel quale se ne 
stava Antonio da sè, alquanto in disparte, colla sua sco- 
della ripiena di polvere ; mi provava a scoprire la trac- 
cia circolare del barile nel quale questa veniva attinta. 

Le immagini di un sogno, per quanto siano recenti e 
spiccate, non s'imprimono nella mente con tanta potenza, 
quanto un fatto vero e reale. Io aveva anche sognato in 
quella notte , ma sapeva fra me e me ben discernere i 
sogni dalla realtà. 

Per altra parte in mezzo alle cose che aveva vedute 
ve n’erano di quelle a me ignote affatto, e tali che l'im- 
maginazione da per sè non* avrebbe potuto inventare per 
rappresentarmele. Quel brevetto di maresciallo di campo 
Ietto ad alta voce (che sapeva io di quel grado più che 
di un altro?); quel ritratto appeso al collo d'Irene nel 
mentre che io sentiva a pronunziare parole che associa- 
vano in certo modo il cavalleresco Giorgio del Roncier 
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a quel presente; il titolo , finalmente , che aveva sen- 
tito a piu. riprese adoperato nel rivolgere il discorso al 
pieccolo contadino, il titolo, dico» di Altezza Reale... di 
questo non aveva prima pur l'ombra di un'idea. 

— Sbrigati^ su via ! disse la signora Onorala. Non 
voglio che la marchesa venga a sapere che hai dormito 
in questo stanzino, 
v E perchè mai? ,. 4 

— Il perchè?..... Devo forse renderti ragione di ciò 

che faccio, carina? Se la signora marchesa non si 

fosse rinchiusa in camera ieri sera, ti avrei messa a dor- 
mire in un'altra camera: che colpa ne ho io adunque? 

— No, risposi sempre distratta dalle immagini che mi 
frullavano in capo, voi non ci avete colpa. 

Quindi , fissando lo sguardo sulla porta ove il piccolo 
contadino crasi fermato nell’enirare, esclamai quasi a mia 
insaputa: . > ... - 

— È colà. , 

— Colà! che cosa? domandò la signora Onorata. 

— Le donne vestite da uomo paiono più piccole, non 
è vero? chiesi in luogo di rispondere. 

— Ma tu hai veduto qualche cosa ! esclamò la came- 
riera afferrandomi per un braccio. 

— Sapete voi che sia succeduto alcun che? le dissi 
appuntandole lo sguardo fiso negli ocelli. 

A queH'atto lasciommi andare e poi soggiunse : 

— E chi può sapere! neanche il diavolo varrebbe a 
districarsi da tutti i garbugli che da qualche, tempo vedo 

annasparsi in questa casa Ora si sentono a giungere, 

ora a partire cavalli..... si ascoltano passi furtivi ne' cor- 
ridoi la signora contessa fa la sonnambula e va ogni 

notte alla caccia dei pipistrelli 

Voi si strinse nelle spaile e continuò a borbottare pa- 
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rolc così sommessamente cbe non potei più altro capire : 
pare che non s'arrischiasse a palesar chiaro ogni suo sen- 
timento. . 

— Ma , soggiunse da lì a un istante , son certa die 

la signora contessa è stata quieta stanotte Ciò non mi 

fa specie , nientrechè ho raccolto nel corridoio la borsa 

da tabacco del conte Enrico 0 egli è nel castello, o 

vi è stato durante la notte. 

I suoi occhi s’affissavano in me come per investigare 
i miei pensieri ; ma io me ne stava in silenzio. 

— E so che Antonio non ha dormito nella scuderia ! 
e il letto del signor Leone è tal quale fu fatto ieri sera ; 
e madamigella Irene..... 

Essa interruppe questo suo monologo fatto a sbalzi per 
chiedermi a bassa voce : 

— Questi tre fanno parte del complotto? 

lo fìnsi di non capire. r 

— Ma che vado io fantasticando ? Queste ragazze nor- 
manne sono sore a più non dire...., Che facesti stanotte? 

— Ho dormilo di buon sonno, mia buona signora. 

— Hai dormito tutta quanta la notte? 

— Proprio oosì. 

— Sta bene vientene meco fino a che non v’è 

anima nel corridoio intorno alle sette ore te ne uscirai 

dalla mia camera , e se ti vien chiesto dove hai passata 

la notte, rispondi: ho dormito assieme a quella buona - - 
signora Onorata. 

— Ma che ! ho da dire la bugia? * 

Essa mi guardò corrucciata e soggiunse: 

— Ragazza mia , fa ciò che vuoi; ma tien per fermo , 

che se si venisse a sapere che hai dormito in questo stan- 
zino, saresti messa in prigione. t: '/ 

Abbenchè, al dire della signora Onorala, le ragazze /v._ • , . 
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normanne sieno prive di buon senso , non mi lasciai 
intimorire da questa minaccia. Stetti zitta per mettere fine . 
al discorso e le tenni dietro lungo il corridoio. 

Nel passare mi additò la camera della corsara, di- 
cendo : 

— Qui è la bottega dei pipistrelli e dei folletti ! — . . 

Buoni sposi dormite in pace! ■ - 7 <■ 

La signora Onorata dormiva a pian terreno , perchè 
erano a lei affidate le chiavi della dispensa. 

Entrata nella sua camera , sentii tosto un forte odore 
di pipa. . ~ .‘ri"’’. 

Se ne avvide l'accorta donna e mi disse: 

— Vedi, Susanna, io fumo talvolta per il mal di denti 
che da quando a quando mi travaglia. 

V'erano sopra un tavolino due calicetti con una botti- 
glia di rosolio , e due tazze , in fondo alle quali stava un 
avanzo di caffè : m' immagino che non fossero state adope- 
rate da lei sola. 

In men che noi dico allogò quegl'indizi accusatori in un 
armadio, dicendo: \ 

— La donna di governo venne da jne un istante ieri 
sera , e con tal sorta di gente non si può fare a meno 
di esibire qualche leccornìa. 

A dir vero, anche emessa da banda la mia inesperienza 
infantile in materia d'intrighi , in quel momento aveva 
tutt'altro in testa che mettermi in sospetto contro la virtù 
di quella matrona. _ ‘ 

Io voleva ad ogni costo vedere e parlare con Antonio. 
Più mi risvegliava e più chiare si facevano in me le strane 
rimembranze di quella notte. 

Nel ripensare all’episodio di Giorgio e d'Irenc non sa- 
peva ristarmi dal dire: v„- • V 

— Quanto mai erano belli! - . . . 




Questa immagine, frammista alle altre, destava in me 
queiraffetto dell’animo che la lettura di un romanzo di 
amori straziati risveglia nell'animo inesperto di giovani 
lettori sortili di fresco, dal collegio o dal ritiro. 

Un maligno verme per altro rodeva nell’ intimo quella 
mia simpatia. Messa in avvertenza dai discorsi del buon 
Antonio, sapeva che il cuore d’Irene era privo di ogni 
sincera affezione. 

Roncier, il forte cavaliere, il cinghiale; Roncier che 
mi era raffigurato di un aspetto cotanto tremendo, e che 
aveva in quella vece conosciuto tanto avvenente, affet- 
tuoso e timido; Roncier era per me un eroe! 

il principe Massimo poteva mai essere più seducente 
di Giorgio, dal volto d’angelo e dal cuore di leone? 

Mi accorava in me stessa che il principe Massimo fosse 
arruolato sotto un’altra bandiera. 

Ma questi non erano tulli i miei pensieri : un'altra 
spina pungevami il cuore in modo ben più cocente ; vale 
a dire il pensiero di Gustavo, del mio povero padrino. 

Poiché la sua immagine non si dipartiva mai da me. 

Non un giorno solo della mia vita passai senza dare a 
lui almeno un pensiero. Egli mi stava radicato irremovibil- 
mente in fondo al cuore. Gli altri miei affetti hanno can- 
giato ; nacquero in me e poi si spensero ; ma quello per 
Gustavo era immutabile, posciachè era parte di me stessa. 

Debbo confessare però che in quel momento e per la 
prima volta in vita mia sentii nascere in me una diffi- 
coltà, anzi una pena che dappoi ho provato più volte. 

Il pensiero di Gustavo mi teneva in un certo imba- 
razzo. Io non sapeva come classificarlo nel mondo, nuovo 
affatto, nel quale mi trovava. Non mi veniva fatto di tro- 
vare per lui un posticino in quella scala sulla quale io 
stessa occupava un gradino. 

fi /• ' 


Forse che gli uomini per ascendere ilei difficile sentiero 
della vita sociale entrano da una porta altra da quella 
per cui passa la donna? r a ■ 

La modesta immagine del mio povero. Gustavo non po- 
teva prender luogo fra quelle de’ miei due eroi, Giorgio 
e Massimo, e tanto meno in quanto quest’ultimo serbava 
tuttora per me il prestigio dell’ incognito: per altra parte 
sentiva ripugnanza a collocarlo al rango dei domestici. 

Egli era domestico, è vero, nella locanda del Pellicano, 
dove serviva per pagare lo scotto della troppo lauta co- 
lazione ivi fatta; ma non lo aveva sotto gli occhi. E poi 
da quando a quando egli mi si rappresentava nella qua- 
liih di un gaio compagnone avviato pel suo giro della 
Francia^ 

Io stessa, diceva fra me, non sono una fantesca. 

Ma che era mai io? Molto difficile riuscirebbe il qua- 
lificarmi, a meno che non mi si volesse affibbiare il ti- 
tolo curioso di damigella di compagnia del contino Ga- 
stone del Meilhan. ^ v 
Io era un paracrise , un gluocatolo vivo destinato a 
divertire un ragazzo capriccioso e male allevato ; ma non 
era una fantesca. ■.« 

Sedeva a tavola con i signori, e i servitori servivano 
- a me. 

1 Eppure quando mi veniva in pensiero Gustavo e che 
me lo raffigurava giunto al castello, vedeva chiaro die 
non l’avrei potuto mettere a tavola vicino a me. 

A qual titolo In vero? vestito della sua carmagnola di 
■ fustagno e con i suoi calzoni di tela 1 

Dimenticai di notare come all'indomani del nostro ar- 
rivo al castello la marchesa aveva dato ordine espresso 
alla signora Onorata di mutarmi da capo a piedi. Fui 
vestita presso a poco come uho delle damigelle di casa. 
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Verso le otto ore, in un momento nel quale alcune 
persone della servitù passavano nel corridoio, ravveduta 
cameriera mi fece uscire dalla sua stanza come per con- 
statare la mia dimora presso di lei. 

— Ebbene, bell'amorino, mi disse Besan^oo, hai veduto 

le fantasime? .. • * * * • 

— Non ve ne sono punto in camera mia, signorino I 

— É vero, soggiunse con pungente sarcasmo Giuslina, 

il signor Rigaud le mette in fuga col pessimo tabacco che 
gli piace fumare. ' • V 

Questo Rigaud era un mezzo signorello che teneva l'a- 
genzia dei beni al Meilhan: voleva essere domandato il 
signor sovrintendente. 

La signora Onorata diede un'occhiata viperina alla Giu- 
stina ; ma questa seppe schermirsi con una sola parola, 
dicendole con intìnta bonarietà: 

— Quando mai facciamo queste nozze? 

La provetta cameriera se ne ringalluzzì e trattenne in 
sulle labbra l’ ingiuria che già stava per iscoccarne fuori. 

Besan^on domandò se la signora marchesa fosse già 
alzata, 

— La porta ne è chiusa tuttavia, rispose Onorata , e 
non si sente punto punto a muoversi. 

— Il marchese Isidoro dorme anch’egli, disse Besan^on. 

— Madamigella Zoe riposa, soggiunse Giustina ; ha avuta 
la febbre tutta notte... La Lily è ammalata... e il dot- 
tore Pidoux ha già fatto la sua visita. 

Besan^on stringendosi nelle spalle andò via borbottando: 

— Questo castello mi è diventato un maleboige. 

— Dov'è in questo momento il dottore? chiese *Ia si- 
gnora Onorata. 

>— In camera dalla bella Irene, che vuol essere am- 
malata anch'essa, rispose Giustina. Qual tuono! qual sus- 
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siego! E v'ha per mia fede anche quel gran piantone di 
sellerò del signor Leone , che si studia di aver un in- 
sulto di colica. • ... . 

— Come! come va, disse Onorata, che mettete in can- 
zone questo bel damerino? «• • . . ’ \ 

E in ciò dire credeva rimbeccare l'insolenza di poc’anzi; 
iha Giustina se ne rise sfrontatamente e rispose: 

— Gli è perchè lo conosco a fondo. 

E guizzò via canterellando un'arietta di vaudeville. 

La governante di Gastone venne a dirmi ch’egli mi 
voleva vedere. 

— Direte alla signora marchesa, esclamò Onorata , che 
è per me di non poco incomodo il tenere questa ragazza 
nella mia camera. 

Al che la governante rispose tosto: 

— Mi do a credere che possiate fare da voi stessa le 
Vostre ambasciate. 

É sempre curiosissima cosa il vedere la buona armonia 
che passa fra i famigliari di una casa. 

La governante mi condusse con sé, e strada facendo 
mi domandava : . „ - ' : 

— Che cosa hai veduto in camera di costei?..... Ma 
forse ti avrà proibito di tenerne parola..... ma non im- 
porta, è il segreto di Pulcinella. 

M’accostai a Gastone che si baloccava vicino al letto di Lily. 
Questa mi diede a baciare le sue guancie un po’ pallide. 

— Buongiorno! Susanna, mi disse; tu non sei ricca... 
Se io muoio voglio lasciarti tutto ciò che è di mio. 

— Susanna diventerà ricca, disse Gastone. 

Quindi volgendosi alla governante soggiunse: 

— Vo’ andare a spasso con Susanna. 

La governante diè’di mano alla calza che aveva sui ferri, 
e si muoveva per venire con noi; ma ei la fermò: 
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--- Non voglio che tu venga con noi. 

— Ma, siguor conte! 

— Se ti muovi avrò tosto la crise ! 

La governante sedette di bel nuovo e ripose la calza. 

— Licenziata per un motivo o licenziata per un altro, 
brontolò fra sè , mi è più caro darmi buon tempo. 

Lily pareva si fosse riaddormentata. 

Gastone mi prese per mano c uscimmo. Io voleva pas- 
sare dalla parte delle scuderie per vedere se mi fosse 
fatto d' imbattermi in Antonio; ma egli mi condusse a 
forza in giardino. 

lo vi metteva piede per la prima volta , e non aveva 
veduto mai nulla di somigliante. 

Era un giardino vastissima, fatto su quella maniera di 
disegno che si suol dire alla Luigi XIV, con lunghi viali 
d'alberi tagliati a filo c con dei carpineti impenetrabili 
al sole. 

— Quanto è bello! esclamai. 

— Questo giardino, il castello, e quanto altro mai, sarà 
di mia moglie, poiché il Meilhan s’aspetta a me. 

Lily sarà molto felice! dissi senza mettere impor- 
tanza di sorta a queste parole. 

Gastone si fermò su due piedi e mi guardò fisso, e 
poi disse : 

— Andiamo avanti L 

Scendemmo nel giardino a fiori. Qui mi accorsi che 
Gastone aveva gli occhi rossi e che era molto pallido; 

Allorché fummo giunti sotto i carpini ei si fermò di 
bel nuovo: 

— Voglio confidarti un segreto, mi disse, abbenchè mi 
sia stato vietato formalmente. 

— In questo caso, io non lo voglio sapere, signor 
conte. . • 
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s — A che ti giova cagionarmi dispiaceri , Susanna? Io 
ti aveva pure pregato di darmi del tu. 

— lo sono qui per ubbidirvi... cominciai a dire. 

— E segui su questo tuono? esclamò scalpitando stizzito. 

E in così fare, diventava rosso come bragia. 

— Quando vi vedo incollerito, mi fate paura, r 

Ei si tranquillò in un subito e sul suo volto irritato 
spuntò un sorriso. 

— Tu non sei qui per ubbidirmi, ma sibbene per 

amarmi Dammi del tu, te ne prego e domandami 

Gastone. 

Ebbene, Gastone, soggiunsi con volto ridente, io ti 
darò del tu. .• 

— Grazie! Snsanna... . Ho promesso, è vero, di non 
palesare quel segreto, ma rispetto a lutl’altri. A te aprirò 
sempre intiero lamino mio..... Questa notte ho veduto 
mio padre. 

Feci un moto come di sorpresa; ed ei soggiunse: 

— Se li ricordi, io diceva che mi pareva di sen- 
tirlo Se volessero nasconderti a me, o Susanna, mi 

pare che ti ritroverei. Quando coloro che amo davvero 
sono poco discosti da me, un certo senso d'attrazione 
mi avverte della loro vicinanza. 

Ci eravamo intanto fermati vicino a un grosso e vec* 

chio carpino tutto contorto, i tronchi del quale si sten- 

. 

devano assai lunghi. Gastone si divertiva a sciogliere e a 
riannodare i mici capelli. Era un amabile ragazzo, do- 
tato di quella sensibilità nervosa che è meglio propria 
della donna; ma che una cattiva educazione fa contrarre 
ai fanciulli male allevati. La sua capellatura bionda e 
ricciuta gli scendeva a ricche ciocche sulle gvanrie. Vidi 
una lagrima luccicare un momento fra le 6ue pupille. 

— Il mio buon papà era ben malinconico, mi disse: 
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da molto e molto tempo io non lo aveva veduto Ei 

non vuole dirmi mai dove va quando se ne parte..... Io 
lo amo, vedi, pili di ogni cosa 

Qui si fermò un momento e poi disse: 

— Te eccettuata, o Susanna! 

.>'• **/* .• * • - • . ; » ». * 

. - CAPITOLO VI. 

’ * ' .*■* . ’ ’ » t ' 

Breve trattato di fortificazione ad uso del cospiratori. 

Gastone mi spiega U sistema di Yauban. 

— Io non so ciò che papà e lo zio Enrico dicessero 
a mamma marchesa, seguì a dire Gastone, le idee del 
quale già volgevansi ad altro : essa ha avuto la sua elise. 
Si è chiusa iu camera e non volle vedere nè louton mar- 
chese, nè il dottore Pidoux. 

Hai posto mente, soggiunse dipoi , che quando uno 
passa nel corridoio lutti di casa lo sentono?.,... Tonton 
marchese vuol dire che è cosa fatta apposta ; e che molto 
tempo addietro v’era uno de' buoni miei avoli il quale era 
geloso... Ei quindi volle che nel corridoio vi fosse un pa- 
vimento sonoro per essere in sull'avviso allorché sua moglie 
vi passasse sopra di nottetempo... Io sento più volle la zia 
Aiwis che sen fugge di notte di camera per timore dei 

fantasmi e dei pipistrelli... conosco la sua andatura 

ma stanotte erano passi lult'altri che non i suoi... 

Ei crollò la testa e si mise a ridere. 

— Mio zio Enrico si mette di malumore quando sente 
a parlare di pipistrelli. 

E da lì ad un momento, seguendo un altr'ordine d'idee: 

— Tu credi adunque che còlei la quale sarà padrona 
dei giardini del Meilhan dovrà riputarsi contenta. 

Questa cosa gli. aveva fatto senso. 



' 9 - 


■ \ ■— 46 — )’•*. < . .» ’ 

+• • 

— Sì, purché tu sii un buon marito, o Gastone, e che 

essa ti ami molto. 

• — Chi mai, essa? 

— Tua moglie. 

— Forse che non mi ameresti davvero, Susanna,, se 
fossi tuo marito? 

— Io non sarò moglie d'altri che di Gustavo, dissi in 
tuono fermo. 

Egli abbassò gli occhi e un velo di tristezza si sparse 
sopra i suoi delicati lineamenti. 

— Ma egli ti ha lascialo partire!... e poi non è pa- 
drone di un castello. 

— Chi sa che lavorando ei non venga a guada- 
gnarsene uno? 

— Noi credere, Susanna : conosco di molta gente che 

da anni ed anni lavora e non vedo che abbia guadagnato 
un castello. ' ’ - . 

— Che importa, si ha forse bisogno di tanto per vi- 
vere felici? 

Quando egli fissava i suoi grandi occhi in volto a qual- 
cheduno, il suo sguardo penetrava diritto all’anima. 

— È vero, rispose dopo qualche momento dì malin- 
conico silenzio : con te io sarei felice dovunque. 

Questo colloquio mi accorava. Lo sfidai alla corsa, a 
saltare la corda, a lottare ; ma non volle. 

— Da qui non si scorge un bel nulla, gli dissi : fammi 
vedere ogni cosa, Gastone. 

Ei s* incamminò tosto, precedendomi. 

Sortimmo dal viale dei carpini ed entrammo nel giar- 
dino da frutta il quale andava digradando in anfiteatro 
fino ad una vasta prateria, nel centro della quale era uno 
stagno. 

Da quel giardino lo sguardo spaziava presso a poco 
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sulla medesima distesa di paese già da me veduta dalla 
sommità della collina, allorché Antonio mi additava i di- 
versi abitati delle vicinanze. 

Chi dimora colà ? domandai nell'accennare il castello 
di Mauges ch.e in quel momento era illuminato dal sole. 

— Tonton Champmas... e l’amico mio Massimo. 

— Come mai Massimo è tuo amico? 

— Massimo e Giorgio che sta colaggiù al Roncier sono 
amici miei: io li amo con tutta l’anima quei due!... Ma 
vedi: tonton marchese ha messo una quantità di pesci 
róssi in qnest’acqua! 

Ci trovavamo in quel momento presso allo stagno. 

Era un ridente pelaghetto nel quale specchiavansi alcuni 7 
folli di salici e di ontani. • ■ • ' 

— È curiosa, continuò a dire Gastone: un uomo così 

attempato passare il tempo a veder guizzare questi pesci, 
e a saltellare i canarini ! Ma ei la sa lunga per altra parte, 
tonton marchese, ed è esperto assai ncU'ergere fortifica- 
zioni... Le hai tu vedute? • - . 

— Che mai? . 

— Le fortificazioni fatte di sua propria mano. 

Dove sono esse mai? 

* — Vedile davanti ai tuoi occhi, Susanna; tu mi faresti -, 
impazzare! *' ' . ~ ; . •- 

Ei pareva mortificato che io non iscorgessi a primo 
tratto quelle famose fortificazioni; e mi detti a credere 
che l'amico mio Gastone vi avesse anch'egli messo qualche 
cosa di suo. 

Cercando ben bene m’accorsi che all’intorno di quella 
prateria correva una lista circolare di terreno in cui la 
terra era stata smossa di fresco. «f ' 

11 suolo si avvallava di repente al di là di quella lista. 

Il muro del giardino, rivestito a bello studio di cespugli 
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e di piante rampicanti, scendeva nel borro e in tal modo 
sfuggiva all'occhio disattento ; di maniera che quelle ri- 
denti aiuole, quei viali di alberi giganteschi, quelle praterie 
ben rinettate, quei carpiceli centenni la cui vòlta non 
lasciava che raggio di sole vi s' i olii trasse mai, pareva 
che fossero all'aperta campagna. 

Lo sguardo portava senza intoppo al di là di quel muro 
ammantato di verdura, e tutto il circostante paese simu- 
lava un annesso o continuazione del parco. 

Qui debbo confessare la mia ignoranza: non era in me 
alcuna idea di ciò che poless'essere una fortezza, o ba- 
luardo qualsiasi. San Lud non è una piazza forte. 

Ciò malgrado, quando per la prima volta Antonio rat 
ebbe parlato di fortificazioni, la fantasia aveva al solito 
fallo il dover suo. È il caso che per le cose sconosciute 
affatto, un suole crearsi un abbozzo fantastico. Nel passare 
a Domfront io aveva veduto certe vecchie torri, e un ca- 
stello a Maienna: ebbene io coslrussi colla mente un for- 
midabile sistema di mura robustissime con enormi torri 
merlate: vi aveva sovrapposto bandiere e soldati e una 
tremenda macchina di guerra che a mio senno avrebbe 
dovuto essere un cannone. In complesso era cosa spaven- 
tosa a vedersi e ben oso sarebbe stato chi si fosse ap- 
prossimalo alla mia cittadella. 

Quivi io nulla sccrneva di somigliante : della terra 
smossa e disposta a disegni bizzarri e cornuti. * 

— Vedo! vedol dissi; si debbono, a quanto pare, fab- 
bricare su questo traccialo. 

— Che mai devcsi fabbricare? "t* 

— I bastioni della fortezza! • > y' ì V ? 

E •• ^ > 

Gastone mi guardò tutto sgomentato. 

E non vedi tu, Susanna, che son fatti e finiti? 

E ciò dicendo stava per prorompere in singhiozzi. 
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«— Sentile, signor conte, o a meglio dire , senti Ga- 
stone : tu devi oramai esserti accorto che io sono un’igno- 
rante tal quale me ne venni dal mio villaggio io non 

so nulla- al mondo; sta in te lo ammaestrarmi.... Se me 
lo insegni, saprò che cosa s'intenda per fortificazioni, 
baluardi e altrettali cose. 

I suoi occhi si rianimarono di viva gioia; il suo volto 
era cosperso di vera contentezza. Il pensiero di avermi 
ad insegnare alcun che lo faceva beato. 

— r Ebbene, mia cara Susanna, vieni meco e vedrai. 

> Ei mi prese per mano e traversammo il prato cor- 
rendo. 

Debbo dire che da vicino quelle così fatte fortificazioni 
Bon erano molto più appariscenti che da lontano. Era 
nn sistema di piccoli terrapieni a scarpa, tagliali quasi 
a picco dalla parte del castello , e a più dolce pendìo 
da quella della vallata. Nell’ insieme rappresentavano 
come uu semicircolo; ma questo era composto di tante 
piccole linee rette ora sporgenti , ora rientranti e che 
descrivevano molli angoli acuti. Qua e colà nei para- 
petti, che forse erano alti uu mezzo piede, si erano pra- 
ticati alcuni buchi riquadrali. 

Per farsene un’idea sarebbe necessario raffigurarsi le 
fortificazioni di Parigi ridotte a tre piedi di altezza al 
più, fatte di terra smossa da una masnada di ragazzi i 
quali avessero voluto giuocare a battagliuola. 

— Non ti paiono elle ben fatte, maestrevolmente con- 
dotte queste nostre trincee, Susanna? 

— Sono egregiamente fatte ; ma a che valgono esse ? 

— A difenderci dagli assalti, perdinci I 

— Ma, e contro chi mai ? 

Gastone $i mise in sul serio , e guardossi ben bene 
attorno per vedere se altri potesse udire il nostro discorso. 

Vol. II. 4 


Quest’atto era una evidente imitazione di ciò che ve- 
deva fare tuttodì da tonton marchese e dagli altri con- 
giurali. ' • . ' V ’ ' > ‘ • 

— Contro i bleu ! mi disse allorché gli parve di es- 
sere al sicuro. 

Quindi soggiunse con una grande volubilità di parole 
e con una certa enfasi ; , 1 > ■ 

— Son io, Lily, i due garzoncelli del massaio e 
tonton marchese ; noi soli, vedi, che architettammo ogni 
cosa.... e ti so dire che si è dovuto lavorare e sudare 
per vederne la fine. Besanfon smuoveva la terra e la* 
trasportava sopra un carretto ; ma io non lo posso sof- 
frire perchè par sempre voglia mettere tutto in canzone; 
così è della zia contessa. Ma tonton marchese gli diede 
dell'ignorante a piena bocca. 

Noi passeggiavamo sul terrapieno al di qua del para- 
petto ; e Gastone osservava con interna compiacenza l’o- 
pera sua. o • ■ 

— Alla perfine, continuò a dire, riuscimmo a met- 
tervi l'ultima mano , come suol dire tonton marchese, 
prima che siano giunti i bleu. 

— È una bella fortuna intanto. 

— Tonton non rifinisce di dire che le una provvi- 

denza : la sa lunga, sai ; abbenchè non ne meni vanto 
al paro del dottore Pidoux.... Ei dice che anticamente le 
fortificazioni non erano fatte a questo modo: pare che 
si costruissero con pietre e calce ; ma a prò della buona 
causa un deve valersi dei progressi e dei lumi soprav- 
venuti, e camminare col secolo In quanto a me fa lo 

stesso, purché mi diverta e ti so dire io che ci siamo 

ben divertiti. 

— Ma se vengono i bleu, manderanno a monte tutta 
l'opera vostra. 
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— Davvero ! ci si provino ! Questi bastioni non par- 
ranno forti a sufficienza per chi non se ne intende; ma 
ti so dire io che sono forti e solidissimi. Tonton mar- 
chese ha scartabellato dei grossi libri in cui vi sono 
molti disegni; ebbene, egli ha scelto il migliore per il 
nostro sistema di difesa : esso è fatto alla Vauban ! 

Questa parola fu pronunziata da Gastone in tuono pe- 
rentorio. Abbenchc non avesse per me alcun senso pro- 
prio, io tuono di rispettoso convincimento esclamai: 

— Caspita ! la capisco anch'io I 

: Nel vedermi tanto pienamente convinta , Gastone ri- 
pigliò il discorso con fare più moderato.' 

— Vedi-, mi disse, questa è la vedetta di tonton 
marchese, v 

E mi additava una nicchia frastagliata nel fogliame dei 
carpini. Vi entrai assieme a Gastone, e vidi che di colà 
lo sguardo abbracciava tutta quanta la vallata. 

— Ei viene qui ogni mattino col suo cannocchiale ; ed 
ha così appuntino studialo ogni passo che sa dirti per 
dove sboccheranno i bleu.... Osserva, laggiù in fine di 
quel filare di pioppi avvi un guado nel torrente.... egli 
è certo che verranno di colà ; e tosto che saranno in 
vista, noi spareremo contro di essi il cannone. 

— Vi sono qui adunque dei cannoni I 

— Non ancora ; mamma marchesa ha promesso a ton- 
ton Isidoro di comperarne uno io so come va fatto 

a caricarli, posciachè ne ho uno piccolo col quale mi 
diverto. I bleu resteranno con tanto di naso quando ve- 
dranno le palle grandinare su di loro. 

E qui si mise a ridere.- 

— Ed è giusto; perchè mai hanno da venire ad im- 
picciarsi de’falti nostri? Noi li uccideremo tutti; mamma 
marchesa lo ha dello..... e peggio per loro. 
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Io compassionava fra me e me quei poveri bleu, ai 
quali si riserbava una così triste accoglienza. 

— Dopo le cannonate, continuò a dire Gastone, apri- 
remo la porta di soccorso c faremo una sortita in massa 
per raccogliere i feriti; li faremo trasportare in castello, 
ove saranno curati. Liiy ha già apparecchiato delle filacele 
all'uopo. 

— E dopo? domandai. 

Gastone smise quel tuono bellicoso. 1 suoi grandi occhi 
riassunsero la solila loro espressione di femminile tene- 
rezza. - ' 

— Dopo? rispose: oh! allora mio padre non sarà più 

costretto a nascondersi Senti; ei non sa nulla di nulla 

di tutto questo , e sarà ben lieto quando gli sia detto che 
i bleu sono stati uccisi. Allora il mio buon papà potrà 
tornare a starsene con noi come prima..... gli dirò che 
io ti amo e 

Qui sentimmo la campanella che chiamava alla colazione. 

CAPITOLO VII. 

’ ' * , , „ . . ; £ f • ti • 

Bel modo di entrare presso 1 cospiratori. 

* — f 0 . s ' » 

' a ^ V* * . 

Durante il giorno la sala da pranzo del Meilban pareva 
eziandio più malinconiosa. 

Era una sala assai vasta intavolata tutto intorno di assi- 
celle di nera quercia, con un ben capace cammino nel quale 
ardeva sempre un gran fuoco di ceppi. Appesi alle mura 
facevano mostra di sè sei trofei di caccia, separati uno 
daU'allro da grandi quadri di legno scolpiti; al disopra 
delle porte erano alcuni quadri a olio annerili dal fump e 
dall'azione del tempo 

Quel mattino la maggior parte dei posti era priva di 
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commensali. 11 servizio però era abbondantissimo e di cibi 
succolenti come di consueto. , 

Non erano a tavola nè la marchesa Dorotea , nè il mar- 
chese Isidoro. Il prezioso Pidoux non si era lascialo ve- 
dere, e mancavano eziandio gli altri convitati della sera 
innanzi. Lily mezzo ammalata stava a letto. 

Non si trovavano presenti che il signor Leone, la bella 
Irene, Zoe, Gastone ed io. Più eravi il conte Enrico di 
Meiihan. 

Presiedeva alla tavola la corsara in grande toeletta fin 
dal mattino. 

11 marito e la moglie, collocati uno dirimpetto all'altra, 
mangiarono di buona voglia , ma non si rivolsero una sol 
volta la parola. 

Nello entrare Gastone corse ad abbracciare suo zio , il 
quale passò una mano carezzevole nelle ciocche de' biondi 
capegli del nipote. 

— Ti fai grande, Gastone, disselli ; fa pure di diventar 
forte , mio caro ; il nome di Meiihan è greve e avrai a 
portarlo tu solo. 

Ei sollevò da terra il fanciullo c baciollo con tenerezza. 

In quell’ atto la sua fisonomia parventi più nobile , e 
gliene seppi buon grado. 

La corsara rideva di un ridere insolente. 

Essa parlava sottovoce col signor Leone , il quale ora 
impallidiva, ora arrossiva e parevami sovrappreso da grave 
agitazione. 

Sentii che Irene mormorava nell'orecchio di Zoe : 

— La situazione del povero giovane è intollerabile. 
Questa donna dev'essere stala in altri tempi madama 
Putifarre ! 

Mi parve scorgere che madamigella Zoe sentisse queste 
parole colla massima indifferenza. 


Gastone disse al conte: 

— Eccoti Susanna, la mia piccola amica..... abbracciala. 

— Perbacco ! disse questi , alla tua età sai già scegliere 
•a modo ! 

E baciatami in fronte, non badò altro a noi. 

Zoe era come di solito malinconica in volto, pensierosa 
ed assorta. Il conte volgeva la parola a lei soia durante 
la colazione: ma essa rispondeva con monosillabi. 

La corsara conversò continuo con Leone , il quale fa- 
ceva certi contorcimenti, come se fosse seduto sopra uno 
spinaio. 

Non gli venne in mente al certo di declamare alcuno 
de' suoi pasticci romantici ; ma son persuasa che in qtiel 
momento sarebbe stato volontieri « Sotto la volta celeste 
da solo a solo con Dio. » 

Si fece colazione pressoché in silenzio. 

Era evidente da un lato che il conte Enrico e sua moglie 
non si potevano soffrire ; ma oltre a ciò un elemento dis- 
solvente erasi insinuato in questa ricca ma disgraziata fa- 
miglia: Zoe era sofferente e andava in deperimento. La 
prima cosa che imparai nel metter piede in società fu il 
diffidare di quegli esseri parassiti, di quelle esistenze la- 
terali , di quei viventi tubercoli, i quali si appiccano alle 
parti vivaci d'una famiglia e vivono del suo succo, come 
il fungo o il muschio si appiccicano alla corteccia dell’al- 
bero e lo fanno andare in languore. 

Istitutrici, precettori ; germe di disastri! 

Mi si griderà la cróce addosso perchè inveisco contro 
una classe di gente infelice e degna di compassione. 

Ebbene, gli è per questo appunto che mi mostro se- 
vera. Questa gente è martire per lo più; ma il suo mar- 
tirio è nocevole. Essa fa il male dolorando; ed è il pro- 
prio soffrire -che la induce a malfare.; 
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Volesse Iddio cbe con un tratto di penna si potessero 
abolire non coteste creature umane, ma bensì il mestiere 
che fanno. Volesse Iddio cbe il benefizio dell'educazione 
in comune potesse annullare quest'assurdo pregiudizio, 
questa moda ridicola , rendendone persuase le famiglie 
nobili e opulente. 

Più tardi mi occorrerà di parlare di proposito dell'edu- 
cazione in comune, la quale ha pure le sue pecche; ma 
queste provengono da quei bolteganti i quali mercanteg- 
giano intorno all'educazione e aU’insegnamcnto. Ma in quel 
principio sta la verità assoluta. 

E qui intendo parlare noi) tanto nell'interesse vero delle 
famiglie, quanto iu quello eziandio dei poveri semi-letterati 
dei due sessi, i quali vegetano in quel medio ingrato, ri- 
colmo di vane aspirazioni, di fierezze domate, d'inevita- 
bili umiliazioni , e che chiamasi insegnamento privato. 

Io propongo questa tesi generale e son pronta a difenderla, 
cioè che non v'è un solo precettore, una sola istitutrice, i 
quali non avessero potuto trovare un più tranquillo e felice 
vivere esercitando un qualsivoglia altro onesto mestiere. 

Si dirà forse che fui io stessa una di coteste esistenze 
parassite, una di queste crittogame avviticchiate ai fianchi 
dell'opulenza. Al che risponderò; sì, è vero, e per di- 
sgraziata fatalità se ho recato alcun danno in vita mia , 
a mia insaputa e mio malgrado , questa appunto ne fu 
la cagione. > 

Del resto rimasi bruco e crisalide il meno che mi fosse 
possibile, e ruppi il mio bozzolo appena appena mi riuscì 
possibile., - ■ ’ *. 

Mi sono lasciata andare a questa digressione, perchè 
nessuna cosa potrebbe tormi dall'idea che Irene non fosse 
in origine una creatura tanto bella moralmente , quanto 
fisicamente. • 
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Essa era ambiziosa: ma c’è male in questo? 

10 ne sono rimpinza; e senza avere l’audacia di pro- 

pormi ad esempio, posso accertare che l’ambizione fu 
quella appunto che m’infuse coraggio in molli passi dif- 
ficili; e mai e poi mai eccitò in me l’islinto del mal 
fare.;,, . ‘ 

Mi sentiva libera nella mia miseria : ma Irene era 
schiava e toccava troppo da vicino la libertà che viene 
dalle ricchezze., . ■ -- 

11 povero affamato concepisce l’idea del latrocinio ap- 
punto allorquando passa davanti al fornaio e annasa l’o- 
dore del pan caldo. 

Alle fruita la signora Onorata venne a dirmi che la 
marchesa chiedeva di me. 

Gastone volle opporsi a quella ricerca col dire : 

— Susanna non è di mamma marchesa. 

— È giusto, carino, disse la corsara. 

— Signor conte, risposi levandomi in piedi e rivolta a 
Gastone, io non sono di nessuno ! 

— L’animai bruto! brontolò la corsara. 

Il conte Enrico accarezzommi le guancie. Gastone si alzò 
da tavola. 

— In questo caso, disse, voglio andare anch’io con lei. 

— La signora marchesa noi vuole assolutamente, disse 
madama Onorata in tuono perentorio. 

— Sta bene, soggiunse Anaìs sommessamente; ciò si- 
gnifica che si tiene consiglio. 

A questa parola vidi chiaro sorgere un sorriso sulle 
labbra di tutti gli astanti , e fin anco dei famigli che 
servivano in tavola. 

Il conte Enrico non si scompose. 

— È ritornato' Antonio? domandò egli alla cameriera* 

— Non ancora, signor conte. 



— Se non si vuole che io vada assieme a Susanna 
avrò tosto la mia crise. 

— Bravo ! gridò la corsara : ah ! che grazioso fanciullo ! 

Gastone la fissò con volto corrucciato. 

■ — Che bai fatto stanotte, le disse, che non li sei 
fatta sentire a correre per i corridoi? 

La corsara diede di mano al suo bicchiere come per 
gettarglielo in faccia. 

Il conte si frappose coprendo col suo corpo il fan- 
ciullo. . . . . , - . 

— Non vogliate, o signora, prendere l’offensiva contro 
nessuno, dissele , e tanto meno contro coloro che non 
capiscono ancora,.... 

— Io non vi ho chiesto consigli , signor mio, rispose 

costei in tuono d’ironia. . ■ , 

Il coule disse all'orecchio di suo nipote: 

— Vieni con me, Gastone; vo'che andiamo a vedere 
tuo padre. 

— Che cosa? interrogò prestamente la corsara. 

Il conte la salutò e uscì dalla sala tenendo per la 
matto il fanciullo che volenteroso il seguiva. 

Io tenni dietro alla signora Onorata e andammo nel- 
l'appartamento della rnarchesa ; ma è a credersi che la , 
cameriera non avesse licenza di farsi avanti, poseiachè 
lasciotmni nella stanza che era attigua a quella delta 
marchesa e mi disse nel partirsene : 

* — Batti tre volte, cioè prima due, e poi uua. 

lo non capii bene e battei tre volte di seguito sull'uscio 
die mi stava davanti. . , . 

Non ne venne alcuna risposta dal di dentro. E tornai 
a battere. 

Allora sentii la voce melodiosa di tonton marchese che 
diceva: v .* 


— 58 — 

— Ve’ la stoi'di iella ! Baili due volte e poi una : così 
ti fu insegnalo.' -ù 

E siccome pure non capiva questa differenza , egli stesso 
dall'aura parte della porta battè due volte e poi una 
volta. Imitai allora quel segno di convenzione e l’uscio 
venne aperto. - - ■ ■ j, • ... C 


CAPITOLO Vili. 


Nel quale vengo infoiata a segreti formidabili. 


Tonton marchese era lì ad aspettarmi. 

— Se tu non facevi il segnale a dovere, mia cara fan- 
ciulla, dissemi con grande serietà, la porta non ti sa- 
rebbe stata aperta inai. Capirai anche tu che nelle co- 
spirazioni nulla è da pretermettere in fatto di precauzioni 
e di antiveggenza. V v ; 

Frattanto si sentiva nella stanza un gran parlare di 
molte voci. . . 

— Senti il motivo per il quale fosti chiamata: io debbo 
metterti a giorno di ogni cosa... Qui presso si discutono 

affari che sono superiori al tuo comprendimento ■. qui- 

stioni di vita e di morte. La menoma indiscrezione po- 
trebbe mandare a male ogni cosa. Vuoi tu prestare nelle 
mie mani il giuramento di nulla rivelare di quanto udrai 
^ e vedrai? N - , 

— In verità, dissi esitando* io non so come si faccia a 
' .. prestare un giuramento. •• ■ • - 

— Cara innocenza! Coloro che sono esperti- nel giurare 
lo sono pur troppo eziandio nel tradire. 

— Il detto mi è riuscito assai spiritoso, continuò a dire, 
e lo ripeterò opportunamente in consiglio. 

E mi accarezzò le guancie con un fare da padre. 



— Mia buona ragazza ! la signora marchesa di Meilhan- 
Grabot, mia rispettabile parente, li ha posto di molta af- 
fezione; e siccome ci abbisogna una persona inserviente 
alle occorrenze interne del consiglio, e che ci trovavamo 
perplessi nel fare una scelta, la siguora marchesa si è 
resa malie vadrice per te. 

— E che mai dovrò fare? 

-r- Sparecchiare la tavola, e stare in vedetta dalla fi- 
nestra. 

Parventi che quelle attribuzioni non eccedessero la mia 
capacità, e quindi mi offersi pronta ad assumerle. 

11 marchese mi lece stendere la mano destra nella sua, 
e ripetere un'assai lunga forinola di giuramento parola 
per parola. 

— Ora alza la mano, soggiunse, e pronunzia a voce 
chiara : Lo giuro ! 

Pare eh' egli rimanesse contento di me, giacché lo sentii 
dire fra sé : • < * - 

— Piccolo pesce si farò grande!... Si formerà, si for- 
, mera, in parola d'onore. 

— Ora sta bene attenta; in una eospirazione ogni me- 
nomo che si ha da curare attentamente. Prima d'ogni cosa 
sparecchierai, e quindi ti porrai in sentinella sul poggiuolo: 
fa caldo e la marchesa desidera che si venga alle discus- 
sioni e alle deliberazioni a finestre aperte...... Stando 

costì , veglierai attentamente ^ che nessuno si fermi in 
giardino sotto le finestre; imperciocché la menoma pa- 
rola caduta nell'orecchio di un traditore potrebbe occasio- 
nare enormi sciagure . . . Oltre di ciò terrai d'occhio la 

s * 

campagna che qui avanti si distende per vedere se a caso 
comparissero i bleu.. . Mi hai capilo? . 

. — Molto bene, risposi. 

— Spero furai buona riuscita... Resta inteso che se ti 


vien fatto di scoprire qualche novità, ti ripieghi su di noi 
eeleremente onde tenercene avvertili. Ora vieni con me. 

Ei si avvicinò alla porta della stanza nella quale stava 
radunalo il consiglio, e imitò il canto del gallo* 

Dirvi con quanta perfezione il facesse, mi è impos- 
sibile. 

— Chi va là? ci fu chiesto. 

— Prima d'ogni cosa avreste dovuto imitare il verso 

della civetta per rispondere al mio cocorocò : ripeto sempre 
che non si deve intralasciare alcuna cautela... Son io ; 
aprile ! ’ - . v 

La porta venne aperta e ci trovammo in faccia di Rosa- 
senza-spine, armato di un colossale e arrugginito moschetto. 

La camera era quella propria della marchesa. L'alcova 
era nascosta dalle cortine : sopra una tavola assai grande 
erano i rilievi di una copiosa colazione e poi caffè e 
acquavite. „ J [ 

Pare che i nostri cospiratori non avessero perduto il 
tqrapo in ciarle inutili. 

Otto erano i convitati e tutti facevano parte del con- 
siglio di reggenza e -qui li nominerò per ordine: 

Il duca di Champmas-Mauges, il commendatore La 
Brousse, il quale, oltre il moschetto, portava ad arma- 
collo il suo tovagliuolo fermato con una spilla chiesta ad 
imprestilo a mamma marchesa. La marchesa Dorotea ve- 
niva terza. La quarta era madamigella Michela Gabriella 
della Beaumelle, che aveva in lesta una cuffletla da mo- 
nachella. 

Essa mi parve di una bruttezza tanto caratterizzata che 
mi venne tosto in pensiero che con buon successo si 
sarebbe potuta mettere a guardia dei bastioni in luogo 
delle artiglierie: il solo suo aspetto avrebbe dovuto a senno 
mio mettere in fuga il più audace nemico. 
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I denti della mandibola superiore forti e lunghi aveva 
sporgenti all' infuori come quei dei cavalli, per cui il suo 
labbro ne veniva fieramente rilevato. Essa aveva in testa 
una sua parrucca, dalla quale scendevano certi ricciolini 
scarmigliati che le venivano fino sugli occhi : aveva sul 
naso fatto a becco di papagallo un paio di grandi occhiali 
d’argento , e indosso una vita di seta color caffè a bot- 
toni attaccata sopra una gonna di lana nera. & 

II suo sacchetto era un vero magazzino. 

Vi erano dentro allogati varii esemplari della Giornata 
del cristiano, qualche soldo e alcuni cerini che era solita 
tenere accesi davanti a sè nella chiesa poco illuminata 
onde aver comodo di leggere i suoi libri delle orazioni : 
vi capivano buon numero di fogli del Journal des Villes 
et des Campagne », diverse tìolc di essenze, di aceti o di 
altri ingredienti farmaceutici , e un giuoco di ferri da 
calze, le punte dei quali foracchiando il sacchetto ne usci- 
vano fuori e Io facevano parere un'arma tremenda. 

In quinto luogo veniva Isidoro Luigi Prudenzio, mar- 
chese di Meilhan-Coispel, soprannominato tonton marchese, 
instauratore, anzi fondatore delle fortificazioni del castello 
di Meilban. Il sesto dei membri del consiglio di reggenza 
era quel sordo cronico il quale aveva il ticchio di vedere 
nelle scempiaggini blaterate dal signor Leone tante saporite 
spiritosità, cioè il signor barone d’Avray. 

11 signor abate Jouauit, curato di San Filiberto in Mauges, 
e il dottore Pidonx contavano per il settimo e l’ottavo. 

A noi è già noto il prezioso Pidoux, ma nel procedere 
di queste mie Memorie avremo campo di conoscerlo ancor 
meglio. L'abate Jouauit era un uomo di cinquantacinque 
anni all'incirca, di buona pasta e di costumi semplicissimi. 

Fra questi personaggi politici era vi un uomo che non 
era per nulla a suo posto in mezzo a costoro. L'espres- 


sione energica e severa del sno sembiante non prestava 
plinto al ridicolo; e questi era il duca di Champmas- 
Mauges. 

Se dieci soli anni prima egli avesse dovuto prendere 
parte, in una cospirazione si sarebbe comportato in ben 
differente maniera ; ma l'età pesava troppo gravemente 
sulle sue spalle ; le sue facoltà intellettuali eransi inde- 
bolite; ed°era diventato cieco. 

Egli toccava gli otlandue anni. 

Era un vecchietto non molto alto di statura e asciutto 
come un zolfanello; vivo e sbrigato ne' suoi movimenti. 

I suoi capelli bianchi erano disposti a ciuffo sul suo fronte 
stretto ed alto. Ad ogni menomo ostacolo le sue membra si 
agitavano come per interna convulsione e si faceva rosso 
in volto come scarlatto. ■ . : • 

Ognuno aveva per lui ogni maggiore deferenza che a 
poco andare si sarebbe scambiata in un certo timore. 

Oltre gli anzidetti otto membri del consiglio di reggenza 
vidi in quella stanza due buoni diavoli in giubbetto e uose; 
due paesani del borgo di San Filiberto che dritti in piedi 
assaporavano la loro tazza di caffè. 

Poco stante li sentii a nominare, ed erano: uno il famoso 
Houziaux, raggiunto del feroce Brunet ; e l'altro il celebre 
Thorel, procaccino della Comune. 

Nelle congiure organizzate a seconda dei veri principii, il 
colmo della destrezza consiste nel trovare ausiliarii perfino 
nelle file di chi serve il potere al cui danno si congiura. 

Tonton marchese mi menò per mano nel bel mezzo 
dell’assemblea. 

Quei signori mi considerarono con occhi benevoli. 

Ma la damigella Michela Gabriella della Beaumelle, la 
quale presiedeva alla Società delle figlie della Provvidenza 
a Beaupréau, domandò colla sua voce stridente: 
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' ' 

— Costei è ben pensarne? 

— Io parola d'onore! rispose tónton marchese, m’im- 
magino che non pensi a un bel nulla, la povera piccina!... 
ma posso dirvi che ha prestalo giuramento. 

— Mi faccio mallevadrice per lei, pronunciò solenne- 
mente la marchesa Dorotea. 

Il prezioso Pidoux, sentendo queste parole, disse che 
erano più che sufficienti a trauquiHare anche i più ri- 
guardati. 

Tonton marchese mi condusse vicino alla finestra, e soc- 
chiudendone le cortine mi fece andare sol poggiuolo. 

— Vigilanza e prudenza, mi disse, e quivi mi la- 
sciava. — 

Io mi sedetti in modo da potere nello stesso mentre 
e sentire e vedere. Nella stanza si finiva di sorbire il 
caffè. Io avrei dovuto sparecchiare, ma costoro erano 
smaniosi di venire a qualche deliberazione. 

Quindi la tavola rimase tal quale. Tonton marchese 
ripiegò un canto della tovaglia e fece posto per collocare 
un quaderno di carta, un calamaio e qualche penna. 

Posò quindi un campanello davanti al vecchio duca di 
Champmas , presidente provvisorio in ragione di età , il 
quale proclamò che la tornata era aperta. 

Fu stabilito che l'aggiunto Houziaux e il procaccino 
Thorel avrebbero diritto di sedersi su degli scabelli per 
il caso che si sentissero stanchi. 

— E ciò, aveva detto tonton marchese, è per conser- 
vare le debite distanze nell'ordine gerarchico. 

Quei due popolani, fresche reclute del partito Pidoux, 
avrebbero voto consultativo. 

— Ora passiamo alla costituzione dell'uffizio definitivo, 
disse il marchese Isidoro; ma, trattandosi di formalità, 
non perdiamo tempo. - , 




Si passò ai voti per la nomina del presidente e del se • 
gretario. 

Questi furono dati unanimi alle signore. * 

Alla maggioranza di due voli la signora marchesa fu 
nominala Presidentessa, e madamigella Michela Gabriella 
della Beaumelle Segretaressa. 

Il duca cedette con modi galanti il seggio di presidente 
ed ebbe la buona ventura di dare l’accollata. 

Rosa-senza-spine colse il momento per disimpacciarsi 
del suo tovagliuolo. 

Ogniqualvolta ei lo riponeva sulla tavola, da quarant'anni 
in poi, aveva l'abitudine di pronunziare queste parole : 

— La probità vorrebbe che io restituissi alla signora 

marchesa la spilla che volle gentilmente imprestarmi 

ma l'occasione fa l'uomo ladro... mi approprio la spilla 
a quel fine di avere una ricordanza della signora mar- 
chesa. 

Ei doveva avere già di molti torselli fitti di coteste 
ricordanze. 

— Il commendatore trova sempre qualche cosa di gra- 
zioso da dire alle signore, rispondeva la marchesa con 
un amabile sorriso. 

L’incidente, come di solito, non ebbe altra conseguenza. 

Mamma marchesa scosse il campanello e disse nel 
mettersi sul naso gli occhiali: „ ’ 

— La polvere! 

Tonton marchese corse tosto a prendere in un cantuccio 
della stanza un bel barilotto e lo portò in mezzo alla 
stanza. 

Ognuno si levò di sacoccia un cartoccino pieno di pol- 
vere e lo vuotò nel barile. 

A quel modo si accumulavano a poco a poco le mu- 
nizioni da guerra di questa polente associazione. 
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Non so invero se la polizia, quand'anche avesse veduto 
cotesti cartoccini , ne avesse fatto un caso grosso : a 
prima vista si sarebbe detto che ognuno di essi racchiu- 
desse per un soldo di tabacco. Tonton marchese, solle- 
vando da terra il barilotto , disse in tuono di lamento : 

— V’ha qui dentro con che troncar il filo di molte vite ! . 

— Ftta brevis! disse sospirando il buon curato, al quale 
gradiva assai metter fuori qualche citazione latina in pre- 
senza delle signore. 

— Amici! continuò a dire Isidoro rivolgendo il di- 

scorso ai due paesani, argomentate da questo fatto quanto 
sia grande la confidenza che riponemmo in voi ! Tutto 
osiamo riprometterci da questa grande alleanza del po- 
polo. colla nobiltà Sappiate però che noi non siamo 

gente arrischiata e teste vulcaniche alla moda di quei pazzi 
che tramano accanto a noi un loro complotto..... Non si 
farà da noi uso della forza se non se spinti all’estremo. 

Capii da queste parole che i così delti pazzi del com- 
plotto erano quelle persone che si erano radunate nella 
scorsa notte in camera del marchese Teodoro. 

11 vecchio duca di Champmas si dimenava sulla sedia ; 
e poiché era intollerante degl'indugi e dei discorsi inutili 
esclamò : 

— Avanti ! avanti ! Marchese, voi non avete la parola... 
Veniamo al proposito. 

— Fatto sta ed è, disse madamigella Michela Gabriella 
della Beaumelle, che sarebbe proprio il caso di chiamare 
all’ordine il signor marchese di Meilhan... Ei non aveva 
la parola ! 

Tonton riportò dietro al letto il barile della polvere, e in 
quel mentre la segretaressa mise sott occhio della presiden- 
tessa una carta che aveva cavata fuori dal suo sacchetto 
d’infra la collezione del Journal des ViUes et des Campagnoli 
Voi.. II. . . '5 


CAPITOLO IX. 

\cl quale alla fin fine si mette Brunet In fatato di accasa. 

t , . . * , / V * ’ - 

. - . / • • - • • » . 

— Signori, disse la marchesa nello spiegare quella . 
carta , ho il convincimento di farmi interprete della mag- 
gioranza di questa onorevole assemblea, nell'invitare cia- 
scheduno di voi a non dipartirsi nei proprii discorsi <la 
quella convenienza di modi e di forme che vi predistingue, 

e che è tanto necessaria alla condotta degli affari gravis- 
simi fra noi agitati. 

— Perfettamente detto! esclamò Rosa-senza-spine. 
Pidoux si alzò in piedi e avvicinatosi alla marchesa le 

baciò la mano, dicendo a mezza voce: 

— Voi siete un angelo! - \ . 

— La Dio mercè! esclamò il baione d'Avray, poscia- 
chè sento che si è dietro a parlare di Brunet, colgo il 
destro di dirvi in due parole come la penso sul conto suo. 

— Non si parla di Brunet ! gridò forte il duca, al quale 
grà montava la mosca al naso. 

— Or ora si muoveranno interpellanze a questo pro- 
posito. 

— Male ! malissimo ! rispose inviperito il duca : lascia- 
molo annegare nella sua broda ! 

— In due parole, ripigliò a dire il sordo, eccovi chiara 
e tonda la mia opinione : ognuno è libero in fatto d’opi- 
nioni..... ebbene! io proclamo che Brunet è un imbe- 
cille;....' 

— Bravo! bravissimo! 

— Ma che per altra parte è un buon diavolo 

— All’ordine! all’ordine ! e fu un gridare di tutti quanti 
ad un tempo. - 
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La signora presidentessa ebbe un bel da fare scampa- 
nellando. Madamigella Michela Gabriella della Beaumellc , 
aprendo smodatamente la bocca nel gridio universale , 
fece vedere i due ordini di denti di cui l’aveva (bruita 
madre natura , e parve che volesse sbranare il barone 
d’Avray. 

A' miei tempi ho conosciuto delle ragazze nate fatte per 
muovere allo spavento; ma non una sola ne ho veduta 
die presentasse urt complesso di orridezze tanto singolare 
quanto la signora Michela Gabriella della Beau melle ! 

. I suoi denti, la parrucca, la cuffia, il sacchetto armato 
di punte di ferro, appeso ad un braccio per mezzo di 
lunghe cordelle , i suoi occhiali d'argento, la sua vita co- 
lor di caffè e la sua collezione del Journal des Villcs et 
des Campagna si sono fitti indelebilmente nella mia me- 
moria. Era un tutto di una rara perfezione nel suo ge- 
nere. farmi di vedere tuttora sotto la sua cuflfietta quel 
viso scarno e rosso , armato ali un naso adunco e affi- 
lato come la lama di un temperino. 

La carta che mamma marchesa teneva nelle mani era 
l'ordine del giorno. Essa cominciò a leggerlo , ma pare 
che deciferasse poco bene il carattere minuto. 

— L ordine del giorno, disse, porla la discussione so- 
pra sopra le mal ver sa sa 

— Malversazioni, disse la segretaressa impaziente. 

— Credete forse die io non sappia leggere, madami- 
gella? replicò piccata Dorolea. 

E noi sappiamo a prova quanto dolce persona essa 
fosse: ma questa Michela Gabriella della Beaumelle mi si 
l'afligurava in forma di un'incarnazione della discordia. 

— suite malversazioni , continuò a leggere la mar- 

chesa, di Stefano Brunet, sindaco di S. Filiberto in Mau- 
ges, nel ma..... ma 
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— Maneggio, volle soggiungere Michela Gabriella. 

— - maneggio — ci vedo per la grazia di Dio! — 

del denaro del Comune. 

— Domando la parola, disse il duca di Champmas. 

— Vi sono degli oratori inscritti prima di voi, signor 
duca, rispose la presidentessa. 

— Sia lodato il cielo! esclamò il barone d’Avray: io 
conosco questo giovane meglio di chicchessia, posciachè è 

mio fittavolo 6 un imbecille, ma in fondo è un buon 

diavolo. 

— Il dottore Pidoux ha la parola, disse in tuono so- 
lenne la presidentessa. 

— Ma il vecchio duca esclamò : 

— Vi date voi a pensare che io sia qni venuto per sen- 
tire in pace le vostre sciocchezze ? 

Un certo mormorio accolse queste parole ; e io che 
aveva orecchio fino sentii che Michela Gabriella pronun- 
ziò la parola : Malcreato ! 

— Signor duca volle dire la presidentessa. 

— In momenti nei quali il paese tutto è in fiamme ! 
seguitò a dire il duca. 

Tonton marchese ammiccava tra l'ironia e la paura, e 
poi disse: 

— Sì, sì : la piccola congiura, Io sappiamo, ci è nota; 
ma, rispettabile amico, ci credete voi a questi susurri ? 
avete fede in un branco di pazzi? 

— Ho fede in coloro che hanno barba in mento e cuore 
in petto — disse con ferma voce quel vivace vecchietto ; e 
poi battendo col pugno stretto in sulla tavola, soggiunse: 
— Voi siete una mano di vecchi rimbambiti ! 

— Ah ! signor duca ! esclamò Dorotea ! 

— Sconfessi tosto queste parole ! gridò Rosa-senza- 
spine, o altrimenti.....' 
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— Siamo forse in una bettola? esclamava Michela Ga- 
briella. V.- .... 

— Signori miei ! signore mie ! in nome del cielo , cal* 
matevi ! andava predicando il dottore l'idoux . 

Tonton marchese diceva e ripeteva ad ogni tratto : 

— È cosa sconveniente sconveniente affatto, in pa- 

rola d'onore. 

11 sordo gridava a piena gola: 

— Imbecille, fin che volete; ma in fondo buon diavolo! 
Houziaux e Thorel , i due paesani, se ne stavano in un 

canto come sbalorditi. 

Il campanello suonava airimpazzata. 

— Ah ! ah ! cospettone ! andava vociferando il vecchio 
duca; ci vuol altro! Credete di farmi paura? 

— Con vostra buona licenza diceva Pidoux. 

— All'ordine, gridava con voce stridula la segretaressa. 

— Cuopritevi il capo, signora marchesa, le disse Rosa- 
senza-spine. 

E in questo le porse il suo cappello. Dorotea se lo mise 
gravemente in testa e lutti si tacquero. 

Nel silenzio però sguardi corrucciati si affissavano sui 
duca : e poi tutto ad un tratto si sentì il sordo esclamare : 

— Non sapete proprio ciò che vi diciate ! lo sì lo co- 
nosco a fondo... Egli è imbecille, ma buon diavolo! 

,*.? * • , \ , *'»i * '• * v w 

CAPITOLO X. 

• ' •* 4 . - ‘ v _ \ ' 

Sei quale 11 prezioso Pidoux si fa vedere diserto oratore. 
Della discordia che ne venne In quel campo. 

Mamma marchesa con in testa il cappello di Rosa- 
senza-spine faceva ogni possa per assumere un'aria d' im- 
ponente gravità. 

— Silenzio! gridò imperiosamente. 


E poi soggiunse in tuono di amichevole redarguimento : 

— Vorrei per tutto al mondo che mi fosse dato porre 
in dimenticanza la scena sconveniente di poc'anzi .- 

— Scandalosa, per mia fè! borbottò Michela Gabriella 
della Beau meli e. 

— II signor duca è trascorso a delle parole poco di- 
cevoli... disse Rosa-senza-spine. • - - ->• • 

— E non me ne disdico, gridò il duca coi capelli diritti 

che pareva un porcospino. < ■- k> w? 

— Che state cianciando, continuava a ripetere il barone 

-d’Avray ; imbecille, mille volte imbecille, ma buon diavolo 
e galantuomo. . . - 

— Proporrei, prese a dire Isidoro colla sua voce di 
soprano che alla perfine soperchiò il tumulto, proporrei 

di metter fine a questo incidente Noi diamo da mezz'ora 

in qua a questi buoni campagnuoli uno spettacolo e spia- 
cevole e pericoloso. . » , - V - 

Ei si avvicinò a Dorotea e le disse in un orecchio: 

11 duca nostro rispettabile amico è in procinto d» ad- 
dormentarsi. •• > 

In fatto gli occhi dell’irascibile vecchio si chiudevano 
suo malgrado. Egli era abituato a meriggiare alquanto 
ogni -dì dopo la colazione ; e quando era pari di Francia 
cotesta sua abitudine era molto valutata dagli altri membri 
di quella camera. 

■ -Fra il sonno e la veglia però volle ancora borbot- 
tare : 

— Perdere il tempo e le parole dietro a un Brunel! 
Ah ! se non fossi cieco ! 

— Vi mettereste del partito dei pazzi, de» rompicollo, 
disse Michela Gabriella ; sareste della piccala 

Ma il duca non le rispose che con un russare forte e 
lungo. Ognuno tirò il fiato. I partigiani della conciliazione 
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ottennero a grande stento dalla segretaressa di non far 
menzione dell'incidente nel verbale. 

— 11 -dottore Pidoux ha la parola; ripetè mamma 
marchesa. . j 

Pidoux si cavò fuori della saccoccia un grosso quaderno 
manoscritto.- - , 

— Signori e signore, cominciò a dire in tuono sommesso. 

-7 Domando la parola ! gridò il barone d'Avray saltando 

in piedi: non la posso mandar giù!... perchè imbecille 
non vuol dire briccone! 

— Signori e signore, ripetè l'oratore. Nei tempi dif- 
ficili in cui versiamo per nostra graude sventura, due 
qualità sopo ad ogni uomo necessarie: vale a dire la cir- 
cospezione e l'audacia... 

— Benissimo! esclamò tonton marchese. 

— Ah ! il buono signor Pidoux ! disse Michela Gabriella. 

— La circospezione, la quale altro non è che prudenza ; 

l'audacia che si può, senza tema di errare, chiamare co- 
raggio... ; _ . 

— Benissimo! 

— Ascoltate! ascoltate! 

Giunto ohe fu il discorso a questo periodo, il curato 
raggiunse il duca nelle pacifiche regioni di Morfeo. 

— Si potrebbe con adatto e bel paragone rassomi- 

gliare uno Stato al corpo dell'uomo... La capitale verrebbe 
raffigurata dalla testa e dal cuore; le provincie ne sareb- 
bero le membra; e l'amministrazione il sangue che cir- 
cola nelle vene dimodoché se ci vien fatto di ferire gli 

amministratori, uccidiamo il governo. 

— Stupendamente ! egregiamente ! esclamò tonton mar- 
chese; in parola d'onore. ,. . • 

Mamma marchesa si beava tutta nel sentire 1 esposi- 
zione di tanto profondi concetti. 


‘ i 
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Madamigella Michela Gabriella della Beaumelle prendeva 
sollecita degli appunti : essa faceva conto di mandare copia 
del verbale di questa memorabile tornata al Journal des 
Villes et des Campagnes. 

Il sordo ripeteva da quando a quando la stessa nota. 

— Il sangue, continuava a dire Pidoux con voce più 

animata, il sangue è la vita... sanguis vita... avvelenare 
il sangue è per naturale conseguenza distruggere la vita.i. 
Di che è composto il sangue? Di 1330 parti di cruore, 
650 di albumina, 21 di fibrina, ferro c sali 105, materie 
grasse 103 a 110, acqua 7602.' • - - 

— Quanta scienza! esclamò mamma marchesa. 

— L’equilibrio fra l'albumina e la fibrina, signori e 

signore, ha una parte immensa 

Qui il prezioso Pidoux bevette un sorso d’acqua in- 
zuccherata. 

Ecco in quale stato si trovavano i membri del consiglio 
di reggenza. Il duca e il curato russavano. Il barone 
d’Avray faceva ogni possa per tenere lontano il sonno 
che già quasi lo invadeva. 

Rosa-senza-spine faceva il mulinello colle dita ed era 
occupalo in buona coscienza a digerire l'eccellente cola- 
zione fatta poc’anzi. 

La marchesa, madamigella della Beaumelle e tonton mar- 
chese non ristavano dagli applausi or colpa voce, ora coi 
gesti c sempre con lo sguardo. Erano tre finiti cono- 
scitori. L'approvazione di questa terna valeva quanto venti 
trionfi acclamati dàlia vile moltitudine. 

Dalla curiosità fui spinta ad osservare qual figura fa- 
cessero l’amico Houziaux e l’amico Thorel. Alzai alquanto 
la cortina e li vidi seduti sopra due bassi sgabelli , col 
mento appoggiato sulle ginocchia e con in mano il rosario. 
Quella buona gente credeva di sentire una predica. 
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L'oratore seguitò iu questo modo la sua conclone : 

— 11 fatto per il quale vien mossa accusa contro Stefano 
Brunet è doppio: concussione e malversazione. Nel mese 
di febbraio scorso i fabbricieri della parrocchia di San 
Filiberto in Mauges votarono una somma per fare alcune 
riparazioni al muro del cimitero. Due somme distinte fu- 
rono decretate. La prima di franchi 30 e 75 centesimi 
era specialmente destinata al ristauro del lato del sud- 
est; e la seconda, molto più considerevole perchè è di 59 
franchi rotondi, era pel ristauro del lato nord e del la- 
stricato dell'atrio della chiesa. Furono fatti, egli è vero, 
alcuni inconcludenti e non bastevoli lavori di ristauro 
che si potrebbero valutare a 26 franchi e 50 centesimi 
al più; ma il lastricato resta tuttora nei desiderio dei 
buoni. Si è invece speso quel danaro nello impiantare 
una bandiera di latta tricolore, col suo gallo, sopra il cam- 
panile della chiesa. 

Queste ultime parole furono pronunziate con quel tuono 
d'ironia sottile e caustica la quale suol dare tanto brio 
ai discorsi tenuti alla tribuna. 

Michela Gabriella, che pure aveva buon naso, non era 
solita a trovare nel suo giornale prediletto brani di ora- 
zioni paragonabili a questo. 

— Qual prodigioso talento ! esclamò la marchesa. 

— S ei fosse collocato in una sfera, non dirò superiore, 

ma posta in maggiore evidenza, disse la segretaressa, il 
dottore Pidoux basterebbe a salvare la società pericolante 
sull’orlo del precipizio. - ' • * ■' 

— È maraviglioso, concluse Isidoro, maraviglioso dav- 
vero per la precisione, la logica, la grazia e l'energia!... 
Lo sgraziato Brunet mi sta fresco. 

11 difensore di Brunet, vale a dire il barone d'Avray, dor- 
miva come un ghiro in compagnia del duca e del curato. 


Rosa-senza-spine era pericolante come la società' in 
riva al fiume Lete. I suoi pollici appena appena si muo- 
vevano o già cominciava a sognare ch'egli chiedeva una 
spilla in imprestilo alla marchesa. 

] due uomini del popolo, che per fare atto di ben in- 
tesa democrazia si erano volati presenti a -quel congresso, 
avrebbero preferito andarsene via. 

Ma Pidoux ne aveva di bisogno per quel suo discorso 
d’apparato. r . • : 

— Parrebbe — disse ad un tratto il maliardo dottore 

rivolgendosi in ispecial guisa a madamigella della Reau- 
meJJe, la quale poco mancò non cadesse in deliquio dalla 
consolazione — parrebbe che in cotesto secolo di ferro il 
senso politico e morale, la bellezza, il vigore, la rettitu- 
dine dell’ intelligenza siansi ricoverate in quel sesso che 
dalla umana ingiustizia è stato confinato ai secondo posto. 
Ebbene ! la donna, o signori, è la luce che rischiara il 
mondo!.. - f ' . - - <? / 

— Stupendamente sublime! esclamò Isidoro. 

— Voi , madamigella, avete or -ora pronunziata una 
sentenza di cui faccio il mio profitto. 

— Ah! dottore gridò Michela Gabriella -alla quale 

gli occhi cisposi si velarono di lagrime — quanto io pos- 
siedo, è vostro. . ' 

Essa, la povera donzellona, non aveva che mille quat- 
trocento franchi all’anno a censo perduto. 

— Voi diceste che la società era pericolante sull’orlo 
dell’abisso Questa è una grande verità, sgraziata, deplora- 
bile, tremeuda verità!... Io lo confesso: Dio è là che con 
mano provvida sorregge ancora l’universo presso a fare 
naufragio. Vi cuoce il desiderio di sapere quale strumento 
egli apparecchi a salvare il mondo degradante alla su- 
prema rovina? lo lo dirò francamente. 
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E qui rialzando la testa e mettendosi le dita fra i bot- 
toni dell'abito r- 

— Sorgete, ThQrel, gridò con voce stentorea; flouziuux, 

sorgete! 

Il duca, il curato e il barone trasalirono nelle visioni 
del loro sonno. , • . 

Rosa-senza-spine, svegliato a mezzo, mormorava: 
L'occasione fa il ladro...,. Io me ne faccio pa- 
drone (e s'intendeva dire della spilla tolta ad impresilo 
dalla marchesa ) , onde avere ima vostra preziosa ricor- 
danza, 

I due paesani erano saltati in piedi come smemorati a 
qaeH'appello improvviso; e i tre fervorosi ascoltatori se 
ne stavano invece a bocca aperta aspettando quel che sa- 
rebbe per dire l'eloquente oratore. 

— Eccoli — pronunziò con accento più moderato, e con 
quel tuono di compunzione che proviene dalla promulga- 
zione delle più solenni verità — eccoli quegli uomini sem- 
plici ed innocenti , quei cuori ingenui, quelle mani indu- 
rite dal lavoro, quei figli del popolo, giacché mi con- 
viene chiamarli col vero loro nome!... eccoli coloro che 
saranno come il braccio dell’ Onnipossente nell’ opera 
della ricostituzione sociale. Ecco Tliorel! ecco Houziaux , 
venuti de’ primi a noi quali capi e precursori di quell'e- 
sercito innumerevole del quale ci metteremo a capo — . . 
Salutate il popolo, o voi nelle cui vene scorre il sangue 
de’superbi patrizi... salutate il popolo che se ne viene a 
voi, mentre è Dio stesso che a voi lo invia! 

La presidentessa e la segretaressa, assieme all’ultimo 
membro del consiglio di reggenza che fosse ancora sveglio, 
si alzarono in piedi come un sol uomo. 

Mamma marchesa e madamigella Michela Gabriella fe- 
cero ognuna un riverente inchino. - 


Tonton marchese salutò mettendosi la punta delle dita 
nello sparo della camicia. 

Thorel e Houziaux stavano ritti in piedi e immobili 
come pali. 

— Date principio all’opera vostra, disse loro il dot- 
tore ; fatevi animo e svelate i mali portamenti di Brunet. 

— Concedo la facoltà di parlare a Houziaux e a Thorel, 
disse la marchesa con voce tremante per l'emozione. 

Si capiva che la povera donna non poteva rimettersi 
in sesto dalla scossa arrecata ai suoi nervi da quell’a- 
postrofe eloquente. 

— A te, disse Houziaux toccando il gomito a Thorel. 

— No, ve’ ! rispose questi : a te , dico. 

— Ma se dico a te!... 

Una discussione posta in questi termini non suole avere 
altro fine naturale che un vicendevole accapigliarsi fra i 
due interlocutori; ma il dottore s’interpose a tempo. 

— Semi, Houziaux, mio buon ragazzo, parla tu per il 
primo. 

— Tutto quello che volete, rispose Houziaux! 

Pidoux e i suoi ascoltatori stettero in attesa del di- 
scorso di Houziaux. Ma questi, malgrado che avesse mo- 
strato desiderio di parlare, se ne stette in silenzio. 

— Il rispetto, la soggezione lo rende muto, disse Isi- 
doro; animo, Thorel, di’ tu qualche cosa in proposito. 

— Va bene, rispose Thorel; perchè non volete? 

— Coraggio, prosiegui. 

Ma Thorel ridivenne muto. 

— È d’uopo far loro delle interrogazioni o non si verrà 
a capo di nulla ! 

— Ebbene, mio buon Houziaux, che ne pensi di Brunet? 

— Cappita! non è mica tanto presto fatto a dire. A 
te, Thorel. 
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— A le, dico, Houziaux ! 

— In fede Vostra , credete che Brunet sia un concus- 
sionario ? 

— Per me non so che vi vogliate dire, rispose Houziaux. 

— Lo sapresti tu, Thorel? 

— Se lo so io? Cappita ! vi pare?... Io non ne so proprio 
nulla. , - 

✓ • • * 

E un scempio sorriso si diffondeva sulle loro labbra. 

— Sedete, disse Pidoux, che abbiamo capito abbastanza. 

E quei due sedettero, contentoni di essersi sbrigati a 

tanto buoni patti da quello strano interrogatorio. 

— Signori e signore : sorretto il mio intimo convinci- 
mento da testimonianze cotanto, irrefragabili , ripigliò a 
dire lo sfrontato dottore, non posso mettere per un solo 
istante in dubbio quale sia l’opinione dell'onorevole con- 
siglio. ..^Voi li vedeste co' vostri propri occhi questi uomini 
di un naturale tanto cordiale quanto onesto ed ingenuo ; 
essi hanno fatto ogni possa per mettere in salvo, rico- 
prendo col manto di un'ardente carità, un vicino, un amico 
forse... Ma la verità si è fatta largo malgrado le loro 
precauzioni oratorie... Sì, Stefano Brunet è convinto di 
avere dilapidato il danaro del comune ! Oltre l'atto arbi- 
trario da lui commesso nel piantare una bandiera di latta 
sul campanile della chiesa , gli si può domandar conto 
delle somme inabissate in quella botte delle Danaidi che 
ei suole chiamare la cassa comunale. Sì , Stefano Brunet 
vuol essere colpito severamente, senza ritegno j affinchè 
il suo castigo valga di salutare esempio. E per tornare, 
prima di venirne a una conclusione, al proposito di quel 
tanto luminosamente filosofico pronunziato del signor mar- 
chese , come pure alla mia comparazione , da cui ho 
preso le mosse, dirò che se nei Comuni di tutta quanta 
la Francia si facesse il lavoro pazientemente pertinace che 




si fa da noi... che se in luogo di reclutare battaglioni 
che riusciranno inutili, tutti i nobili di questa bella e ge- 
nerosa Francia si riunissero in comitati di resistenza par- 
lamentare, irrompendo contro i loro Brunet come noi lo 
facciamo contro il nostro , perciocché io vedo Brunet da 
per tutto, e Brunet non è più una persona, ma sibbene 

un tipo e un simbolo Sì, signori! Brunet moltiplicato 

per se stesso ed elevato a una data potenza rappresenta 
il giusto mezzo!... 

— Bravo! esclamarono le due signore. 

— Ammirabile! sublime! disse tonton marchese. 

— Se vi fosse un incubo, una perenne minaccia che a 

guisa della spada di Damocle facesse pericolare tutti i 
Brunet della Francia, quel mostruoso corpo linfatico e ti- 
sico, da noi detto il Sistema, avrebbe a poco andare il 
sangue viziato per difetto di equilibrio fra l'albumina e la 
fibrina ; e il marasino e la decomposizione ne sarebbero 
prossima conseguenza. Quindi io faccio proposta di mettere 
Brunet in istato d’accusa. * 

Una lunga salve di battimani feee come un eco a questa 
sublime conclone. . ' 

— Passiamo ai voli , strideva Michela Gabriella della 

Ucatuuelle. • J . *•>- 

— Ai . voli! ai voti!, ripetevano urlando Isidoro e Do- 
rotea. 

■ • 'i . 

Rosa-senza-spine, non affatto sveglialo, depose nell'urna 
le due palle, la bianca cioè e la nera, una per mano, il 
duca di Champnujs, immaginando fra il sonno e la veglia 
di essere in camera sua, chiamava ad alta voce il ca- 
meriera perchè disperdesse quel branco di gatti che sen- 
tiva così disperatamente a miagolare. 

Il barone d’Avray aperse gli occhi e disse: 

— Va bene; ho sentilo i vostri bei discorsi; ma re- 
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plico tuttavia che egli è un imbecille, ma non mai un 
briccone; lo so, perchè è mio affìtlavolo. 

— Ai voti ! ai voti ! 

— Ilo domandala la parola , gridò il duca alzandosi 
con furia. 

Si provò di parlare in mezzo a quel baccano: ma ebbe 
un bel che fare. Quando però venne a pronunziare il 
nome di quel piccolo contadino che aveva sporto al mar- 
chese Teodoro la nomina di maresciallo di campo nelle 
annate del re, sorse un tumulto indescrivibile. 

— L'ordine del giorno ! s’ulTamiavu a gridare mamma 
marchesa ; e intanto scuoteva a tutta forza il campanello. 

— In parola d'onore che è cosa da non credersi, di- 
ceva tonton marchese: l'ordine del giorno! l'ordine del 
giorno ! 

— Qui non è più il caso di ordine del giorno, andava 
gridando madamigella della Beaumetle, ma sibbetie di ri- 
chiamo alla questione preliminare. 

Quest'avviso le veniva dall’abito di leggere le tornate 
parlamentari delle Camere francesi nel suo prediletto 
Journal de» Villes et de s Campagncs. 

Un concitato dibattìo di parole sorse tosto fra i par- 
leggiatori dell'ordine del giorno e quelli della questione 
preliminare, fino a clic Pidoux non ebbe detto : 

— Domando di parlare contro la questione preliminare. 

Si fece silenzio da lutti ; che tale è il privilegio degli 

oratori ben voluti dal pubblico. 

Quanto è mai grande la potenza della parola ! 

Pidoux si alzò corrucciato in volto e mosse intorno in- 
torno uno sguardo lento sull'assemblea : ei si mise anche 
la mano in mezzo ai bottoni del vestito. 

Questa posa, quello sguardo sogliono essere sintomi di 
un esordio ex-A brupio, famiglial i a quegli oratori che hanno 
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facile l'uso del parlare in pubblico. Per me son d'avviso 
che il tanto celebrato: Quousque tandem abutere, Catilina ? . ... 
fosse pronunziato in queH'atteggiamento. 

— Ebbene, sì! cominciò a dire Pidoux con voce cupa: 
io aveva fatto proposito di non ne parlare , ma vedo che 
vi sono indotto a forza... parlerò dunque della famosa 
alleanza carlo-repubblicana !... 

— Siete un infame briccone ! gridò il duca con quanto 
aveva fiato in gola, e ve lo dico io ! 

Pidoux, conserte al seno le braccia, lasciò che le pro- 
teste calorose della presidentessa e della segretaressa gl» 
facessero ragione di quell’oltraggio brutale. 

— Signor duca , ripigliò a dire il dottore dopo alcuni 
momenti, l’età vostra, il vostro carattere vi rendono in- 
vulnerabile... ma sarete dispiacente fin neirintimo dell'a- 
nimo, e fra non molto, di esservi lasciato andare a queste 
parole di offesa verso di me... 

— Da quest'ora non vi voglio più per medico di casa 
mia , urlò il vecchio Champmas ; e spumante di rabbia 
si metteva il fazzoletto alla bocca. 

— Io raddoppio i vostri onorari , esclamò mamma 
marchesa. 

Michela Gabriella si alzò da sedere e si precipitò nelle 
braccia di Dorotea. 

— Epperò la quistione è quanto mai semplice , ripe- 
teva il barone d’Àvray: è imbecille, ma non briccone! 

Tonton marchese stringeva con effusione le mani del- 
l'incantatore. - . - 

t • ' - f , * * 

— Signor duca, ripigliò a dire costui, rimango mara- 

vigliato al sommo che tali quistioni di persone abbiano 
da essere agitate a questa sbarra , 

— Benissimo! 

— Io qui non sono in atto di medico , ma bensì di 
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uomo pubblico La persona augusta che voleste nomi- 

nare per primo non ha servitore di me più devoto ; ma 
avrei desiderato che essa avesse lasciato a noi agio di 
compiere la rivoluzione pacifica, la quale cammina oggidì 
a passo di gigante..... _ 

I! duca si strinse nelle spalle. 

— Sono dolentissimo, seguì a dire l'oratore, che essa 

siasi affidata a uomini troppo arrischiati e turbolenti, ad 
una mano di piccoli cospiratori 

— Avete notizie recenti? domando la marchesa. 

— È essa veramente nella Vandea? soggiunse Isidoro. 

— 11 vapore Carlo Alberto la sbarcò a Marsiglia or fa 

un mese , rispose Pidoux ; ma i suoi conati riuscirono 
vani nel mezzogiorno. Oggi è in mezzo a noi , e questa 
notte medesima si è abusato della religione della signora 
marchesa coll’aceogliere nel proprio castello un conci- 
liabolo 

— Ed essa vi era presente? domandò Dorotea con voce 
visibilmente commossa. 

Pidoux accennò colla testa che sì. 

— Avrei voluto saperlo, in fede mia disse la buona 

donna ; e nello stesso mentre le si bagnarono gli occhi 
di lagrime. 

Il vecchio duca le strinse la mano e disse risolutamente : 

— Voi, mia cara vicina, siete un'ottima donna. 

Pidoux finse d'ascingarsi una lagrima ipotetica col ro- 
vescio della mano. 

— Anch'io, disse, anch'io avrei bramato prostrarmi ai 

suoi piedi : le avrei svelato il nostro disegno, rivelate le 
nostre forze, e chi sa che l'ordine fatale non fosse più 
stato spiccato. ' - . ■ 

— Qual ordine? chiesero tutti in una volta i membri 
del consiglio di reggenza. 

VOL II. 
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— L'ordine di dar mano allearmi. i 

A qnesti detti a tonton marchese tutto allibito caddero 
le braccia-: 

— Per buona ventura, disse, che il nostro sistema di 
fortificazione è condotto a compimento. 

— Ci troveremo per conseguenza travolti negli orrori 
della guerra ! esclamò sospirando la marchesa. 

— Rispettabile signora , rispose ii prezioso dottore , 
nón vogliate portare le cose all'estremo. .... L ordine fu 
dato già più .volte e poi ritolto .... Questo mi pare , se 
ho da dirla, un giuoco da fanciulli. 

— E per qual giorno si devono prendere legarmi ? 

— Per il giorno. 4 di giugno. . . 

— Fra quattro giorni! 

— Mettete l'animo in pace , buona signora : mi do a 

credere che ogni cosa finirà in canzone io li conosco 

costoro, e vi do parola che non sono gente da starci a 
petto. ' 


Rivolsi lo sguardo al duca : egli si era fatto di color 
violetto. - . 

— Per Satanasso ! esclamò egli scuotendo a tutta possa 
il braccio della marchesa l, e concederete voi che questo 
ntariuolo parli di questa fatta in vostra presenza? 

Egli si alzò in piedi tutto tremante per l’eccesso della 
collera. > r 

Un bisbiglio disapprovatore correva intanto per l’as- 
semblea ; ma non facendone pur caso, soggiunse : . 

— Ponete voi in dimenticanza che i, vostri due figli 
sono in quel partito? 

1 due paesani pareva *che prestassero molta attenzione 
a questo discorso. - _ * . . .... , 

— La nostra onorevole presidentessa , rispose Pidoux 
con un sapore d'ironia, non ha per lo meno dimenticato 



che il principe Massimo, nipote del signor duca, veste le 
assise dei bleu.' ' 

— Ben detto ! esclamò Michela Gabriella della Beaumelle. 
Ma Pidoux non andò a pentirsene a Roma. La famosa 

mazza a porno doro di tonton marchese, impregnata del 
fluido proprio di lui dottore Pidoux , stava sotto mano 
dell’iraseibi le vecchio. Ei l’impugnò con forza eia spezzò 
in due scaricandone alcuni colpi sonori sulle spalle del 
('incantatore. 

Le signore s’intromisero tosto fra i combattenti ; vi fu 
quindi un parapiglia generale. Thorel ed Houziaux , acco- 
Tacciati in un canto, si guardavano sottecchi sghignazzando. 
Il barone d’Avray gridava da que.l sordo che egli era : 

— Signori ! signori miei ! prima di venire alle busse, 
giova intenderci...,. Che diamine! non la volete capire? 
Da un’ora vi predico che egli è un imbecille, ma non un 
briccone. 

La solenne tornata del consiglio di reggenza di S. Filiberto 

10 Mauges finì in mezzo a questo inqualificabile tumulto. 
Pidoux soffocante dallo sdegno cadde fra le braccia magre 
di Michela Gabriella. La presidentessa si rimise in testa 

11 cappello, ed in quel mentre gli sopravvenne una crise. 
Il commendatore La Broussc non ebbe poco da fare 

per togliere tutte le spine di quella rosa onde farla fiatare. 
Tonión marchese ebbe anch'egli la sua. 

Il vecchio duca uscì di là portando in mano qual tro- 
feo un pezzo di quel bastone col quale aveva fatto ab- 
bassare le ali al dottore. - 

Il curato se ne tornò cheto cheto alla parrocchia , ac- 
compagnato per buon tratto dal sordo, che non rifiniva 
di cantargli lo stesso ritornello: imbecille, sì, ecc r ., ecc. 

In quanto ai due paesani, riposto in saccoccia il rosario, 
se ne andarono via in istrana guisa edificati. 


CAPITOLO XI 


Nel quale 11 conte Enrico mena le mani «opra «na moglie, 

e come «1 cantasse 11 Domine salvum fac a San Filiberto 

in Hauges. 

•' ■. • • • ' ■■ ■£ >. 

Io me ne stava là sul balcone ov’era lasciata senza che 
alcuno badasse altrimenti a me. À malgrado della mia 
ignoranza, i pazzi, gli avventati, i piccoli cospiratori, come 
li aveva intesi a nominare, mi mettevano in corpo un 
tutt’altro sgomento che non i saggi e riposati membri del 
consiglio di reggenza. 

La notte si avanzava , e di là dov’io era dominava collo 
sguardo tutta quanta la vallata. 

1 miei occhi si portavano per una certa misteriosa at- 
trattiva verso quella dimora isolata e severa, per la quale 
i discorsi di Antonio avevano svegliata in me una sì grande 
aspettazione. E qui intendo parlare del covile del cin- 
ghiale: il castelletto del Roncier. 

Colà abitava quel bello e cavalleresco giovinotto che io 
aveva veduto arrossire e impallidire a un tratto ad una 
occhiata d’Irene, 

Che faceva egli in quel mentre ; egli che aveva giurato 
di morire per il suo vessillo in allora atterrato? 

L’oscurità scendeva intanto nella valle. Sulla campagna 
stendevasi gradatamente e addensavasi il negro manto della 
notte ; le cose non si scorgevano oramai più che indistinte 
e confuse. 

Infrattanto però parventi vedere un certo brulichìo di 
ombre che passavano e ripassavano nei prati e nei colti 
che avvicinavano il Roncier, e che quindi si dileguavano 
dietro agli alberi. 
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Da tre finestre di quella dimora vidi repentinamente sorgere 
un vivo chiarore. Le tre finestre formavano un triangolo. 

Al sommo della collina che ascende a Beaupréau , tre 
faci luminose, disposte eziandio a triangolo, risposero tosto 
a quella specie di chiamata. 

E dalla parte opposta, sui colli che corrono verso mezzo- 
giorno, altri fuochi, accomodati anch’essi allo stesso modo, 
si andavano man mano accendendo. 

I Vandeesi parlavano da lontano fra loro col mezzo di 
quei segnali ; e non era a dubitarsi che quel partito non 
vigilasse in quella notte. r ■ 

AU'indomani di buon mattino fui svegliata da un rumore 
che veniva dal cortile. 

Corsi alla finestra della cameretta che mi era stata as- 
segnata , e vidi Antonio che insellava un cavallo vicino 
alla porta della scuderia. Mi vestii in un girar di mano; 
scesi le scale in fretta in fretta , ma Antonio era già in 
sella: lo vidi pallido in volto e scorato. 

II chiamai dalla gradinata sulla quale mi trovava; ma 
egli, crollando il capo come per dirmi che ogni spe- 
ranza in lui era spenta, mi mandò un saluto colla mano 
e partì a galoppo. 

Lo seguii collo sguardo finché mi fu possibile, e vidi 
che scendeva nella valle e che s'incamminava alla volta 
del Roncier. - 

Pidoux aveva dormito al castello. Egli era intormentito 
dalle sincere bastonate che si era buscate dal dùca. 

Parrà al lettore che io parli di quelle bastonate come 
di cosa da nulla. Rispondo che in quei paesi un tale prò- . 
cedimento non ha grave significazione. E un fatto mate- 
riale e nulla più. Il duca di Champmas era parigino , e 
mi do a credere che a Parigi si sarebbe condotto in 
tutt’ altra maniera. 
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Alcune scene di altrettale violenza sopravvennero fra 
la. corsara e suo marito. V- : 

In quel giorno tutti gli ospiti del castello fecero cola- 
zione a tavola. Non saprei da chi mai la corsara avesse 
avuto indizio di quelle cosiffatte bastonate: fatto sta che 
nel discorso vi fece allusione pili volte. Ma Pldoux , che 
non era permaloso, finse di non avvedersene. 

All ora di pranzo egli era appieno rinfrancato. In grazia 
del suo fluido, di cui fu largo in quell’oceasione al mar- 
chese e alla marchesa , questi si erano rifatti della crise 
da cui erano stati colti in quel parapiglia. Una tal quale 
vena di allegria manteneva il buon umore dei convitati. 

I frizzi pungenti scoccavano da un capo all’altro della ta- 
vola , e si affrettava in certo qual modo col desiderio il 
giorno 4 dì giugno per acclamare alta disfatta dei pazzi, 
dei turbolenti della piccola cospirazione. 

Si fecero tentativi per sedurre il conte Enrico e ridurlo 
a far parte della fusione di quei profondi politici i quali 
si erano prefissi a scopo la caduta di Brunet. Ma ogni 
prova riuscì vana. 

Il conte rifiutò netto di mettere a repentaglio i suoi 
talenti militari nella difesa delle fortificazioni alla Vauban 
erette dal marchese Isidoro. 

Ei le difese ciò nullaraenò, ma si fu contro sua moglie, 
alla quale il 2 di giugno era venuto il grillo di fare spia- 
nare per mezzo di un giardiniere tutto quel sistema di 
corna , di mezze lune , di scarpe , e di bastioni d' ogni 
maniòr^ nei quali tonto» marchese aveva spiegato cotànto 
ingegnò. 

Gastone che se ne avvide , venne piangendo a narrare 
il fatto. \*K'X 

Il conte uscì di casa e corse in fondo al giardino dove 
era sua moglie. v*g- • • - 
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Appena egli ebbe profferite le prime parole, essa trasse 
di saccoccia una di quelle pistole colie quali minacciava 
i paesani che non le davano a piena bocca il titolo di 
contessa. Enrico di Meilhan l'afferrò per il braccio e così 
fattamente la strinse epe, mettendo altissime grida, cadde 
in ginocchio. Dal castello si sentivano le grossolane in- 
vettive da essa scagliale contro di suo marito; ma la pistola 
dovette alla perfine uscirle di mano. Il conte la raccolse 
e gettolla nei lago assieme all’altra che faceva il paio 
avendogliela tolta di saccoccia. 

il conte chiamò Gastone, e nell' additargli sua moglie 
, gli disse r . 

— La vedi? Ebbene, tienti a mente di non imparen- 
tarti con doqna di simil fatta ! 

Gastone abbassò gli occhi. 11 suo volto espresse un*e- 
mozione singolare e come di sentito disprezzo. Da qualche 
lato egli era al disopra deU'età sua. 

Sono intimamente persuasa che in quell'istante egli pensò 
a me.,- 

Tonton marchese, Dorotea, Zoe e il commendatore ac- 
corsero onde interporsi, poiché, al sentire le ingiurie che 

la corsara vomitava contro di lui, il conte montava sulle 

- 

furie. 

La corsara non ristette dal colmarli d’ingiurie tali che 
non è possibile confidarle alla carta. Accecata da) livore, 
giunse perfino a scagliare contro di Zoe un epiteto osceno. 
, . Il conte allora la prese traverso alla vita e la immerse 
per ben due volte in quell'acqua, dicendo : 

— Questo bagno fresco la quieterà. 

■ . Allorché la ripose sull'erba, fu assalila da un attacco di 
nervi tanto violento che ne pareva epilettica. Zoe le pro- 
digò soccorsi ; e quindi Besanv'on e un altro cameriere la 
portarono <Ji peso nel castello. 


— S8 -r- 

Sentii che la marchesa diceva a suo figlio: >: ’ 

— Mio buon Enrico, sta in guardia, poiché essa cer- 
cherà ogni mezzo per vendicarsi. 

Il conte rispose: . *. v 

— La cosa è già fatta... So che ha scritto iersera a 
Beaupréau ; ma la polizia di Luigi Filippo non ha che 
fare del suo spionaggio officioso: la venuta di Madama 
nella Vandea è un segreto da commedia. 

Il conte parlava come chi per antica religione di parte 
è pronto a combattere e a dare la vita; ma non aveva 
fiducia nelfimpresa attuale. Così la pensavano gli amici 
suoi lutti quanti. . . » . . 5 - • T " A -• 

In quanto alla corsara era null’altro che un animale 
velenoso e irascibile ; malamente educata, e nativa di San 
Maio ove pare che le donne contraggano in facil guisa 
di siffatti mali abiti. . “ * 

La lettera che essa aveva scritta a Beaupréau non era 
un vero e compiuto tradimento, ma sibbene uno scherzo 
brutale fatto a suo marito. Le azioni di quella donna non 
possono esprimersi colla significazione usuale delle parole 
dei dizionario. Esse non erano nè da dramma, nè da com- 
media; erano graffiature e morsi di gatto infuriato e di 
cane ringhioso. 

Per me avrei creduto che dopo una tale scena se ne 
sarebbe ita dal Meillian; ma non ne fu nulla. Seppi dap- 
poi che ben altre ne erano capitate e senz'altro risuka- 
raento. 

All'ora di pranzo se ne venne a tavola, nè mosse parola 
dell’accaduto : mangiò bene, bevette meglio, e parlò e 
rise sfacciatamente con quel citrullo di Leone. 

— Signor zio, disse rivolta al marchese, a quanto pare 
quei cumuli di terra che sono in fondo al giardino deb- 
bon servire a qualcosa. Perchè non dirmi che avevano 
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da essere bastioni e cittadelle? Per me non lo avrei mai 
più indovinato. 

* — Signora nipote... cominciò a dire Isidoro in mono 
risentito. 

— La prima volta che io vada a Beaupréau, comprerò 
una scatoletta di soldatini di piombo coi cannoncini per 
fornirne queste fortezze. 

— Spiritosissima, soggiunse Isidoro. 

E la corsara ne rise smodatamente da se sola. 

Nella sera di quel giorno potei vedere dei fuochi su 
tutti i colli circonvicini. 

Antonio non fu di ritorno al castello o noi vidi. 

All'indomani, giorno di domenica, mi fu dato di ve- 
dere per la prima volta quelPin/ame Brunet, tiranno, a 
quanto dicevasi, di San Filiberto in Mauges e aflìttavolo 
del barone d'Avray. ; * 

Dimenticai di notare che alla sera d’ innanzi io aveva 
sentito, inosservata, un breve dialogo fra la bella Irene e 
il prezioso Pidoux. Poche parole dissero, e suonano presso 
a poco in questi sensi: 

— Non muoviamo altri passi finché non sia passata 
questa bufera del correre allarmi. La marchesa e il ba- 
rone hanno troppo a che fare. 

Per me raccomunare questi due nomi parve cosa strana: 
non mi esa parso mai che uno di loro badasse all’altro. 

Che cosa mai la bella Irene e il dottore avean potuto 
tramare fino a quell’ora relativamente o contro la mar- 
chesa e il barone? Che avevano a fare dopo ? 

Nell'andare a messa appunto in quel mattino della do- 
menica mi trovai per caso vicino ad Irene. 

— Perchè, mi disse, non mi volgete mai il discorso^ 
Susanna? v’è pur noto che io debbo darvi lezione. 

— Nessuno me ne tenne informata, madamigella. 
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— Vi da forse fastidio questa tosa? v . .. 

— No davvero. Ma mi trovo sì addietro, Che me ne ver- 
gogno, e certo avrò gran necessità della vostra indulgenza. 

Essa mi strinse la mano sorridendo. 

— Noi ci faremo amiche, Susanna..^ e alla prima le- 
zione ho da dirvi ud mondo di cose. ' 

— Ve’ la parrocchia, Susanna; ve’ il bel gallo che sven- 
tola sul campanile! gridò Gastone che non poteva vedere 
in pace che altri parlasse con me. 

Tutti i membri del consiglio di reggenza erano alla 
messa. Non so, a dir vero, se la chiesa di San Filiberto 
in Mauges sia disposta tuttora come a quei tempi. Quel 
che so dire si è che l'eguaglianza evangelica non si co- 
nosceva colà eutro : non vi erano sedie e panche se non 
per i signori e proprietariì. '/*•*. ' • ■-**. ■ 

Davanti additare a destra e a mancina eranvi tre o 
quattro panconi chiusi a chiave a comodo dei fabbricieri. 
Essi erano cosa propria di taluni feudatarii del paese. 
Dietro a questi era il suolo nudo, sul quale villici e con- 
tadini si tenevano in piedi. •■> • • v - 2 ?.. * 

Dopo letto il vangelo, tutti costoro s'inginocehiavano, o 
a meglio dire si accovacciavano reggendosi sulle calcagna, 

Il sindaco Brunet, a malgrado il malvolere del consiglio 
di reggenza, aveva posto in coro. 

- Era un Éel contadino grassotto e ben tarchiato, sui 
quarant’annit la sua cera significava dolcezza e schiet- 
tezza infantile. Gastone me lo additò' e sorridendo disse: 

— Ti par egli cattivo? ~~ * • •• - - 

— No davvero, risposi. . - 

— Ebbene, sei in inganno. Ei vuol- fare a modo suo. 

Per un sindaco era questo un grave delitto? 

Brunet adocchiava il leggìo con una voglia matta.» 

Isidoro disse a Dorotea: a 


— 91 — 

— Egli ha ricevuto una fiera botta. 

— Gli sta bene, rispose Dorotea, e gli varrà di lezione. 

hi quel momento Brunet, il povero tiranno, li salutava 

in modo assai rispettoso. Appena appena gli fu reso il 
saluto con una contegnosa Inclinazione di capo. 

Houziaux era in coro e come aggiunto e come can- 
tore. Thorel correva il paese rivestito del suo camiciotto 
bleu, e colla sua giberna da portalettere. 

Madamigella Michela Gabriella della Beaumelle prese 
posto nel nostro pancone col suo sacchetto e colla sua 
biblioteca di Eucologii, Parrocchiani e Giornate del cri- 
stiano. La sua veste di merinos nero dava luogo la do- 
menica ad un'altra di lustrino; e un parrucchino nuovo 
sopraslava alle grinze nerastre della sua fronte. 

Essa pregava sottovoce, sibilando e masticando le ora- 
zioni in coiai modo da dare fastidio a quanti stavano in 
chiesa. Se cantava, era una stonatura continua e quindi 
insopportabile. 

La più parte de’ domestici del Meilhan erano in chiesa : 
Besaw;on in magna livrea ; Giustina attilata e provocante; 
madama Onorata vestita sodamente come donna che viva 
delle sue entrate; e molti altri. 

Costoro più-incivili d’assai de’ padroni, secondo l’uso, 
non risalutarono punto Brunet. ' r - - v 

M'accorsi di Antonio che rincantucciato in un angolo se ne 
stava in ginocchio recitando il rosario e battendosi il petto. 

Al vangelo entrò in chiesa il vecchio duca di Champ- 
mas. Per andare nel suo banco ei doveva passare da 
presso a Pidoux che si faceva ptccin piccino. ~ 

Ma quel buon vecchio, dopo di aver salutata la mar- 
chesa, stese la mano a! dottore, che la strinse e quasi 
abbassava il capo per baciarla ; ma il duca gli disse in 
modo seri© e dignitoso: 
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— Dottore, il signor curato, che è mio confessore, mi 
ha imposto quest’atto per mia penitenza. 

— Comodissimo! in mia parola d'onore, disse tonton 

marchese. - - 

Ma Pidoux se ne tenne soddisfatto pienamente : e lo 
dava a divedere volgendo attorno lo sguardo fra il ras- 
sicurato e il contento. 

Sul finire della messa Gastone mi disse: 

— Or ora ce ne andremo, poiché si canta iV Domine 
salvimi fac. 

Per qual ragione? diss'io. 

— Perchè questa è una preghiera per il re dei bleu. 

Intatti, dopo qualche minuto, il duca si alzò e venne 

fuori del suo banco appunto in quel momento nel quale 
il curato, per ottemperare agli ordini positivi del prefetto, 
inluonava il versetto politico. Brunet aprì la bocca e con 
voce da stentore accompagnò anch'egli un 

— Dominai, salvoum fac regeum (1), 

Tutto dì consiglio di reggenza voltò le spalle all'altare 
e seguì il duca. 

— Vedi, vedi, mi diceva Gastone sorridendo; 

Ma vi fu un bel colpo di scena. 

Avevamo appena mosso i primi passi per venir via di 
chiesa, ove nessun altro era a cantare che il sindaco, 
quando un insolito rumore fece trasalire tutta la popo- 
lazione di S. Filiberto in Mauges. 

Fu un effetto come di scossa elettrica. 

II tamburo batteva fuori della chiesa ; non il rauco 
tamburo della casa comunale , ma un vero e sonoro 
tamburo di truppa di linea, il tamburo delle battaglie, 
quello che suol battere la carica e l'assalto. 

- -•-.•r- ' • r-i-:,; - /y , Ir . - 

(1) Modo solito de' Francesi nel pronunziare H latino. 



Questo tamburo suonava in quel momento davanti alla 
porta della chiesa una marcia a passo di carica. 

Nella chiesa non yi furono che due persone nell'animo 
delle quali quel suono non incutesse timore: il duca di 
Champmas Mauges e il così detto infame Brunet. 

fl duca seguì la sua via verso alla porta , e Brunet finì 
di cantare il suo Domineu, salvoum... . 

Tonton marchese all’incontro si fermò di netto in mezzo 
alla navata. > - 

' v * 

— Che vuole dir ciò? disse con voce tremula e con 
quel batticuore che nelle grandi circostanze era suo fido 
compagno. 

— Avanti ! avanti ! gridava imperiosamente Michela Ga- 
briella, la quale era il coraggio personificato. 

Intorno a noi i contadini dicevano guardandosi sottecchi : 

— Questi sono I bleu ! „ : . 

— Avanti, tonton marchese, esclamò Gastone: noi vo- 
gliamo batterci contro costoro. 

Ma questo non era il mezzo di far fare un solo passo 
di più al coraggioso Isidoro. / ■•• • * ' , ; • 

— Di grazia, diss’egli, noi siamo i rappresentanti di 
un grande partito, e non so in fede mia se ci sia per- 
messo di andare colla testa nel sacco. - . 

— Darmi che Isidoro parli assennatamente, disse Do- 
rotèa. 

11 curato se ne stava tutto allibilo all’altare ; e Brunet 
senza punto scomporsi in tuonò la risposta del Domine , 
salvuni... 

Intorno ad Antonio si erano raccolti alcuni contadini, e 
vidi che parlavano sottovoce, ma con mollo calore. 

— Fatevi innanzi, diceva il barone d'Avray che non ci 

capiva verbo: son lieto di offrire il mio parapioggia a 
queste signore. *y. • . • 



Come il cielo erast annuvolato, ei si era dato ad 'inten - 
dere che si rimanesse in chiesa per timore della pioggia. 

Il tamburo sostò alquanto, e nell’intervallo dalla se- 
conda alla terza ripresa sentimmo la voce dell'uffiziale che 
dava i comandi.. . , _■ . . :. *■: • • » .v- 

— Pelottone, alt ! Fronte a destra ! riga.* fissi ! Armi 
al piede! pied arm! Formate i fasci! 

I denti di tonton marchese battevano la generale. 

— Se ho da immolarmi per queste signore, eccomi 

pronto, disse Rosa-seuza-spine. . 

Mamma marchesa gli strinse la mano. > . 4 * > 

II duca sortì dalla chiesa; ei portava con disinvolta 
fierezza aita ed impavida la sua testa bianca. 

Alcuni membri del consiglio di reggenza chiusero gli 
occhi nell’aspettativa di una scarica di fucili. 

— Il momento è grave e difficile , prese a dire l’ in- 
cantatore Pidoux: Brunet ha iL sopravvento..... Nei tur- 
bini politici è da saggio il saper dissimulare-. 

— 1 grandi oratori j borbottò Michela Gabriella, è rara 
cosa che siano uomini da menare le mani... E poiché io 
mi trovo in minoranza, non do seguito alla mia proposta. 

Il sordo parlava sempre del suo parapioggia. 

Rimanemmo a questo modo nel bel mezzo della chiesa 
fino a che fu data la benedizione. Allora Brunet uscì dal 
coro e se ne venne a noi, il briccone! 

— La nostra buona signora, disse rivolto alla marchesa 
in atto di benevolo e riverente rispetto ; se di qualche 
cosa temete, vogliate permettere che vi accompagni. 

— - Non abbiamo a che fare con voi, cominciò a dire 
madamigella della Beaumelle. 

Ma Pidoux s' interpose. • 

— Sta bene, Brunet^ figiiuolmio! riconduceteci fino al 
castello. .i v- • \ v 
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Prendi il parapioggia, soggiunse il barone. 

Quello scellerato di Brunet uscì assieme a noi, e pre- 
cedette la . comitiva incamminandosi col parapioggia del . 
barone. ' 

Tutti volevano vedere i soldati, e la chiesa in un batter 
d’occhio rimase deserta. Non vera più che Antonio e 
quel gruppetto di gente che ragionava seco lui. 

Il dottore porse il braccio alla marchesa sburrandole 
Dell’orecchio: \ - 

v. — Fingiamo di non badare tampoco a loro ; in ciò 
consiste tutta la scienza politica. 

A questo modo uscimmo di chiesa : tonton marchese 
sorreggevasi al braccio di Rosa-senza-spine, il quale era 
un vero cavaliere senza paura e senza biasimo. Michela 
Gabriella teneva in riserva il suo sacchetto armato di 
punte di ferro, e guai a chi avesse tentato di solo guar- 
darla biecamente. « ■ . 

— Ebbene, disse il barone quando fu sulla porta, chi 
mi parlava di pioggia? Fa un tempo bellissimo. Dammi il 

parapioggia, Stefano To, to! son qui i bleu: , 

. In quel momento s’accorgeva dei soldati. 

Questi ingombravano il piazzale della chiesa. Essi fa- 
cevano i curiosi guardando fiso la grossa Dorotea , la 
quale per amore della domenica aveva indosso un abito 
guernito di falbalà maravigliosi, e poi se la ridevano un 
tantino in vista de’ calzoncini del marchese Isidoro. 

Ve’ che c^ffi 1 disse qnesti studiando il passo, 
il poveruomo vedeva quei soldati con occhi stralunati 
dallo spavento: poiché, a dir vero, erano per la più parte 
coscritti con faccie da veri Giovan Buonuomo (\), 


(t) Jean Bonhomme è detto epigrammaticamente il buon pa- 
rigino, e per estensione il francese. , 



Pidoux !i salutava con grand’ inchini passando vicino ad 
essi • 

E fattosi presso a un loro drappelletto, volse ai me- 
desimi qualche parola gentile. 

Brunet ci accompagnò fin sulla via al castello, e nel 
tornarsene fe’ un bel saluto alla moda del paese. In Van- 
dea son due saluti, o a meglio dire, il saluto intiero è di- 
viso in due parti: il cligner e il ragaler. Il primo si suol 
fare col tirarsi in bel modo una ciocca di capelli; il se- 
condo consiste nel raspare in terra col piè destro, come 
sogliono le gallino- che fan cerca di vermini in un leta- 
maio. 

Un uomo che sappia far pulito questa salutazione può 
girare tutto il mondo. -•*. 

Però queste cortesie di Brunet non scemaronp per nulla 
il dispetto del consiglio d.i reggenza. 

— Verrò la palla al balzo anche per noi , disse Pi- 
doux. -ir'/' ; . 

E pose mente che Brunet entrava in un’osteria col 
sergente e con i due caporali di quella compagnia di 
soldati. 

Quanti rancori, qual sete di vendetta addensavansi sul 
capo di quest’uomo! 

Spiacque assai alla nobile comitiva il non avere la car- 
rozza, ma bisognò fare di necessitò virtù e si tornò al 
castello a piedi.. -, 

— Perchè mai non ci siamo battuti contro i bleu ? 
chiese Gastone. 

— Ei sarò coraggioso come un leone! disse la mar- 
chesa. 

— Amico mio, rispose il prezioso Pidoux, lo capirai 
fra qualche anno ; vi sono dei momenti nei quali ogni 
cosa si ha da posporre alla prudenza. 
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— Ma tu sei di frequente in cosi fatti momenti, siguor 
Pidoux garbato, replicò Gastone. 

Pidoux tbòco sul vK'o stette cheto uh momento. 

— È un demonietto! Che prontezza ! che spirito! an- 
dava dicendo mamma marchesa. 

Sì, uri demonietto véro, ripeteva Pidoux il quale ma- 
sticava genziana? ma intanto accarezzava le floride guaneie 
del cherubino. 

— Quanto è caro, disseil barone, e dandosi a credere 
che sì fosse parlato della statura di Gastone» soggiungeva: 

— Questi cari fanciulli crescono a vista d'occhio e bel 

bello ci cacciano via Ma che vuol dire che que’ fan- 

taccini se ne vennero in paese senza tromba nè tamburo? 

— Hanno fatto del chiasso assai, mi pare, disse Mi- 
chela Gabriella. 

Che dite? 

Che hanno fatto un baccano di casa del diavolo ! 

Il barone s’era fatto un portavoce col mettersi la mano 

dietro airorecehio ; ma non valse a un bel nulla, poiché 

. . . • ' ' l ' • > 

rispose : 

— Davvero! Non si costuma più nel militare il suono 

della trómba, nè il battere del tamburo? Giù.. . la solita 
smania di far cose nuove. r 

vAppena si era giunti al castello chi; se ne venne l’in- 
tendente e disse piano alla marchesa: 

— Il signor conte Enrico partì non ha guari..., c vi 
sono in sala i tre uffiziali del distaccamento che fanno 
conversazione colla signora contessa. ^ 

Gastone saltellava dalla gioia. 

— Per lo manco vorremo uccidere quei tre, disse. 

— Ma tri* sei cattivo, gli dissi, nel mentre che altri 
non badava a noi. 

— Mi dai del cattivo perchè voglio uccidere i bleu? 

VOL. II. - V * 1 
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E si mise a ridere. Ma poco dopò, fattosi seriò in viso, 
soggiunse: * • r • 

— Perchè mai essi vogliono uccidere noi altri? 

E andò di corsa in sala per vedere da vicino quei bleu 
che stavano conversando colla zia Anais. 

11 consiglio di reggenza per contro soprastette. Qui si 
trattava di sapere se era conveniente entrare O f 'no in 
quella sala, contaminata dai palauds (1). 

Cotesto era un altro soprànome dato ai bleti, che si do- 
mandavano da noi anche fedetati. 

Michela Gabriella fu ricisamente di parere che non si 
dovesse patteggiare coi sostegni dell’ usurpatore, poiché 
altrimenti ne conseguiterebbe un' eterna vergogna. 

Pidoux rispose in brevi parole che il dissimulare era 
condizióne vitale delle parti politiche. Quel che si ha da 
fare prima di ogni altra cosa si è di trarre in inganno 
il proprio nemico. Che cos’è la scherma se non se un si- 
stema di finzioni e di colpi traditori? 

Michela Gabriella guardava il consiglio di reggenza in 
cagnesco perchè non si acquetava alla sua opinione. 

— Io vi vedo ben presso a far volta faccia! disse in tuono 
di profezia. 

E poi aggiunse questa sublime parola: 

— Io verrò con voi nella sala ; ma per tenervi d’occhio. 

* ' — •• > « 

In questo momento rivolsi a caso lo sguardo verso il 
Koncier e ne vidi sorgere una colonna di fumo. 

A poco a poco altre Somiglianti si mostrarono sulle 
colline dei contórni. 

Sentii lo scalpitare di un cavallo, e vidi Antonio che pal- 
lido in volto scendeva a galoppo per la strada della valle. 

* • ’ T . , r' * ‘ 

. * < 

(i) Palavi, vale persona grossolana e di modi rozzi. 
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, l '- CAPITOLO XII. 

• , V ■ ' V 

Nel quale si vedono allegrie campestri e allegrie 
* militari, canti, festini e ballo di società. 



Prima di entrare in sala, mamma marchesa vòlle che 
andassi a prendere nella sua camera una certa cuffia 
guernita di peonie di un rosso acceso, che essa soleva met- 
tersi in testa nei giorni di gaia. 

Mi parve scernere in questo fatto l’ idea di sedurre I 
bleu. • . - 

Tonton marchese addusse non so più quale scusa per 
venire con me. j . 

Quando fummo in canaera, lo vidi entrare nel camerino 
della toeletta, dar di mano a un non so che e nascon- 
derselo sotto le falde del pastrano. Quindi passò nella stra- 
dala dell’alcova. 

— Senti, ragazza mia, su di me pesa il grave dovere 
di sopravigilare alle munizioni da guerra : gli eventi si 
fanno incalzanti, e quindi volli accertarmi che il barile 
della polvere fosse intatto a suo luogo. 

Mi sovvenni allora del barilotto nel quale si versavano ' 
i cartoccini di polvere. 

Questo era nascosto effettivamente nell'alcova della mar- 
chesa ; ma Isidoro mentiva. L'ispezione delle munizioni da 
guerra era un sotterfugio onde coprire una sua manovra 
segreta. - ■ ■■ - »• 

Volli vedere ciò che ricollocasse nel camerino della toe- 
letta , ma non mi fu possibile. Ridiscendemrno assieme 
e aggiustai in testa alla marchesa la bella cuffia dalle 
peonie rosse»,, v »- -, • • V 

— Mi va bene, signori? domandò Dorotea. . 

— Stupendamente, rispose tonton marchese. 
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— Siete un vaso di bellissimi fiori ! soggiunse Rosa- 

senza-spine. ■ ' , v ' - " 

— E* qual inai acconciatura non si confi» al vostro viso? 
disse con ano sguardo da innamorato il 'dottore*-- - 

Da questo argomentai per la prima volta ehe il Meilhan 
andasse a versi dell’ incantatore. V- erano intorno trenta 
buone mila lire d'entrata. *■ 

Michela Gabriella era tutta stravolta,* i suoi sguardi 
mandavano* lampi funesti ; essa vedeva da ogni parte sor- 
gere il tradimento. v 

Quando fummo nella sala, scorgemmo la corsara sechila 
sul sofà in mezzo del capitano e del tenente. 

Gastone era a cavallo sulle ginocchia del sottotenente. 

— 1 bleu sono buondiavoli, sai* Snsanna; ma non voglio 
che ti bacino come hanno fatto alla zia Anais. 

Mamma marchesa si fece pallida e aggrottò le ciglia. 
Madamigella della* Beaumelle ■ mostrò i suoi enormi denti 
agli ufficiali che ne furono sbigottiti, e poi disse accen- 
nando a Gastone : 

— 11 ragazzo ha già dato di volta. 

s 1 membri del consiglio di reggenza - se . ne stavano 
attoniti e in ulto da farne un bel quadro. ÀI détto di 
Gastone la corsara non si adontò punto punto; continuò 
a ridere smodatamente e a far sue moine all'usanza di 
Sàn Malò. Gli ufficiali già la mettevano in canzone. Si 
giudichi da questo se essa aveva sprecato il tempo. 

Non farò qui la pittura di quéi tre uffiziali, cdiè nè 
sapeva in allora , nè so adesso discernere un grado da 
un altro. Non ho genio per gli uniformi. Per molti di 
costoro la vita è un continuo avvicendamento di partite 
al bigliardo, di bicchieri di punch, e di amoreggiamenti; 
poi stringersi nella vita e parlare di cambii-di guarnigione. 

Ad altre donne il luccica ré de' bottoni indorati e delle 
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• . . ,4 

spalline fa andare la lesta in vòlta; in quanto a me la 
non è cosi.'"» ' . ‘ -V- • 1 ' • • » 

Alla disperata amerei meglio un commesso viaggiatore; 
il quale buffoneggiando di proposito deliberato mi provoca 
a grasse risa. • v . V 

I membri del consiglio di reggenza di San Filiberto in 

Mauges erano dotati di gusto più dilicato di quello non 
foss’io , poiché li vidi gareggiare in complimenti verso 
quei signori ufficiali. La corsara ne andava bufonchiando 
a ragione, che aveva creduto avvinghiarli tutti quanti al 
suo carro. Ma tonton marchese , il commendatore e il 
dottor Pidoux si sbracciarono in gentili profferte e in te- 
stimonianze di cortesia. • ■ ' a . 

• \ , m . ' \ 

Mamma marchesa scappò su perfino a dire che Gastone 
si farebbe militare, v . * . - < 

Michela Gabriella ruminava la sua bile in un canto della 
sala. 11 capitano e gli altri due uffiziali la consideravano 
da quando a quando mossi da curiosità vereo la sua orri- 
dezza singolare ; ma non avevano cuore di farlesi daccanto. 

II barone d’Àvray domandò al capitano il perchè nel- 
l'esercito erast smesso l’uso dei tamburi e delle trombe. 

— Egli è un po’ duro d'orecchio, disse Isidoro. 

A quell’avverliihento quegli con quanto fiato aveva in 
gola gridò ; ' T . 

— Li adoperiamo ancora I ' 

— Che diamine! rispose il baróne, ben persuaso di 
avere mte&o ; il corno è un magnifico istrnmento ; mi 
piace, e per- me son contento del cambio. 

Allorché Besangon venne a dire che la signor» mar- 
chesa era servita, ogni sembiante di nimicizia era sva- 
nito ; i discorsi che correvano nella sala erano amichevoli 
e- pressoché cordiali La corsara diè il braccio destro al 
capitano e il sinistro al tenente. - • 


TjP * 
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». Mi parve che al paro dell’Arpagone di Molière le rin- 
crescesse di non avere un terzo braccio da porgere al- 
l'altro ufflziale. 

Michela Gabriella aggrappò il dottore per le falde del- 
l'abito e gli disse: ' . ; - f-V 

— Io sono profondamente sdegnata ! 

Come mai, madamigella! voi! una donna politica ! 
— Ma vuol dire che vi siete prefisso uno scopo ! 

— Senz’altro... non l’àvete capita?., . - ubbriacarli 

farli parlare e cavarne a questo modo ogni cosa. 

— E non avete intenzione di far voltafaccia? 

— Il solo supporlo mi è offesa grave. 

— Giuratelo e mi terrò rassicurata. 

Essa porse al dottore il suo sacchetto pieno zeppo di 
libri divoti e di vecchi giornali. Pidoux stese sopra questo 
mobile venerando la sua mano vellosa e disse: 

- — Lo giuro! e ne prendo a testimonianza la mia vita 
passata senza macchia, la quale è valido garante l’av- 
.• venire. \ " ‘ V .v - 

Michela Gabriella, commossa fin nelle viscere a quel- 
l’atto, gli si avvinghiò al cello d’improvviso malgrado 
ch’egli se ne schermisse a tutto potere. 1 
Ei ne riportò sulla guancia l’impronta accusatrice di 
quegli enormi denti. Ed ebbe il vanto di 'accompagnarla 
a tavola. ' ; ' 

Colà si stava già in allegria. Tutti si sbracciavano per 
fare buona accoglienza a quegli ospiti; e, cosa-inaudita! 
la marchesa non ebbe agio d’imprestare una spilla al 
commendatore La Brousse. t- ‘ t . • 

— Ah ! signora, esclamò quel povero gentiluomo, met- 
tendosi una mano sol cuore, sarò dunque costretto al- 
l’età mia a cangiar di opinione?... e doveva così tardi 
imparare che vi sono rose senza spine?'. ; v 
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La sua perorazione rimase senza effetto. Mamma mar- 
chesa non gli rispose tampoco, a seconda del solilo for- 
mulario, ch’ei trovava ognora qualche cosa di grazioso 
da dire alle signore. . 

Mamma marchesa era fuori di sè al pari di stia nuora 
la corsara. Gastone tripudiarne di gioia protestava di non 
voler vivere da quindi innanzi che assieme ai bleu. 

Il sordo beveva allegramente alla salute di Du Guesclin, 
del maresciallo di Saxe e di altri guerrieri famosi: e tutto > 
ciò non per altro che per far festa a quei signori mi-, 
litari. , v ^ -v ... -V ' . 

Finalmente all'arrosto, anche madamigella della Beau- 
melle seguì la corrente. Sciolse la lingua, fe' vedere i suoi 
denti, e quella sua bocca formidabile non ristette piò dal 
parlare. Il baccano si fe' generale. 

Per me son persuasa che i tre uffiziali colti a questa 
manovra avrebbero palesato ogni segreto di Stato quando 
ne avessero avuto il menomo sentore. 

Ma lo Stato non suole confidare i suoi segreti ai si- 
gnori uffiziali. ..ir v-, ' - • - J ■ ’ J-- 7 .; 

Ecco in che cosa zoppicava la politica di Pidoux . 

A quei signori però non cadde in mente il menomo 
sospetto di essere in un castello nel quale si cospirasse 
ad oltranza per mandare a terra Brunet. 

Pidoux era ai loro occhi null’ultro che uu gioviale compa- 
gnone; nè seppero minimamente immaginarsi che quest ’o 
miciattolo affrettasse col desiderio la morte del principe 
regnante di Lippa, affinchè suo. figlio ponesse mano ari- 
maneggiare l'equilibrio europeo ; non s'accorgevano, che 
questo dottore aveva già sedotto raggiunto di San Fili- 
berto, il, .procaccino e forse anche il guardaboschi; che 
non pago di questi successi, egli, oratore eloquente, 
era in procinto di fondare dapprima lì in paese e poscia 




di mano in mano in tutti i comuni della Francia un go- 
verno provvisorio sotto il nome di consigliò di reggenza ! 

Ciechi i tre volte ciechi uffizioli ! 

Essi non s'accorsero di nulla ; ogni cosa sfuggì ai loro 
sguardi : e i bastioni di tonton marchese, e il barilotto 
della pulvere che stava in camera della marchesa Do- 
rotea, e i tanti numeri del Journal des VUles et dea Cam- 
pagnoli, per mezzo dei quali Michela Gabriella della Beau- 
inejle accatastava il rogo sul quale si prefiggeva di bru- 
ciate la quasi-legittimità. / * 

Essi mangiarono, bevettero, cantarono, ballarono sopra 
questo vulcano! 

Alle canzoni fu dato principio dalla contessa Anais, la 
quale sporse con molto calore alcune strofe; indigene di 
San Maio, ppesia incatramata, musica gareggiante in dol- 
cezza callo scricchiolio dell'argano.. 

Essa. fu applaudita per convenienza. 

Succedette alla corsara tonton marchese. Pregò l ai- 
iegra brigata di volerglisi mostrare indulgente e quindi 
canti) con abbastanza di buona grazia l'aria sua predi- 
letta, facendola precedere dai recitativo: 

•' r- . ; .\*V : -•* •* 

Al... fin re. ..spiro! Io vo’ ri. ..prender fi. .a...a to .a...to ! 

' •' ..;•••%• , r < ^ . ■ 

E ne veune acclamato. Ciò lo- mise in vena e fece la 

promessa di danzare un minuetto, finito che fosse il pranzo. 

.Mamma marchesa aveva per buona sorte avuto il buon 
senso di non mettere Zoe a tavola. Essa pranzava nella 

; m'*' 

camera della bella Irene, sua istitutrice. 

in fatto di artisti non vi era al Meilhan che il signor 
Leone, il quale, secondo l’uso di questi signori, volle es- 
sere pregato e soUeciiato non poco. Quindi, allorché nes- 
suno più badava a ini, egli, spazzandosi la fronte de' ca- 
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pelli fatti lustri da uno spreco di ppmaia, si mise a can- 
tare - 

t.armes de l’àme, 

. .v . . Soupirs de femme, - . 

_ Renard jaloox, v . 

Tendre et bien doni! - 
Trop^fcher delire, 

Né d’un sourire, .. 

Passe d’araour, s, , 

• ; v ' \ - Sois.de retour! - . . . ’ . , 

« Pianti dell'anima, sospiri di donna, sguardi geloso, 
appassionato e dolcissimo! Troppo amato delirio sorto da 
un sorriso, tempo di amore oramai trascorso, fate a me 
ritorno! » . -, 

1 * ; • V * * 

H barone d’Avray, fanatico ammiratore di Leone, battè 
le mani a oltranza; e per umore d'imitazione canterellpva: 

, , ; • 

Petite coutunere, ecc. 

* * 'C • * * i . ' j ‘ 

— Silenzio ! gridò il capitano; canterete alla vostra 
Vftlta. ,.y * V - 

Rosa-senza-spine se la godeva tra sè e sè, come co- 
lui che in sua vita era sempre stato appassionato perde 
nenie arcadiche. Il signor Leone proseguì in questi accenti: 

Brillante iyrcsso ! 

C’est ina maitresse : 

Sous ce front pur : •„ 

R.ayons d’azur ! , t 

Oh! cetle larme, 

Pieine de charme, 

Sous le ciel bteu, 

k. y Seal avec Dica! .. .. : . ; 

« Ardente delirio! È la mia innamorata che sotto una 
fronte purissima manda dagli occhi raggi azzurrini 1 Oli I 
lagrima colma d incantevole dolcezza ! sotto la volta ce* 
leste starsene soli con Dio!;... » • •• . 


: ( * 
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Sorprendente ! disse tonton marchese sbadigliando, in 
parola d'onore. . / -r ; ' 

Ma ecco che d' improvviso Michela Gabriella, senza che 
altri ne la pregasse, aprì l’enorme bocca e mandò fuori 
un seguito di sutìni veramente singolari: 

Soyez sensibles à nos peltìes ' ' 

■ Et laissez-nous la liberté: X • 

Car ce n’est pas ponr la beauté • - 

Que sont faitcs les chalnes! t - . 

.f * V - - 

. « Mostratevi sensibili ai nostri dolori e lasciateci al- 
meno la libertà; le catene non sono fatte per la bellezza! » 
Una salve di applausi tenne dietro a questa subitanea 
rivelazione di un talento sconosciuto. 

Qui si bevette. *•„> •.«>/,' ' : 

E poseia il capitano con voce altosonante esclamò: 
v ^ All'erta! : •• , v 

Ognuno trasalì a quell' intimata, eccettuati il tenente e 
il sottotenente, i quali impugnarono di subito i lopo col- 
telli, - . - . 

Pidoux si portò col pensiero a quei festini fantastici 
nei quali i convitati si accoltellano a vicenda nell' orgia 
furibonda dell ubbriachezza. . 

Ma qui non era il caso di tragedia; , .si voleva cantare un 
coro da caserma. I tre ufficiali, battendo in cadenza i bic- 
chieri coi loro coltelli, ripeterono per ben dodici volle, e 
sopra di un motivo composto ad hoc da un qualche ca- 
pomusica degno di migliore fortuna, le seguenti parole: 

Versez à boire à nos dragona ! 

Versezà boire à nos dragons! 

La corsara e mamma marchesa, vinte dall'esempto, die- 
dero di mano al loro coltello e accompagnarono il canto 
degli Uffizioli, v , V -, '■**, ;'V 


V 


Allorché quel preambolo fu finito,’ il capitano ripetè 
con maggiore energia il comando: • •- 

• -All’erta ! * "> • ’ r, . 

E quindi il cono, accompagnato dalla musica dei coltelli 
battenti nei bicchieri, intuonò di bel nuovo ma con forza 
raddoppiata:, • ... 

Versez à boireànos dragona ! 

Versez à boire à nos dragona ! (dodici volte) 

• , t » * ’ , * ' i • 

(n fatto di canzoni buffonesche questa è una delle più 
curiose, e, dobbiam dirlo/ a un tempo delle più semplici. 
Rendiamo il merito a chi si conviene ; ma non v'è a 
mondo chi sappia passare il tempo con maggiore disin- 
voltura, e diremmo anzi noncuranza, quanto una ragunata 
di giovani ufficiali francesi. 

Alla seconda ripresa , il commendatore , tonton mar- 
chese e Pidoux facevano coro, còlla voce e accompagna- 
mento coi coltelli. - t . 

.> * * ' ' i 

— Coraggio, Susanna^ gridava Gastone, e intanto bat- 
teva con tale buona voglia sul bicchiere che mandollo in 
pezzi. " , • • •'• 


Affé che mi posi a gridare e a battere di buon animo 
anch'io. ' 

— All’erta ! ripigliò per la terza volta il capitano. 

— Oh! il buon tempone ! e i coltelli ripicchiarono a gara: 

■ .* Versez è boire à nos dragona! -• 

Versez à boire à nos dragons! [dodici volte) 

E si finì mandando urla frenetiche di allegria, La cor- 
sara batteva sulla tavola con una bottiglia'. Mamma mar- 
chesa si dimenava tanto che la famosa cuffia guarnita di 
peonie rosse erasi slacciata e stava per cadérle di testa. 

— Eccone una nella vigna, disse il sottotenente sbir- 
ciando Michela Gabriella della Beaumelle/ 

E devo confessare ad onore del vero che quell’onore- 
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vole damigella, per darla a bere ai bleu, aveva bevuto essa 
stessa un poco troppo. ^ : 

Si vorrà forse biasimarla di avere fatto il sacrifizio 
della compostezza alle sue Opiriioni politiche? 

11 vino faceva luccicare in istrana guisa i suoi occhi ci- 
sposi. 1 suoi denti parevano fatti più lunghi. 11 suo par- 
rucchino di seta nera scendeva in mala guisa sulle sue 
guatitele scarne e fatte rosse dal vino. 

Non si poteva guardare senza provare un • certo fre- 
mito. y :• 

Il capitano e i suoi commilitoni avevano smesso quello 
strano cantare; ma Gastone, che vi aveva preso gusto, 
esclamò: .• * :• •' 


— All’erta! Coraggio, Susanna! Versons à boire à 

nos dragonsl Versons à boire à nos 'draganti 

Mamma marchesa se lo strinse fra le braccia e il suo 


volto si bagnò di lagrime. 


— Qual mente! quale spirito! come facilmente ap- 
prende ogni cosa! * -> 

— È dotato infatti di maravigliosa intelligenza, in- pa- 
rola- d’onore. y : ; ■ ' j--.*-. .• 

Il barone d’Avray mostrava desiderio che Leone can- 
tasse ancora qualche arietta; ma il capitano sorse in 
piedi, e con lui gli altri- due uffiziaH^ • ' 

Ei prese la corsara traverso alla vita ; il tenente si 
aggrappò a mamma marchesa, e il sottolenente, che po- 
teva dirsi tuttora uno scolaretto rispetto a quei due, do- 
vette starsene a Michela Gabriella-, presidentessa detta 
Provvidenza di Beaupréau. " 

Leone sedette al cembalo. 

Allora tonton marchese, Rosa-senza-spme, Pidoux ed il 
barone ebbero agio di scambiare fra loro alcune parole 
di, proposito. • ' 
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— Son pure buonini;. non s'avvedono che le buone 
maniere da noi lutti usate verso di loro sono polvere 
negli occhi per accecarli, disse Pidoux giubilante. 

— Essi, soggiunse Isidoro, non s’accorgono che gatta 

ci covai • . - •••••>.-• 

— Ah! signori miei, gli è una pena indicibile, conti- 
nuò a dire il commendatore , ii dover adoperare somi- 
glianti stratagemmi. 

Pidoux accennò che avrebbe da dire alcun che sotto- 
voce, e ognuno gli si fece accosto. 

*— W mettervi a parte dell’idea che mi nacque in capo 
appunto or ora : se ci provassimo a tirare daila nostra 
questi ufliziali ! •' . •• 

Tutti quanti acclamarono a Pidoux. 

— Bravo! esclamò tonton marchese: se l’esercito è 

con noi, la causa è vinta Ma chi si assume l’incarico 

di muovere con loro un tale discorso? 

— Intorno a ciò si- dovrà deliberare nella prossima 

adunanza il consiglio è convocato per martedì. 

— Il giorno dopo che il paese sarà corso alle armi. 

E qui non fu difetto di motteggi circa ai turbolenti 
che volevano mandar sossopru ogni cosa. 

Leone intanto suonava un valz. 

Ma come mai ritrarre in brevi parole le grazie del ca- 
pitano e della corsara che si erano posti a capo della 
danza? Come descrivere gli sforzi magnanimi del tenente 
per mettere in moto e per contenere in giusta regola 
quella massa enorme domandata la marchesa Dorolea? E 
come alla perfine dipingere i conati del meschino sotto- 
tenente affine di sottrarsi agli effluvi del flato purissimo 
di Michela Gabriella? ; > v ! - . • - - . , 

Questa > donzellona non si sarebbe lasciata incorrere in 
così grave errore, qual è quello di ballare il valz, se non 
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ne avesse addotto in se stessa a discolpa la prepotente 
ragione di Stato. ' - . 

Ma il valz è permesso quando si tratti di abbonire un 
pericoloso nemico. - ; - * 

Essa valzava intrepidamente, e non vi fia, dato mai dt 
vedere grazie e vezzi di somigliante baiadera ^ essa val- 
zava col perruechino che le spenzaechia va sul volto, cogli 
occhiali d’argento inforcali sul naso e col suo sacchetto 
traforato dai molti aghi da calza, il quale, attaccato a lun- 
ghe cordelle, stuzzicava i polpacci e le tibie del malaugu- 
rato silo cavaliere/ ’ . •’ 

Essa valzava re il piacere ò l’ansa dell’affaniroso respiro 
le faceva tenere aperta la bocca, dalla quale sortivano in 
forma d’instante minaccia quei suoi denti cavallini. Non 
occorre che il, filosofo veda due volte un simile spetta- 
colo per rendersi persuaso della utilità della bruttezza. 

Le tre coppie si arrestarono alla fin fine trafelanti. 

1 ile uffìziali si asciugarono il sudore. Tonton mar- 
chese, ad oggetto di coprire oghor più le sue astute ma- 
novre , li presentò di rinfreschi dei quali tanto abbiso- 
gnavano. La corsara voleva ritentare il ballo, ma il ca- 
pitano e i suoi due camerata risposero netto che ne ave- 
vano a sufficienza. 7 '• ' . 

Intanto il giorno cadeva. Tonton marchese disse nel- 
l'orecchio a Dorotea: - • ■ 

— Vi siete portata a maraviglia? e il consiglio voterà 
per voi pubblica testimonianza di lode. Ma ditemi, di gra- 
zia, come mai divertire ancora l’attenzione di questi sbri- 
gliati compagnoni ? A mio modo di vedere , non bisogna 
lasciare ad essi agio di mirarsi d’attòrno. 

— La penso affatto affatto come voi, rispose la mar- 
chesa più accesa in volto ohe non le peonie che aveva 
sulla cuffia. 
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— Va bene, Dorotea ; or bene pregatemi , così senza 
far sembiante di nulla, di ballare un minuetto. 

— Capisco, disse la marchesa con un sorrisetto ironico. 
Cugino, disse poi ad alta voce, avreste la somma corte- 
sia di attendere alla promessa che ci avete fatta? 

— 11 minuetto! il minuetto! fu tosto gridato da tutti, 
-r Vientene ! mi disse Gastone ; questo veder a ballare 

m'annoia. - \ / 

E mi fece andare con lui nel vano di una finestra in- 
tanto che il marchese Isidoro si metteva in posizione. 
Gastone mi fece toccare la sua testa die era ardente : 

— Non la pensi tu come me, Susanna? Ho fisso in 
cuore che non sarò felice quando mi sia fatto uomo. 

— Oh bella 1 esclamai; non sei tu ricco e nobile? 

— Non è da gran tempo che la penso così. 

— E da quando mai ? 

— Dal giorno in cui ti vidi, Susanna ! 

— Ebbene , io dovrò partirmene e tu ridiventerai felice. 
Egli scosse lentamente la sua testa bionda e ricciuta ; 

e vidi una lagrima spuntare ne’ suoi occhi cerulei. 

— Ah! no, diss'egli, non volertene andare!...,, tu ti 
porteresti di beinuovo vicino al tuo Gustavo. 

‘ lo non menzionava piò il mio padrino in faccia a lui, 
nè tanto meno gli parlava dell'amor mio inalterato verso 
il medesimo: mi era accorta che ciò lo accorava troppo 
sensibilmente. Quindi non feci alcuna risposta. 

— Allorché penso che non sarò felice , gli è perchè 
mi persuado, o Susanna, che tu non puoi amarmi. 

Nel fare questi discorsi stavamo appoggiati alla finestra 
aperta a motivo del caldo. In quel mentre parvemi 
sentire a chiamare Susanna. 

Non vi abbadai >• imperciocché chi mai avrebbe potuto 
chiamarmi? 



il marchese* ballava il suo minuettoya dir vero , con 
molta grazia. A’ suoi tempi egli era stato senza fallo un 
perfetto ballerino. 

Gastone nel discorrere aveva appoggiata la testa sulla 
mia spalla e se ne stava cogli occhi chiusi. 

Quand’ecco ette sentii pronunziare il mio nome una se- 
conda volta. 

Non era più il caso di. dubitarne: mi si domandava da 
qualcheduno ; ma non mi sovveniva di chi fòsse quel 
tuòno di voce. •' • ' •* 

Aspettai che Gastone si fosse addormentato affatto ; 
quindi accomodai un cuscino in luogo della mia spalla e 
scivolai via nel mentre che tonton marchese, trafelato 
ma raggiante di contentezza, riceveva i complimenti dogli 
uffizi ali. 

Neil’uscire vidi alcuni soldati nella credenza/ Giuslina , 
madama Onorata e le altre donne di cas# tentavano an- 
ch'esse senz’alcun dubbio di sedurre Tesercito. 

Dopo che ebbi discesa la grande scalinata , studiai il 
passo per portarmi al più presto possibile sotto lo fine- 
stre della sala. Intanto si era fatta notte fitta. In mezzo 
alle tenebre vidi come un’ombra duomo accovacciato pj|r 
terra. 

— Ti sei fatta molto aspettare ! mi fu detto. 

— Antonio , ah ! papà Antonio , siete voi ? quanto è 
inai cangiato il vostro tuono di voce ! 

— Sì, Susanna , son io ; ma mi sento male in gambe 

e abbisogno dell’opera tùa. •’ V 

Io megli era avvicinata con viva sollecitudine. La fioca 
fuce che proveniva dalle finestre della sala illuminava scar- 
samente il suo volto, che mi parve scolorato come quello 
di un morto. ■ . -t s -‘ 

— Scommetto che siete ferito ! 
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— Taci I oii disse , posandomi una mano agghiacciata 
sulla bocca : sono ferito, è vero, ma ,è cosa da nulla ; sono 

per altro aggravato dalla fatica e dalla febbre e sento 

che starei molto bene nel mio letto. 

Occorreva girare attorno al castello per condursi alla 
scuderia ov’era la stanzuccia del buon Antonio. Gli porsi 
il braccio a quell'uopo, 
e — Sapresti mai andare fino al Roncier? 

— Sicuramente, papà Antonio: al . Roncier e dovunque 

vi piacesse mandarmi. • 

Ei mi strinse al suo petto. • . 

— Tu sei un cuore d’oro; e mi compiaccio di averlo 

preveduto Ma sai che bisogna passare a guado la 

fiumana. - . 

A queste parole diedi una crollatina di spalle. 

— Questa vostra fiumana è un ruscelletto. 

— . Muoviamoci , diss'ogli , e accompagnami nella mia 
stanzuccia. Cumulili facendo li dirò ciò che vuoisi fare.:... 
e poi alla guardia di Dio ! 


CAPITOLO XIII. 


Nel quale mi viene affidato un ufficio 


di grande importanza. 


Che dire! Messo anche da canto il piacere di far cosa 
grata ad Antonio , debbo confessare che non mi rincre- 
sceva di por mano in qualche maniera nell’altra cospira- 
zione, nella cospirazione dei turbolenti , dei pazzi , della 
piccola insomma . Il bel volto di Giorgio e la maschia 
figura del marchese Teodoro mi erano rimasti fitti nella 
memoria. ^ - 

Voi. li. 


8 
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Il Roneier, questo luogo designato a campo di batta- 
glia, m'attirava a *sè come per forza di magnetismo. 

Io non aveva malvolere di sorta contro quei poveri uf- 
fiziali che stavano a conversazione nella sala ; ma mi sen- 
tiva una certa predilezione per i loro poetici e misteriosi 
avversari. ■ 

Mi stava di continuo davanti al pensiere quella donna 
travestita da contadino ch’era madre di un re. 

Nel giungere alla scuderia , Antonio si lasciò andare 
sfinito di forze sul letto ; e quivi posò alcuni minuti prima 
di poter muovere parola. 

— Ho rifinito quattro cavalli quest’oggi,. mi disse alla 
perfine,- e mi sono accorto che non ho più vent'anni. 

— E perchè mai questo gran correre, papà Antonio? 

— Per recare contrordini Ma tu non puoi capire. 

— Sì , papà Antonio..... oggidì capisco assai bene 

molte cose che erano per me mistero e tenebre tre giorni 
sono. /, , 

— Capisco... micina ! ne hai intese buona ; parte delle 

loro sciocchezze! * - . 

— E ho sentito eziandio nobili parole, papà Antonio. 

Ei mi affissò attonito. 

— Ho veduto il piccolo contadino 

— Silenzio! diss’egli tutto spaurito. 

— Npn temete di nulla ; nessuno può ascoltarci. Io mi 
trovai presente quando stavate facendo le cartuccie l’altra 
notte. . 

— E come mai? ,.v . 

— Mi avevano messo a dormire nello stanzino che sta 

dietro all'alcova. . . 

— Nella camera del padrone 1 esclamò Antonio ; ma 
in allora sei al fatto d'ogni cosa. 

— Di tutto ciò che è stato detto. 
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E gli raccontai per quale combinazione avessi passata 
UDa notte in quello stanzino. 

— Madonna Onorata me l’ba da pagare, diss'egli. 

Quindi ripigliò affissandomi in volto i 

— E tu non dicesti nulla a nessuno ? 

— A chi mai volete che ne parlassi? 

— Tu parlasti con madamigella Irene nell’andare alla 
messa; gli hai tu ragionato di queste cose? 

— Ma essa era presente a quel conciliabolo! 

— Ne hai tu ragionato cón lei? replicò. 

— No, davvero: non ne mossi parola. 

— So che la marchesa ti ha chiamato presso di sè 

questa mattina. Essa ti vorrò del bene assai, purché tu 
lo voglia E a lei dicesti nulla? 

— Nulla affatto. 

— E neppure a Gastone? 

— Neppure a lui. 

— E perchè? mi domandò fra il dolce e il brusco. 

— Perchè mi è nata una certa simpatia per quel pic- 
colo contadino; perchè amo il marchese Teodoro e Giorgio 
del Render. 

— E a me? disse Antonio, non vuoi tu un poco di 

bene? . 

Gli presi una mano e la tenni stretta fra le mie. 

— Alla buon’ora! continuò a dire abbracciandomi. 

Senti, caia figliuola; poseiachè la sai così lunga, capi- 
rai tosto di che si tratta Il generale Dermoncourt è 

nella Vandea. 

— Non l’ho mai più sentito a nominare costui..' - 

— Egli è un generale come tanti altri ; ma ve n e uno 
superiore a lui , il conte d’Erlon , che da Nantes ci 
adocchia. La contrada è invasa dalle truppe, e non 
ve una guardia campestre la quale non sia informata 
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che Madama è in paese. Non possiamo stare a fronte di 
tante armi...... e coloro che vociferavano con maggior 

lena ora se ne stanno nascosti, come le talpe, sotterra. 

— Voi non parlate di Giorgio, m'immagino. 

— Di Giorgio? ma non sai ch'egli affronterebbe da solo 
un intiero reggimento? lo so quel che dico: gli asini 
sono quelli che ragliano...... Essi hanno fallo venire in 

paese il piccolo contadino, a dirla come lo chiami tu; ed 
ora si sbracciano a mandare contrordini. Ho fatto, qua- 
ranta leghe senza sostare un minuto per portare ordini 
in cifra; e non mi. rimaneva più ad- avvertire che quelli 
del lloncier, quando stassera verso le quattro, nel bosco 
della Roche-Marilot, mini batto in una mano di bleu. — 
Chi va là? vien gridato: che vuoi che ti dica? non ho 
cuore di rispondere A mici ! a cotesti pecoroni ho ri- 

sposto:. Viva il re ! da quello scervellato che sono : e via a 
galoppo; mi hanno fatto fuoco addosso, e toccai una ferita- 

— Non sarà mica pericolosa! 

— È affare da nulla; il male più grave è l’ira che ne 

lio contro di me medesimo. Che male mi avevano fatto 
quei poveri mangiapagnolte, perchè non rispondessi loro 
civilmente? Che ne sanno costoro di tutti questi malanni? 
In poche parole, svenni è caddi da cavallo nella foresta 
di' Mauges: alcuni pietosi mi raccolsero di terra e mi 
portarono Gn qui in sulle braccia ; ma mi sta bene, sono 
un vecchio imbecille! • * 

Ei bevette un sorso d'acqua rotta con qualche goccia 
d'acquavite e quindi ripigliò il discorso : 

— È però necessario che in questa stessa sera quei del 
Roncier ricevano il contrordine, poiché l'affare doveva in- 
cominciare domattina. , : . * j - « 

j ' ■ t ' ' . 

— Ebbene, papà Antonio, eccomi pronta, 

— Ne era sicuro, esclamò. Qual tesoretto sarai tu, 
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mia piccola Susanna! Se vuoi, sposerai quell' animale di 
mio nipote. 

— Questo è un altro paio di manichei dissi ridendo, 

— Non far la ritrosa , sai ; quando sarai da marito, 

Francesco avrà le spalline. Ma qui perdiamo tempo in ciac- 
cole: porgimi il vestito. ‘ ‘ 

Nella saccoccia dell’abito vera una borsa da tabacco • 
questa aveva un doppio fondo, nel quale stava nascosto 
un pezzettino di carta sottilissima , ripiegato stretto 
stretto. 

Antonio me lo porse. 

— Se mai venissi a tradire un povero vecchio che ti 
vuole tutto il suo bene, Dio ti punirebbe, o Susanna ! 

— Ahimè! papà Antonio, voi mi fate offesa. 

— Non è papà Antonio che dice queste parole; ma il 
corriere di stato maggiore della terza divisione... Abbrac- 
ciami, figlia mia... Ah! se avessimo soltanto quindici 
giorni di tempo! 

Ei sospirò, mi diede un sonoro bacio e poi si stese 
sul letto. 

Io me ne sortiva già dalla porta della scuderia quando 
egli mi chiamò indietro: 

— Dimenticava ciò che più monta, dissemi : ma ho io la 
testa a segno?... Dopo il Chi va là? sentirai a gridare: 
Vandtal e tu rispondi ; Vittoria! Non lò dimenticare, sai... 

E Dio li benedica ! ■ 

Presi di corsa -la via. Avrei dovuto uscire dalla porta 
del cortile e quindi incamminarmi per la strada battuta ; 
ma la smania delle avventure mi accendeva la fantasia. / 
lo non vedeva ostacoli. Attraversai in diritta linea il giar- 
dino calpestando aiuole di Dori e seminati. Feci a mala 
pena un mezzo giro, perchè non avrei potuto traversare 
lo stagno senz'annegarmi. Scavalcai le fortificazioni di 



tonton marchese e scesi di galoppo il terrapieno che 
metteva nel bosco, a rischio di rompermi il collo. 

Questo precipizio non era punto necessario; ma mi 
sentiva spronare da una febbre ardeute. 

Nel passare davanti al dafcio di San Filiberto mi venne 
all'orecchio un imperioso Chi va là? Questo mi aggiunse 
lena al correre. 

La notte era oscura affatto. 

Al secondo Chi va là? vidi la sentinella che metteva 
in punto il fucile. : 

Era un povero diavolo di coscritto che parventi più 
impicciato d'assai che non foss'io. 

Intanto io correva sempre, desiderosa di pareggiare la 
spavalderia di Antonio. Avrei voluto riportare una leg- 
giera ferita.- ’ - . * 

Il buon coscritto gridò un terzo Chi va là ? con *voce 
tremula. 

Voltò la testa indietro per non vedermi e sparò il 
colpo. La palla ruppe un ramoscello di pioppo a venti 
piedi .più in su della mia testa. 

A quel suono feci un salto di folle gioia e m'internai 
nel Sbosco. 

Intanto ip aveva avuto l'onore di cagionare un allarme. 

Il distaccamento accantonato in San Filiberto prese le 
armi, e i tre uflìziali che sentirono lo sparo dovettero 
svellersi a forza da quelle delizie di Capua, nelle quali 
il consiglio di reggenti con perfide arti li costringeva. 

Continuai la mia strada disvincolandomi tra le; piante 
nei boschetti, e attraversando i campi. Per guadare la 
fiumana mi misi coraggiosamente neli’acqoa fino a mezza 
• vita, dicendo fra me e me: forse che i raffreddori col- 
^gono i ^corrièri di stato - maggiore? 

In quel pazzo correre mi lasciava guidare dall’istinto ; 

•• .1 

_ 1 
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nè questo mi condusse in fallo, poiché sbucai per l'ap- 
punto nel prato che stava di fronte al Roncier. 

Questo non era nè un castello, nè una grande masse- 
ria; era un casino di campagna composto d’un fabbricato 
rustico assai spazioso, con finestre da due facciate soltanto. 
Era stato destiuato a posto avanzato di difesa, a motivo 
della sua posizione elevata, dalla quale si dominava il 
paese circostante; a cagione eziandio della sua solida co- 
struzione e specialmente per essere munito di un buon 
muro di cinta. 

I Du Roncier erano un'antica famiglia vandeese ; alcuni 
membri di essa trapiantati a Parigi avevano fatto for- 
tuna nel commercio : Giorgio era un composto dello stu- 
dente parigino e del proprietario campagnuoto. 

Ei si ricoverava al Roncier in compagnia de' suoi amici, 
allorché facevano loro partite di caccia. 

Quando giunsi in vista del casino il cuore mi batteva 
acceleratamente , quindi rallentai il passo. Visto dal ca- 
stello, il Roncier sembrava perduto in mezzo agli alberi, 
ma il bosco non cominciava in effetto che alla distanza 
di due a trecento passi dal muro di cinta. 

Si era anche fatto recentemente, e forse a bella posta, 
un taglio di piante che ne lo discostava ancora di più. 

La cinta presentava un adito in un sito , difeso però 
da una rustica e mobile chiudenda di rami. 

Nessuno v’era a custodia. 

Esitai un istante prima di spostarla onde passar oltre , 
poiché mi pareva naturale che dovessero starvi appiattati 
per di dietro due vandeesi armati di qualche gran scia- 
bolone ; ma qui non si trattava più di vedere se a me 
cotftenisse o no di farmi innanzi. 

Spinsi con una buona pedata quella chiudenda ed 
entrai. - ... , •- . .. . 
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Nessuno mi si parò davanti. 

Tutte quante le finestre del casino erano chiuse e non si 
vedeva trasparire una luce qualsiasi dietro delle imposte. 

— Sono per avventura partiti, dis$i fra me. 

Ma questo pensiero non resse un solo istante. Fqrseehè 
quell avvenente Giorgio era fatto per fuggire? . 

Il ricinto dov' io mi era inoltrata era una maniera di 
prato che poco tempo prima aveva da essere stato 
giardino. Spuntavano ancora qua e colà i tronchi degli 
alberi da frulla che erano stati segati a livello del suolo. 
Dal casino all'adito della cinta; correvano all’ incirca ses- 
santa passi. 

Feci questo breve tratto a passi misurali e a capo alto. 
SulFanima mia, assevero che io non aveva paura, 

. Alzai il martello della porta di casa e battei. Il ru- 
more- eccheggiò a lungo in un cupo silenzio. Quindi si 

spense. , /-■' 

— Olà ! gridai a tutta forza , non v’ è nessuno nella 
casa.? • 

— Datti più forte , piccina, dissemi una voce che ve- 
niva dall’adito della cinta: colà dentro è gente giovane che 
dorme di buon sonno ! 

Mi volsi iudietro e vidi che chi aveva parlato era un 
buon campagnuolo il quale se ne veniva verso di me. con in 
mano un bastone. _ 

Parevami nullameno di aver sentito altra volta quel 
tuono di voce. - . ■ , 

— Come mai costoro dormono di buon sonno? do- 
mandai con sorpresa: si dorme qui a quest’ora? 

11 campagnuolo ristette alcuni passi discosto da me e 
mi fissò in volto appoggiato sul suo bastone. *» 

— Si dorme bene dappertutto, rispose, allorché la 
coscienza è tranquilla. ,*■ v V, / , 


. e 
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Queste parole mi posero in avvertenza ; non mi pare- 
vano proprie di un semplice paesano: però ogni contrada 
ha le sue proverbiali sentenze. 

— Non sonò qui al Roncier? domandai. 

— Per l'appunto e perchè temi di battere più 

forte? - : 

— Se è il Roncier, non dovrei battere, due volte. — 

non vi sono peggiori sordi di coloro che non vogliono 
sentire- ■ . . ■ „ - -i 

Il contadino stette alcun tempo in silenzio prima di 
rispondere, e poi: 

— Che brami da coloro che abitano il Roncier? 

— Voglio consegnare un messaggio. >• 

— Da parte di chi ? - 

— Da parte di qualcheduno che vuole ad essi del bene. 

Vidi ad un tratto luccicare nelle sue mani la canna di 

una lunga pistola. -• 

— Ahi ah! dissi, alfine trovò con cui parlare. 

— Capperi ! esclamò , pare che non abbi la lingua in- 
tormentita , ragazza mia : ma occorsemi già di vedere 
delle spie parlare con franchezza sorprendente. Che ri- 
sponderesti sè ti dicessi: Vandeani 

— Vittmia, pronunciai senza la menoma esitazione. 

— Dio ti esaudisca, figliuola mia ! disse il paesano con 
uno sconfortato sorriso. 

Nel medesimo tempo si tolse di capo il largo cap- 
pello che mi aveva tenuto nascosto fino a quel momento 
il suo volto; e vènni a riconoscere con sorpresa la no- 
bile e maschia figura del marchese Teodoro. _ . 

— Hanno sparato^contro di te colaggiù dalla parte di 

San Filiberto? -. •'/ 

— SI, signor marchese, risposi. ">*>■• 

— Come va che mi conosci per marchese? Triste pri- 
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vilegio pei dì che corrono!... Ma sei ben giovane, figlia 
mia, per essere al fatto di tante cose f - - ~ 

Queste parole mi parvero un rimprovero indiretto per 
l'amico mio Antonio; quindi risposi: c, 

— Antonio ha fatto oggi stesso quaranta leghe a ca- 
vallo egli è stato ferito da un’archibugiata presso alla 

Roche-Mawtot ; se non fosse di ciò sarebbe venuto qui 
egli stesso. . . . ; 

— Ferito gravemente? 

— Giova sperare che no. 

— Se vieni da parte di Antonio, parla liberamente, 

figlia mia. ' \ 

Mi cavai di seno la carta che mi era stata affidata -da 
Antonio e dissi: ... . • , . 

— Egli mi ha mandata per consegnare questa carta 

agli ospiti del Roncier. > , .... . 

- — Sai tu che cosa significhi? 

— Sì, lo SO. ■ • r 

— Essa c'ingiunge di. dar mano alle armi domattina 
sul far del giorno; non è vero? 

Egli interrogava a quel modo me fanciulla undicenne 
con voce stranamente commossa ; ed intanto tentava di 
leggere nelle tenebre il tenore dello scritto. 

Indovinai che la mia risposta non sarebbe stata di suo 
genio ; e gli dissi a mezza voce : 

— Questa carta porta un ordine affatto ^opposto.. > 

— Un contrordine ! mormorò il marchese con voce 

dispettosa: l’hai tu veduto? .. . , 

— Io non so leggere Antonio me ne ha raggua- 
gliata egli ha portato lo stesso , contrordine in venti 

parrocchie circonvicine. 

Il marchese Teodoro incrociò le braccia sul petto e 
abbassò il cjft>o in vista di meditare. 


— 123 — 


yr ' 


Sentii che diceva fra sè: ■ 

— Sarà dunque necessario uno scoppio di fulmine per 
trarli dal loro letargo? 

Quindi stropicciò la sottile cartina fra le dita; ne fece 
una pallottolina e la trangugiò. '• - 

— Che fate mai, signore? 

— Sentiranno lo%:oppio del fulmine! disse come per 
rispondere ad un interno suo ragionamento. 

C rizzò il capo e la persona in atto di comando: 

— Vattene, ragazza, io so tutto vi sono truppe a 

San Filiberto e dovunque..... va bene; ma coloro che 
stanno là dentro, disse additandomi il casino, avrebbero 
fatto come faccio io : voglio però assumere su di me 
la risponsabilità di quest'alto davanti a Dio e davanti 

agli uomini Riferisci ogni cosa ad Antonio, e digli 

che vi sono al Render trentasei gentiluomini e nove cam- 
pagnuoli, i quali daranno morendo un segnale che verrà 
sentito da lontano.' 

Col dito mi additò l’adito, e me ne tornai. 

Venti minuti di poi io era nella scuderia del Meilhan 
vicino al capezzale di Antonio. 

Egli era più tranquillo; ma, quando gli ebbi riferito il 
risultato del mio messaggio, divenne come furente e al- 
zandosi ritto sul letto esclamò:- -, . , . 

— Andrò ! andrò anch’io con loro ! a costo di farmi 
portare su di una lettiga ! 
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CAPITOLO XIV. 

. , * , - • . ; v . ' *- . _ . 

Della confldenza della quale volle onorarmi la aignora 
marchesa. — La calma che precede 11 temporale. 

»«, . ' \ > 1 . . . • ’ * ■ • * s ‘ s Ì . , ; ' -** V .*/* r i. -, ' 

' \ * <- ' ' 

Ciò che aveami dello Antonio era vero. Mamma mar- 
chesa il giorno prima mi aveva fatta vènire vicino a lei men- 
tre era ancora a letto, e la buona signora mi aveva pro- 
digato un mondo di carezze. Essa aveva un amore tanto 
appassionato per il piccolo Gastone, che una parte di 
quella tenerezza rimbalzava sopra di me quasi natu- 
> Talmente. ~ ■ . • ■ ' 1 -, - 

Secopdo il suo modo di ragionare, io era la vera ca- 
gione per cui suo nipote non era più stato affetto dalla 
solita erise dappoi il suo ritorno al castello. 

Essa mi fece mille promesse, dicendomi in conclusione 
che mi tenessi pure come della famiglia. 

, La buona signora mi raccomandò caldamente perchè 
mi facessi ben volere eziandio da Liiy e da Zoe, alle 
quali figuravasi portare affetto uguale a quello che pro- 
vava per Castone. • ' - 

— Mia cara Susanna, finì per dirmi, madamigella Irenó 
ti darà lezioni "in ogni disciplina, come se tu sfossi una 
damigella della casa. Studia, impara, metti a profitto il 
tempo, e quando sarai venuta in età da marito, penserò 
a collocarti come si conviene. 

Avendomi così ragionato a lungo e in modi vera- 
mente cordiali, mi fece avvicinare ancora più al suo letto. 
Capii che il discorso si sarebbe aggirato sopra un altro 
argomento. ■ \ 

— Tu sei molto perspicace per l'età che hai, Susanna, 
dissemi abbassando la voce : quei Signori che hai veduto 
e madamigella della Beaumelle ti hanno molto lodata. 


Ma devi aver conosciuto quanto allo ed importante sia il 
posto cbe io occupo fra di loro. 

— Voi siete la prima, signora marchesa. 

— È vero, figlia mia; ma tutto non è color di rosa 
in questa vita, e vedrai col crescere degli auni quanto è 
fallaee cosa il giudicare sulle apparenze. La politica è un 
abisso , e io mi trovo circondata di gravi difficoltò; ma- 
damigella delia Beaumelle mi tien d'occhio e scruta i 

miei portamenti ; e se non fosse del dottore Pidoux 

Ma sei troppo giovane per capire certe cose... Però vo- 
glio dirti che il nostro partito si tiene sicuro di giungere 
a buon fine, e che nellora della vittoria non ci dimenti- 
cheremo di te, mia buona Susanna. 

Io ne la ringraziai come di dovere. 

— Ah! ripigliò a diresse tu avessi appena quindici 
o sedici anni ti avrei sposata con quel galantuomo del 
dottore Pidoux, e madamigella della BeaUmeile avrebbe 
dovuto mettere berta in sacco. Credi tu che non capi- 
sca e ben chiaramente che tutti i loro sarcasmi contro 
gli arrischiati e i riruescolalori, contro i piccoli cospiratori, 
vadano dritto a ferire i miei due figli?... Essi, o Susanna, 
sono due buoni e coraggiosi soldati... Se s'ingannano, lo 
fanno di buona fede.,... Ma a tutti non è dato il senso 
squisito e l'incomparabile gentilezza del dottore. 

Posemi »n questo dire una mano sulla spalla e sog- 
giunse: 

t— Vuoi tu che io 'ti metta a parte di un grave se- 
greto, Susanna? ■: .. - V7*V ... 

— Fatelo quando me ne .crediate meritevole, signora 

marchesa. • . ■ . . 

— Ebbene..... sai tu che cosa sia un deputato? 

lo dovetti confessare la mia totale ignoranza su questo 
particolare. .- , < ... - • - . 


— ii§ - 

La marchesa ebbe la bontà grande di darmi qualche 
sommaria informazione, a modo suo, dei congegni del 
sistema costituzionale; quindi proseguì a dire: 

— Ora tu vedi chiaro qual senso farebbe alla Camera 
dei deputati il nostro dottore Pidoux. Pensammo a tutta 
prima a far nominare mio cugino il marchese Isidoro... 
Uomo di belle maniere... tuono di cavaliere perfetto... ma 
leggero in fondo e non dotato di cognizioni speciali.,-, è 
troppo giovine di carattere. Pidoux al contrario... Senti, 
Susanna , se quest'uomo diventa deputato, ti so dir io 
che prenderà Luigi Filippo e tulli i suoi ministri per la 
punta del naso e li condurrà sulla fiera. 

A tali discorsi io non mi sapeva che dire, e me ne 
stava quindi in silenzio. 

— Le elezioni si avvicinano: i Montalivet, i Thiers 
hanno voluto accaparrare il signor Pidoux... sottomano 
gli hanno fatto profferire somme considerevoli di danaro: 
ma guarda, vedi quell'immagine? io l'ho comperata a 
Beaupréau perchè rammenta la condotta poco dilicata dei 
ministri deH’attuale governo. EsSà rappresenta Ippocrate 
nell'atto che ricusa i presenti d’Àrtaserse... Vedi quei bacili 
ricolmi di monete, quelle perle, quei vasi d’oro e d’argento 
contenenti preziosi profumi?... Non ti par egli che il si- 
gnor Pidoux somigli alquanto nel portamento del capo 
ad Ippocrate?... Ma già è difficile ehe J i ragazzi colgano 
bene le somiglianze... Pertanto il signor Pidoux ha ricu- 
sato di netto le offerte di quei signori... ed anche-, in vi- 
sta del suo privato interesse, non ha avuto torto, poscia- 
chè il nostro partito lo metterà in una posizione stu- 
penda. 

— Finalmente, per venirne ad una, ingraziali col dot- 
tore; egli ti vuol bene .. In quanto a mia nuora fa con- 
tessa Anais, non mancare alle dovute convenienze a suo 
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riguardo, ma non farti seco lei famigliare... Essa non 
pensa bene .= > .*- • 

Mamma marchesa, malgrado i suoi peccatuzzi, e que- 
sto era forse il più piccolo di tutti gli altri, non era 
donna da dir male, de' suoi. Il colloquio fini lì per quel 
giorno, poiché suonava messa grande. 

All'indomani della mia corsa al Roncier mi fece di 
nuovo domandare. Quel mattino non si sentiva bene a 
motivo , della grassa mangiata data il giorno prima per 
divertire gli uffìziali. 

La schioppettata che quel coscritto aveva sparata con- 
tro di me aveva fatto gran senso al castello. 

Tonlon marchese , ritenendo per gravissime le circo- 
stanze, dopo che gli uffìziali furono partiti, aveva consi- 
gliato addirittura di emigrare in Inghilterra. 

Mamma marchesa mi confidò ancora diversi altri segreti 
della maggiore importanza , e mi avvertì che in quello 
stesso giorno si sarebbe tenuto un gran consiglio nella 
sua camera da letto. * - . • , 

Era il lunedì, 1 giugno, giorno prefisso per l'insurrezione. 

La lasciai e corsi ad Antonio* che mi parve più tran- 
quillo; suo nipote Francesco, brigadiere nel reggimento 
del principe Massimo, era venuto a vederlo. 

— Sono le undici, dissemi il buon cocchiere, e non si 
vede apparenza di nulla al Roncier... il marchese Teodoro 
avrà dato un contrordine. ^ 

Nulla si sentiva di fatto, nè dalla parte del Roncier, 
nè da alcun'altra parte. 

Per quanto poteva stendersi lo sguardo , nessun moto 
straordinario vedevasi e la campagna era deserta. I con- 
tadini non erano andati al lavoro nei campi. 1 militari 
erano sostenuti nei rispettivi alloggiamenti, e i tre uffìziali 
non si erano fatti più vedere. -T ' 
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Dal!' alto del terrazzo io aveva dato uno sguardo alla 
valle sottostante , e dappertutto appariva silenzio e soli- 
tudine. Là in fondo, in mezzo ai suoi grandi alberi che 
parevano cingerglisi a difesa tutto intorno, si vedeva il 
Iloncier in mezzo al suo mino di cinta. Pareva una casa 
abbandonata. Dovunque regnava silenzio profondo, cupa 
immobilità. w.. v ’- •'> Ve vi >*.♦'*/* 

Era questa quella calma gravida di minaccie che suole 
precedere la rovinosa tempesta? ... - ~ 


CAPITOLO XV. 


Nel quale li buon Antonio mi fa da segretario. 
Ina parola intorno al pipistrelli. 


,) . J 


Nel recarmi dal buon cocchiere io aveva ih lesta un 
pensiero che vi mulinava da più giorni. 

Prima d'ogni cosa lo abbracciar e baciai con filiale ri- 
spetto, e poi gli dissi che desiderava da lui un servizio. 

A tutta prima non mi rispose, tanto era assorto da cure 
ben più gravi. 

Ma, per nulla, sgomentandomi del suo silenzio, soggiunsi : 

— Papà Antonio , vorrei che scrivessimo due versi a 

Gustavo mio padrino : in ciò fare scuoterete l'accidia che 
vi strugge. >. - \ - ..'ir ' ; 

— Che hai a dire a tuo padrino? mi domandò brusco 
brusco. 

j . — Ahi papà Antonio, avete a domandarmelo ?i Gli dirò 
che sto bene in salute e che spero che la mia lettera lo 
troverà pur bene... che lo amo di cuore, che è in dovere 
di amarmi fessamente, e poi... 

— Poi che cosa? , - 

— Dio mio I tutto quello che si suole scrivere nelle let- 
tere, e che io non so dire. • 


. .. 
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7 ■— E pensi ehe io lo sappia? ~v : 

— Sì, davvero, posciachè avete studiato per farvi prete. 

Ei prese a ridere e poi mi disse di aprire un cofano 

nel quale soleva riporre i suoi vestiti. In un cantuccio 
trovai una vecchia penna,* un quaderno di carta e un ca- 
lamaio. Portai ogni cosa sul suo letto. 

— Fatemi questa letterina in regola, papà Antonio. 

— Vuoi tu che gli facciamo parola di Gastone? 

Mi raccolsi un istante e poi gli dissi che no. 

— Vuoi tu far menzione di quella grassa e rubiconda 
fantesca di colaggiù che si domanda?... 

— Francesca ? 

— Per l'appunto. . *■* 

— No,, papà Antonio, non me ne cale punto. 

Ei mi palpò le guancie in modo carezzevole e poi disse : 

— r’È gih una donnetta! 

Poscia accomodò alla meglio la carta e cominciò a 
scrivere. 

1 Nel mentre che scriveva mi venivano m mente un 
mondo di cose delle quali avrei voluto mettere a parte 
il mio padrino; e le suggeriva man mano ad Antonio. 
Erami caro che Gustavo restasse informato che io mi tro- 
vava felice in questa casa; che mi avevano vestita da signo- 
rina, che era in procinto d’imparare a leggere e a scri- 
vere, ed anche a suonare il pianoforte; ma che ciò nul- 
lameno non mi lasciava correre a pensieri di boria; che 
lo aspetterei sempre di buon animo per isposarmi con 
lui, e simili altre cose. - 

Antonio infrattanto scriveva ; ed io mi persuadeva che 
egli mettesse in carta tutta la mia cicalala. 

Quando ebbe finito mi disse: 

— Ecco fatto; e faccio sigurtà che al tuo Gustavo ha 
da venirne l'acquolina in bocca. * 

Vol. II. 
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— Leggetemi ad alta voce questa lettera, papà Antonio, 
e sarete pur buonino. 

Antonio, Che sapeva per l’appunto quanto ei fosse va- 
lente in fatto di lettere, cominciò a leggere posatamente 
e con quel tuono monotono col quale si suol recitare 
nelle chiese il catechismo : « Padrino mio caro.» 

— Se non m’inganno, disse, parmi ricordare che così 
tu domandassi quel giovinotto : avrei potuto intitolare la 
lettera con un «Amico mio;» ma poiché sei la suà figlioccia! 
non è egli vero ? 

— Si, sì, papà Antonio; cosi va bene. 

« Padrino mio caro. Io vi ho lasciato a Condè su 
Noireau nella locanda del Pellicano , e prendo la libertà di 
indirizzarvi una mia lettera in cotesto luogo, nella spe- 
ranza che vi troverà in buona salute....'. - - 

— Oh ! caro, come scrivete pulito ! 

— Ti pare? ragazza mia; si vede che hai buon gusto. 

— « ancora in buona salute, della quale io godo fes- 

samente; e in caso diverso avrei qui medici e medicine, 
e quanto altro mai potesse abbisognarmi, con promessa 
di una buona educazione, e vesti quasi mai nuove, men- 
trecbè non servirono che alla buona Lily, che non sapete 
chi sia » 

— Ma ci avete proprio messo ogni cosa. 

— Vedi, Susanna: ve n’ha più d’uno che vive la vita 
col guadagno della penna, e che pure non mi darebbe 
soggezione. Senti e giudica. 

« che non sapete chi sia , perchè appena forse la 

travedeste alla sfuggita. Vi scrivo eziandio che, se non avete 
cangiato parere a mio riguardo per ragione dei nostri 
futuri sponsali, io neppure cangiai sentimento, e intanto 
profitto con piacere dell’occasione per dirvi che per la 
vita sono e sarò la vostra figlioccia: Susanna.» 
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Antonio prese fiato ed io lo applaudii battendo le 
mani. ' ' ' ‘ ' " . . * . 

In buona coscienza che quella lettera mi pareva un 
capo d'opera. Ringraziai, ma di cuore, Antonio, e per 
tutto quel giorno , a malgrado della gravità delle circo- 
stanze, non potei non pensare al piacere che una lettera 
tanto ben concepita avrebbe arrecato a mio padrino. 

Fui costretta a lasciar lì papà Antonio, perchè Gastone, 
il tirannico mio schiavo, chiamavami a tutta gola. 

Egli aveva sognato di suo padre , e quindi erane più 
irrequieto che mai. Andammo a giuocare in fondo al 
giardino assieme a Lily che, convalescente, usciva per la 
prima volta all’aria aperta. 

Nel nasconderci" assieme a Lily, nel mentre Gastone ci 
cercava, essa mi disse abbracciandomi : 

— Non sarò più malata, sai ; mamma marchesa mi ha 
di bel nuovo assicurata che le ragazze pari tue non si 
sogliono sposare. 

Sorrisi a quel discorso dettato da ingenuità fanciul- 
lesca, e non produsse in me quel senso di dolorosa pun- 
tura all'amor proprio che aveva provato la prima volta. 

Allorché dovetti andarmi a nascondere àssiemc a Gastone, 
ei mi disse sorridendo: 

— La zietta Anats è molto indispettita per la ragione 
che i bleu non hanno voluto dormire al castello. 

— Ma che significa cotesto? 

— Significa che i folletti e i pipistrelli stanotte l’hanno 
fatta sbigottire. 

— E per conseguenza? - • •: 

— Tu non sai nulla di nulla, Susanna. Essa vorrebbe 
che un qualcheduno si prendesse l’incarico di metterli in 
fuga. 

Vidi all’ora del pranzo la corsara, ed era proprio di un 
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— Leggetemi ad alta voce questa lettera, papà Antonio, 
e sarete pur buonino. 

Antonio, che sapeva per l'appunto quanto ei fosse va- 
lente in fatto di lettere, cominciò a leggere posatamente 
e con quel tuono monotono col quale si suol recitare 
nelle chiese il catechismo: «Padrino mio caro.» 

— Se non m'inganno, disse, parmi ricordare che così 

tu domandassi quel giovinotto : avrei potuto intitolare la 
lettera con un «Amico mio;» ma poiché sei la sua figlioccia! 
non è egli vero ? . 

— Sì, sì, papà Antonio; còsi va bene. 

« Padrino mio caro. Io vi ho lasciato a Condè su 
Noireau nella locanda del Pellicano, e prendo la libertà di 
indirizzarvi una mia lettera in cotesto luogo, nella spe- 
ranza che vi troverà in buona salute....'.- 

— Oh ! caro, come scrivete pulito ! 

— Ti pare? ragazza mia; si vede che hai buon gusto. 

— « ancora in buona salute, della quale io godo istes- 

samente; e in caso diverso avrei qui medici e medicine, 
e quanto altro mai potesse abbisognarmi, con promessa 
di una buona educazione, e vesti quasi mai nuove, men- 
trechè non servirono che alla buona Lily, che non sapete 
chi sia > 

— Ma ci avete proprio messo ogni cosa. 

— Vedi, Susanna: ve n’ha più d’uno che vive la vita 
col guadagno della penna, e che pure non mi darebbe 
soggezione. Senti e giudica. 

« che non sapete chi sia , perchè appena forse la 

travedeste alla sfuggita. Vi scrivo eziandio che, se non avete 
cangiato parere a mio riguardo per ragione dei nostri 
futuri sponsali, io neppure cangiai sentimento, e intanto 
profitto con piacere dell’occasione per dirvi che per la 
vita sono e sarò la vostra figlioccia: Susanna.» 
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Antonio prese fiato ed io lo applaudii battendo le 
mani. * . ‘ ' * . v - - 

In buona coscienza che quella lettera mi pareva un 
capo d’opera. Ringraziai, ma di cuore, Antonio, e per 
tutto quel giorno , a malgrado della graviti delle circo- 
stanze, non potei non pensare al piacere che una lettera 
tanto ben concepita avrebbe arrecato a mio padrino. 

Fui costretta a lasciar lì papà Antonio, perchè Gastone, 
il tirannico mio schiavo, chiamavano a tutta gola. 

Egli aveva sognato di suo padre , e quindi erane più 
irrequieto che mai. Andammo a giuocare in fondo al 
giardino assieme a Lily che, convalescente, usciva per la 
prima volta all'aria aperta. 

Nel nasconderci - assieme a Lily, nel mentre Gastone ci 
cercava, essa mi disse abbracciandomi : _ 

— Non sarò più malata, sai; mamma marchesa mi ha 
di bel nuovo assicurata che le ragazze pari tue non si 
sogliono sposare. 

Sorrisi a quel discorso dettato da ingenuità fanciul- 
lesca, e non produsse in me quel senso di dolorosa pun- 
tura all'amor proprio che aveva provato la prima volta. 

Allorché dovetti andarmi a nascondere assieme a Gastone, 
ei mi disse sorridendo: 1 <• 

— La zietta Anais è molto indispettita per la ragione 
che i bleu non hanno voluto dormire al castello. 

— Ma che significa cotesto? J * 

— Significa che i folletti e i pipistrelli stanotte l’hanno 

fatta sbigottire. ■ . 

— E per conseguenza? 

— Tu non sai nulla di nulla, Susauna. Essa vorrebbe „ 

che un qualcheduno si prendesse l'incarico di metterli in 
fuga. : . 

Vidi all’ora del pranzo la corsara, ed era proprio di un 

• . * * ■ „ .t. ^ ^ . 
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— Leggetemi ad alta voce questa lettera, papà Antonio, 
e sarete pur buonino. 

Antonio, che sapeva per l'appunto quanto ei fosse va- 
lente in fatto di lettere, cominciò a leggere posatamente 
e con quel tuono monotono col quale si suol recitare 
nelle chiese il catechismo : « Padrino mio caro.» 

— Se non m'inganno, disse, parmi ricordare che così 
tu domandassi quel giovinotto : avrei potuto intitolare la 
lettera con un «Amico mio;» ma poiché sei la sua figlioccia! 
non è egli vero ? 

— Sì, sì, papà Antonio; così va bene. 

« Padrino mio caro. Io vi ho lasciato a Condè su 
Noireau nella locanda del Pellicano, e prendo la libertà di 
indirizzarvi una mia lettera in cotesto luogo, nella spe- 
ranza che vi troverà in buona salute....'. 

— Oh I caro, come scrivete pulito ! 

— Ti pare? ragazza mia; si vede che hai buoh gusto. 

— « ancora in buona salute, della quale io godo istes- 

samente; e in caso diverso avrei qui medici e medicine, 
e quanto altro mai potesse abbisognarmi, con promessa 
di una buona educazione, e vesti quasi mai nuove, men- 
trechè non servirono che alla buona Lily, che non sapete 
chi sia > 

— Ma ci avete proprio messo ogni cosa. 

— Vedi, Susanna: ve, n’ha più d’uno che vive. la vita 
col guadagno della penna, e che pure non mi darebbe 
soggezione. Senti e giudica. 

t che non sapete chi sia , perchè appena forse la 

travedeste alla sfuggita. Vi scrivo eziandio che, se non avete 
cangiato parere a mio riguardo per ragione dei nostri 
futuri sponsali, io neppure cangiai sentimento, e intanto 
profitto con piacere dell’occasione per dirvi che per la 
vita sono e sarò la vostra figlioccia : Susanna . » 
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Antonio prese fiato ed io Io applaudii battendo le 
mani. ' ' - • 

In buona coscienza che quella lettera mi pareva un 
capo d’opera. Ringraziai, ma di cuore, Antonio, e per 
tutto quel giorno , a malgrado della gravità delle circo- 
stanze, non potei non pensare al piacere che una lettera 
tanto ben concepita avrebbe arrecato a mio padrino. 

Fui costretta a lasciar lì papà Antonio, perchè Gastone, 
il tirannico mio schiavo, chiamavami a tutta gola. 

Egli, aveva sognato di suo padre , e quindi erane più 
irrequieto che mai. Andammo a giuocare in fondo al 
giardino assieme a Lily che, convalescente, usciva per la 
prima volta all’aria aperta. 

Nel nasconderci assieme a Lily, nel mentre Gastone ci 
cercava, essa mi disse abbracciandomi : 

— Non sarò più malata, sai ; mamma marchesa mi ha 
di bel nuovo assicurata che le ragazze pari tue non si 
sogliono sposare. 

Sorrisi a quel discorso dettato da ingenuità fanciul- 
lesca, e non produsse in me quel senso di dolorosa pun- 
tnra all’amor proprio che aveva provato la prima volta. 

Allorché dovetti andarmi a nascondere assieme a Gastone, 
ei mi disse sorridendo : 

— La zietta Ànais è molto indispettita per la ragione 
che i bleu non hanno voluto dormire al castello. 

— Ma che significa cotesto? 

— Significa che r folletti e i pipistrelli stanotte l’hanno 
latta sbigottire. 

— E per conseguenza ? N 

— Tu non sai nulla di nulla, Susauna. Essa vorrebbe 
che un qualcheduno si prendesse l’incarico di metterli in 
fuga. 

Vidi all ora del pranzo la corsara, ed era proprio di un 





trisio umore. Mandò a spasso il suo Signor Leone, che ne 
rimase tutto mortificato. 

- . ^ Debbo dire qui ad onore del vero che Zoe non badava 

nè punto nè poco a questo scioccone, nonostante le sug- 
gestioni della istitutrice. 

Questa rappresentava a maraviglia la sua parte di bella 
incompresa. Sapeva tenersi con decoro al suo posto, e pel 
" tuono e per le belle maniere si lasciava la corsara addietro 
- 1 le mille miglia. 

• • Non vidi mai la bella Irene parlare in istretto colloquio 
col dottore, e tanto meno in pubblico. Io sapeva però da 
, certi dati che erano buoni amici. ' : , 

Finito il pranzo, ebbi a rimettermi sul balcone della 
camera da Ietto della marchesa onde stare in agguato. 
- il consiglio doveva radunarsi istantemente. 

I miei sguardisi portarono tostò verso il Roncier, ognora 
in apparenza deserto e muto. 

In quel mentre sentii la voce del buon cocchiere pro- 
veniente dal lato della scuderia. Dal luogo nel quale io 
ini stava non mi era dato di vedere la sua finestra; ma 
era evidente che parlava con qualcheduno in modo assai 
concitato ; e tanto, che giunsero fino alle mie orecchie in 
h modo affatto distinto queste parole : 

“ — Voi rappresentate una parte da briccone , ovvero 
una da vigliacco. 

À quest’apostrofe non venne data risposta veruna; ma 
tosto appresso vidi il signor Leone che s’inoltrava nel 
giardino a fiori e che era molto pallido in volto. 


v ' r* 
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, CAPITOLO XVI. 


Ultima tornata del consiglio di reggenza 

e le cose importanti che in essa vennero decretate. 

• " -• > , . 

' . . 4 ’ - ' * ’ * ' ’ * .% ■ 'K 

I membri dei consiglio si adagiavano ai loro posti con 
un certo allegro tumultuare. La disdetta degli esaltati e 
dei pazzi li lasciava in qualche modo padroni del campo. 

Non ho mai saputo darmi sufficiente ragione per cui havvr 
più di mal volere e di animosità Ira due frazioni di uno 
stesso partito, che non fra due parti diametralmente Opposte. 

Questo pensiero sorse in me più spiccato ohe mai nel 
giugno del 1818 allorquando vennero alle prese i due 
vessilli repubblicani. Dovrebbesi dire che in ogni guerra 
lo incrudelire sta in ragione diretta dèllassurdo dal quale 
essa ebbe origine* o per cui perdura. 

Nei fatti civili eziandio si vede che le ire fra vicini ed 
amici sono più acerbe è pungenti. v ' 

Quel praticare continuo, che fluisce per ridurre a nulla 
la tenerezza cordiale, esalta ed aguzza gli stimoli dell'odio . 

Si considerino, ad esempio, Te fiere battaglie dello stato 
coniugale • ; s "V - 

Michela Gabriella entrò nella stanza dicendo: 

— Sentite la fucilata? sentite romoreggiare il cannone? 
Ah! quali fieri e impavidi camerata sono questi scer- 
vellati! 

— Fatto sta, soggiungeva Isidoro ridendo, che la è 

una mischia tremenda!.,. Sentite le grida dei morenti, 
Dorotea? - '• . • " • - : j 

— Isidoro! Isidoro! borbottò questa, quando mai vi 

correggerete? • 

— Io, disse Pidoux, se vi ricofda, predissi appuntino 

quel che succede c ? “ •- ' ; V- 
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— <■ Ah! se il partito non ci avesse!... Volle dire ma- 
damigella: Michela Gabriella/ - \ 

11 curato, il commendatore e il barone d'Avray met-, 
tevano piède in quel mentre nella Camera. Questa era la 
parte moderata del consiglio, e come a dire il centro. 

> — Quali nuove si hanno dei bleu? si chiese da alcuni. 

— t.bleu, rispondeva il curato, se ne stanno in pace 

•a San Filiberto. . ••• ; * 

’ > • ' „ . . 

— Se non era della schioppettata che mise ognuno in 

allarme ier sera, disse Michela Gabriella abbassando gli 
occhi,, essi erano in nostra matto: il sottotenente mi te- 
neva certi discorsi... . . ' 

— 11 tenente, soggiunse mamma marchesa, si appale- 
sava anch'egli molto galante. 

Tonton marchese volle attribuire anch'egli a sé una 
parte del buon indirizzo a cui pareva volgessero le , cose, 

. e disse: 1 ~ : • •’ * • ._ . . / 

— Dite pure che il minuetto da me danzato li, 'aveva 
messi di buon untore. • V'.~- 

... — È vero! esclamarono a una voce le due dame: foste 
quanto mai grazioso. , 

■ — . Ci sia concessa ancora una sera compagna a quella, 
concluse Isidoro, e quei tre bravi galantuomini si danno., 
a noi, eglino si convertono; dietro a loro fa conversione la 
compagnia; questo è troppo naturale. -La compagnia fa 
convertire o convergere, se volete, il battaglione ; questo il 
reggimento; dietro al reggimento viene di forza la divi- 
sione... dimodoché in meno che noi dico abbiamo, con 
noi tutto l’esercito ! 

Il filo logico di questo discorso era di una forza icpe- 
pugnabile ; quindi è che si gridò a piena gola : Viva l’e- 
sercito le a basso Brunet! 

Ma capitò in- questo punto il duca di Champmas, e: al 


Digitized by Goógle 


suo cospetto questo entusiasmo declinò un tantino. Dap- 
poi della scena sopravvenuta fra lui e Pidoux, idolo della 
maggioranza, il duca non era in molto buon odore nel 
consiglio* • ;• ^ ' 

Non si aveva il coraggio 'di cacciamelo; ma lo si' ve- 
deva di mal occhio. 

E ognuno si riprometteva di fare un colpo di Stato 
contro di lui tosto che si avesse l'appoggio dell’esercito. 

Gli venne fatta rispettosa r ma fredda accoglienza : e la 
tornata fu aperta incontinente. Ognuno vuotò il suo car- 
toncino di polvere nel barile che stava nascosto dietro 
il letto di mamma marchesa. 

— Madama, disse a questo proposito Rosa-senza-spine, 
era nell'alcòva di Venere che si tempravano le folgori* 

— Che cosa? domandò ingenuamente Dorotea. 

— Ho l’onore di significarvi che al paro di Venere, 
sposa di Vulcano, dio del fuoco, il fulmine si tiene na- 
scosto dietro ■ del vostro letto. 

Qui fece un inchino e soggiunse: 

Fra voi, o signora, e la dea della bellezza, questa 
è una nuova e non ancora avvertita somiglianza. 

— Oh! esclamò la marchesa, il signor commendatore 
trova sempre qualche gentile proposito per le signore. 

A quéste parole il barone d’Avray si diè a credere che 
gli venisse domandato conto della sua salute, e rispose : 

— guanto siete buona, marchesa! Se non fosse della r 
podagra mi sentirei robusto come l'Èrcole Farnese. 

— Signori e signore, disse Isidoro, è mio debito av- 

vertirvi che la nostra piccola sentinella è in vedetta sul 
baloone. Nelle cospirazioni, è mia massima, e voi il sapete, 
chemuna cosa è da intralasciarsi. Vi ho messo in avver- 
tenza affinchè non vi sbigottiate quando la sentiste tossire 
^starnuterei..- .' 'V!'- : s ' : . : \ 


— Che mi andate ricantando! esclamò il barone: Bru- 
net è mio fittavolo... egli ha bevuto tòri assieme ai sol- 
dati; ma giuro che non ha gridato : Viva la Cùria! < 

— Mio caro barone,' e chi parla di ciò? ripigliò a dire 

Isidoro. : - " \ % 

— ^ Baie , baie , ripigliò il sordo , mi ricordo ben io 
quando ballaste il minuetto ueH’anuo vi della Repubblica... 
Ma Brunet è mio fittavolo e so appuntino per quanto lo 
posso spendere. 7 

— Si legga il verbale! esclamò la presidentessa.- 

Michela Gabriella s’inforcò sul naso i massicci' occhiali 

d’argento, e lesse ad alta voce-, con tuono un po' nasale, 
un indigeslo ammasso di frasi. 

1 plagi a man salva fatti dalla segreta ressa al Journal 
des Villes et des Campagne* erano flagranti. In questa 
bisogna essa era, come suol dirsi, della forza di molti 
cavalli;. - J >- - 

' “ 1 v . ' * -i 3 y 

in quella ollapòdrida politico-letteraria tróvò modo di 
far menzione delle bazzette di Luigi Filippo ; di ficcarvi 
li naso, detto in quei tèmpi naso monstre, del signor d’Àr- 
gout ; le scarpe ferrate del signor Dupin; la parrucca del 
signor di Salvandy; c di rifriggere una volta ancora latte 
le faceziè, tutte le arguzie, condite di Sai parigino, com- 
petitore del famoso sale dell’ Attica, che facevano a quegli 
anni della Mode e del Charivari le - cose più lepide di 
questo mondo. - ? ■> 

Ci è pur forza confessare che l’esprit francese non è 
mai più stato tanto ricco, tanto frizzante, tanto caustico 
come à quell’epoca. - 

Michela Gabriella non lasciò di Chiamare Pòulot il duca 
d’Orléans, e di asseverare che a madama Adelaide d’Or- 
léans piacevano alla follia le prude all'acquavite. Era cosa 
d'uso impreteribile. Nel far menzione del discorso famoso 
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di Pidoux, disse, in una parola, ch'egli era di molto su- 
periore a quelli di Berryer. 

Nel lungo ragionare diè una graffiata a quel foutriquet 
del signor Thiers; mise in canzone i solecismi di quel 
buon diavolo del maresciallo Soult, e seppe fare di Monta- 
livet tanti appellativi beffardi e ridicoli, che era una 
maraviglia; e, a modo d’esempio, ora lo diceva Mouiar- 
doncivel ora Marmitonlivei , Mijotoiujibet e simili. 

Ad ogni fiata erano scoppi di risa frenetici ed inestin- 
guibili. 11 buon curato non si lasciava andare a quel so- 
lito suo dolce sonnecchiare meridiano per deliziarsi di quei 
frizzi spiritosi : lo stesso vecchio duca faticava a conte- 
nersi nella sua grave dignità. ■ - A . 

La segretaressa non fece menzione punto punto delle 
solenni bastonate che questi aveva applicate sulla schiena 
del dottore Pidoux. Questa lacuna fu compensata da un'al- 
lusione al cavallo bianco del generale Lafayetle. 

La conclusione del verbale venne acclamata a voci una- 
nimi, e da tpntotì marchese in ispecial modo, come un 
capo d’opera di energia e di concisione succosa. 

Mamma marchesa diè di mano ad un foglio di carta 
e lesse pia» piano: . •- . - 

r . , ' * ‘ i 

— L'ordine del giorno .ci conduce alla disamina dei 
provvedimenti Decorrendi in caso di defezione di parte o 
della totalità dell’esercito^ 1 

— Chiedo la facoltà di parlare, disse il duca in tuono 

concitato. ’ , - - 

— Domando la parola , . disse nel tempo medesimo il 

signor d’Avray : dirò soltanto che Brunet è mio affitta- 
volo e, se abbisogna, recherò sotto gli occhi del consiglio 
lo strumento d’affitto. • , 

— All’ordine! gridò .Michela Gabriella. 

' ' ■ " S ’ 1 ' ' 'I v » r' 

— Sono ia dintto, parmi. . . volle continuare a dire il sordo* 



All’ordine ! all’ordine l 

— Sono costretto mip malgrado, disse con gravità Isidoro, 
di domandare ehe il mio onorevole amico il barone'd’Avray 
sia -richiamato all'ordine con menzione apposita nel verbale. 

— Signor d'Avray, pronunziò la marchésa maestosa 
come Giunone, io vi chiamo formalmente all’ordine. 

Il sordo esclamò: ~r - ; - . 

. — Così va bene! il tutto sta nello intendersi. 

— La parola spetta al dottore Pidous, oratore iscritto, 

disse Dorotca. ^ ' ' */.• ’ 

A queste parole il vecchio duca e il centro si asset- 
tarono in modo da fare a maggior agio ibloro 'sonnellino 
consueto. .* ^ ■ V • - 

* «/ * ' - • . v . t 

E Pidoux cominciò in questi detti: > ^ 

— « Simili al cedro nascondevano nei cieli -il loro fronte 
superbo; passai, e quelli tton erano più! » 

In tal guisa cadranno, o signori, di tutta necessita- e, 
quasi ardirei dire, in modo fatale tutti coloro i quali, 
fatti sordi e ciechi alle aspirazioni morali e intellettuali 
dell’età nostra, cercheranno le loro armi altrimenti che 

1 j * . » r * . 

nell'arsenale tanto bene fornito dell’opposizione parla- 
mentare..... Dove son mai quei cavalieri erranti, quei 
prodi, quei paladini? Presto invano attento l’orecchio, ma 

non mi è dato sentirli Lavorano e s-'ingegnano forse 

sotterra a guisa delle talpe che f^nno guasto nelle nostre 
messi?... n ' . . 7 ’ • 

— Ah! esclamò Michela Gabriella, le talpe! Quale in- 
gegnosa metafora! ' ’v ^ : c 

, — Ingegnosa in supremo grado ! soggiunse tonton 
marchese. v 7 ; ; v 

E la presidentessa: . :/■ v. - v v 

— Si lasci parlare l’oratore 1 ogni iuterruaione è vie- 
tata, sia essa benevola 0 malevola. 4 * , 


Rosa -segza-spine si addormentava bel bello; e infral- 
iamo balbettava: .. v - ... 

— Che .mi si ricanta del presidente Dupin ! Io per me 
non so darmi ad intendere come le assemblee deliberanti 
vogliano far senza del concorso intelligente e pacificatore 
della più bella metà del genere umano ! 

Consono a se stesso, la natura sua, galante per eccel- 
lenza, gli suggeriva ognora alcun che di grazioso da dire 
alle signore. . . > , • . , . , 

— Sono invisibili? sono essi muti? ripigliò a dire Pi- 
doux. Nascosero essi la loro bandiera sotto quei, fascetti 
di sottili -, sarmenti che il legnaiuolo accomoda con dili- 
genza e ripone a servizio di quelle rotonde caverne, 
chiuse all’aria e alla luce, e nelle quali il calore con- 
centrato- fa di Cerere ridotta in polvere l’alimento mag- 
giormente necéssario all'umanità ?.. v v 

— Tre metafore intrecciate come in un fascelto ! 
esclamò madamigella della Beaumelle: le fascine, il forno 
e il pane! • » 

— È vero in fe$le miai tre metafore graziosissime! e 

ciò per domandare a noi se costoro hanno nascosta la 
loro bandiera in una legnaia. . j < 

— Essi, vinti prima di avere, sguainata la spada, e le 
loro falangi- disperse al solo- veder l'inimico. E chi mai è. 
rimasto in piedi? 

Noi! noi soli, e basta. 

Noi,..operai prudenti, noi solerti puntelli del principio. 
Noi che non vogliamo portare Ja distruzione e la morte 
nelle file di quel valoroso esercito del quale va superba 
la Francia a buon diritto, ma che siàm presso a conver- 
tire e a farcene i dominatori. • ' , . 

. - . u 

Da poi alcuni istanti io. non badava più gran fatto alla, 
diceria del dottore, mentrecbè mi stava sott occhio una 
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mostra di quel fiorito esercito eh ei si apprestava à con- 
quistare e a padroneggiare. « / '- , . \ * :v 

-Un- .grosso -battaglione in tenuta di guerra scendeva in 
silenzio la ripa phe metteva al borgo. Mi accorsi che non 
èra la compagnia del giorno prima, gli ufficiali della 
quale avevano cenato al castello. 

JEra un corpo di truppa ben maggiore di quello, e il-suo 
capo fregiato di grosse spalline la precedeva a cavallo. 

Li vidi inselvarsi nei boschi e ne provai un grave af- 
fanno. 

La campagna era tuttavia deserta e muta. 

Il’Roncier colle finestre chiuse pareva abbandonalo e 
vuoto di abitatori; tanto colà quanto all'intorno è dap- 
pertutto non si , ledeva muovere uè un contadino, nè un 
pastore, nè un armenlòt - ^ w - 

». Infrattanto Pidoux era proceduto nel suo discorrere e, 
non saprei dire per quale transizione , ei si proclamava 
. già vincitore ed era in punto di usare della vittoria.- 
In quel momento appunto nel tjuale mi .rifaceva ad 
ascoltarlo, ei si apprestava a fare equo sparlijHento delle 
spoglie- dei vinti, . . . ... 

— Nessuna rappresaglia ! questa è la nostra bandiera. 
Brunet finisca in vita privata ed oscura i suoi giorni. 

— Ma quest'uomo ha recato mali gravi al paese, vollè 
dire Michela Gabriella.. /■ > 

— La pubblica noncuranza basterà a punirnelo, rispose 
Isidoro. • - 

La noncuranza e l’oblio ! soggiunse Pidoux. Ma 
torniamo a noi. Siete ben fermi intorno alla convenienza 
di trasferire là sede del governo della frauda a Bourges? 

— E perchè mai non lo vorremmo a Beaapréau? chiese 
con tutta serietà Michela Cfabriella. , , 

•' — Per la ragione che vi sono troppi mal pensanti. 
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rispose di netto Pi'doux. Bourges è centro di una po- 
polatone pacifica, data in gran parte alFallevamenlo del 
bestiame. E non è d’uopo di mettervi sottocchio quanto 
sia infineóte soli-uomo l’arte ch'egli professa. L’abitante 
del Berry è sul totale tranquillo e buondiavolo...:*. Che 
se io m’incarico del portafoglio di grazia e giustizia, come 
mi é pafso 'volere del- consiglio....*. ' 

— Si, sì; lo vogliamo! venne gridato da ogni parte. 

— Formalmente lo vogliamo ! soggiunse Isidoro, 

— Notate, signori miei, che un medico guardasigilli',... 

— Non frapponete ostacoli, dottore; è oramai cosa 
intesa, disse Dorotea. 

— E Sia così, ripigliò; a dire Pidoux, a patto però che 
il nostro onorevole duca di Mauges presieda ai culti , il 
marchese di Meilhan-Goispel alla casa del re, il commen- 
datore La Bronssé alla guerra e il barone d'Avray all’a- 
gricoltura. L’abate Jouault ha mostrato desiderio di nul- 
l'altro ambirete non se di essere nominalo grande elemo- 
siniere di Francia, ed ha torto in cib...... ma il torto 

maggiore, anzi il danno più grave si è quél pregiudizio 
che ci vieta di dar posto neliamministrazionc governativa 
aH’amabile nostra presidentessa e alla gentile segreta - 
ressa nostra. Ma, o io morrò sulla breccia , ne faccio 
qui sacramento, o mi verrà fatto di riformare un tale 
abuso, v- 

Rosa -senza spine balbettò in mezzo al sónno un alcun 
che di grazioso per le signore. ; , T 

11 curato, il duca e il barone davano concerto ruzzando 
a chi più più. • ’ 

La pendola 4 suonò le quattro. " 

— Noi credereste, disse la marchesa, in tutta quanta 

la giornata mi pare di sentirmi rintronare le orecchie da 
scariche di fucili. "■ " v - ' 



Totiton marchese e Michela Gabriella le diedero la baia. 
— Se tutti colóro che vengono da noi domandati'! 
pazzi, disse Pidoux più furbo degli altri, somigliassero al 

due .figliuoli della signora marchesa, non rondine 

— Senza dubbio! senza dubbio ! esclamarono a coro 
Isidoro e Michela Gabriella. 

-r*- Ma, soggiunse tonton marchese, v’è ben altra gente 
assieme a’ miei due nipoti : e hi quanto a quella non Vale 
proprio nulla. 1 ' 

* In questo istante medesimo un grido mi sorse e mi si 
spense incontanente in gola. Sentii che il cuore cessava 
i suoi battiti. 

Imperocché in mezzo a quel cupo silenzio un suono 
lontano mi ferì l'orecchio : era un’aria vibrata ed allegra, 
le ciii note affievolite e morenti appena giungevano al mio 
orecchio ; mi volsi al Roncier , mio punto di* mira co- 
stante , e vidi un ampio vessillo bianco sventolare sópra 
il casino. V \ ' * . : • • . ■'*' ’V- ' 

Ihfrattanto quel suono si faceva più spiccato. 'Il gran 
portone si aperse e ne uscirono due giovani vestiti alla 
foggia del paese di Nantes: essi davano fiato a due trombe. 
Quarantatrè uomini ben armati tennero dietro a quei due: 
a malgrado la distanza potei conoscerà irà lóro il mar- 
chese Teodoro, il conte Enrico, Giorgio del Roncier e i 
due gentiluomini bretoni. Tutti costóro vennero a po- 
starsi in buon ordine dietro il muro di cinta, nel quale 
si erano praticate delle feritoie durante là notte. 

Da quattro lati diversi quattro distaccamenti di truppa 
regolare si fecero vedere nella valle, e a passo di carica 

corsero contro al Roncier. * ’•*' * <>' 

. . ■ . • . 

. • * ' • • « . i. • 

. ’ . > * -* ' t ‘ * „ 
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Quei grandi cospiratori chiaccheravano ancora e alter- 
navano a dialogo futilità e sciocchezze, che già il dramma 
sorgeva po^o discosto, e co' suoi foschi colori oscurava la 
scena della ridicola loro commedia. 

Essi mettevano ancora in canzone coloro che stavano 
per dare la vita, e li tacciavano di follìa, di fanciullaggine 
e di scioperatezza. 

1 Vandeesi furono quelli che tirarono il primo colpo, 
in fatto vidi uu uomo arrampicarsi sul tetto del casino 
e venire sin prèsso alla bandiera. ~ \ 

Ei prese la mira. 

Vidi il fumo e poi sentii lo scoppio del colpo, e il co- 
lonnello dei bleu cadde dal suo cavallo in sull'erba. 

Nel medesimo tempo la truppa fece dai quattro lati una 
scarica generale, che. fece tremare i vetri dei castello : ’ 
quindi i tamburi batterono la carica, e v soldati si slan-^ , 

ciarono all’assalto. ; V' , 1 . 

- • # , , 

Dal muro di cinta non partiva un sol colpo: i Vandeesi 
non facevano spreco di munizioni. 

Nella camera della marchesa, Pidoux ebbe tronco a 
mezzo ih discorso dal primo, colpo di fueile. Alla scarica 
generale, fatta dalla truppa, tutti quanti, svegliati o dor- 
mienti, sorsero in piedi per soprassalto. ^ - 

E fu un esclamare unanime con voci tremanti : 

— Che mai è cotesto?.- : V ~ ’ 

— Sono per avventura i bleu che fanno esercizio a 
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fuoco, disse Isidoro per divertire la tremarella che si 
sentiva in corpo. 

Ma la carica che veniva battuta, a un tempo dalle quattro 
colonne precipitantisi all'assalto non lasciava dubbio sul- 
l'essere véro della cosa. ' v . 

* — Siam noi gli assediati? balbettò mamma marchesa. 

Michela Gabriella, che p£r vero dire era una donzellona 
molto coraggiosa, diè. di mano al suo sacchetto e si fece 
sul balcone. Rosa-senza-spine, il curato, ' il barone e Pi- 
doux le tennero dietro ; ma quest’ultimo se ne stette pru- 
dentemente dietro agli 'nitri.. . , . 

— - 11 Roncier ! dissero ad una voce ; si dà. l’assalto al 
Roncier ! .. . 

— I miei figli! esclamò costernata la marchesa co- 

prendosi il volto con ambe le mani.: il mio povero Teo- 
doro e il mio povero Enrico! *V 

Il vento che spirava dal sud portava fino a noi il rin- 
tocco affrettato e affannoso del passo di carica. 

Il vecchio dùca di Màuges si 'era fatto largo traverso 
al gruppo' di persone che erano meco sul balcone. Il suo 
corpo era agitato da scosse e da sussulti nervosi. Cieco, 
egli ascoltava con intensa attenzione e traeva il fiato a 
lunghi respiri.';. ^ ^ 

— Coraggio, figli miei ! esclamò stendendo le braccia 
verso il Roncier: in ginocchio! innalzate le vostre preci 
al cielo, rialzatevi e poi spazzale via tutti costoro! 

— Silenzio! disse Pidoux. - . _ : 

' ■ -i* ’ 

— Così si faceva da noi a' miei tempi, replicò il vec- 
chio , e ben ce ne incoglieva, per fede mia... Coraggio! 
Scoraggio ! fuoco ! fuoco ! 

Egli èra in preda ad una esaltazione indescrivibile. 

Si sarebbe detto che il suo comando fosse stato sen- 
tito dai rivoltosi del Roncier, imperciocché si videro _quat- 
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tro nembi di fumo e quattro distinti colpi si fecero tosto 
sentire. ^ . ' ’ 

Così i Vandéesi rispondevano dalle quattro faccie per 
dove veniva l’assalto. y 

/ -v ‘ . • 

Occhi e mani da cacciatore, armi eccèllenti appoggiate 
alle feritoie i i colpi non potevano andare, in fallo. ’ J 
1 soldati caddero a masse , e le quattro colonne sosta- 
rono alquanto. Le spade degli ufficiali balenarono e par- 
venti sentire il grido di : Avant'ff avanti ! 

— L'affare è presto spicciato, diceva Pidoux appianato 
dietro di me. 

— Coraggio ! coraggio ! non rifiniva di gridare il vec- 
chio duca.' 

I Vandeesi erano lotti quanti armati di fucili a doppio 
tiro: qualcheduno di essi ne aveva perfino due; quindi 
poteva fare quattro colpi di seguito. Tre colonne vennero 
ad infrangersi contro il muro di cinta ; e la quarta battè 
in ritirata prima di toccare il muro. 

Pidoux* mal si apponeva ; l'affare dovea durare ben a 
lungo. 

— Dio mio ! Dio mio ! disse Michela Gabriella fuòri 
di sè dalla gioia riel vedere la rotta totale dei bleu ; la 
buona causa la vince ! Mettiamoci in ginocchio e porgiamo 
azioni di grazie al Dio degli eserciti. 

II vecchio duca la cercò a tentoni colle mani nel gruppo 

e la fece venire a sè. ' : * .* % . 1 ' • . _ \ 

- .* '• *• •• t ** * * " 

— Io nulla ho veduto perchè son cieco ; ma ditemi, di 
grazia, ditemi!..... . • 

— I blcu son volti in fuga, gli fu risposto da ogni parie. 
Ei si lasciò cadere in ginocchio. Si cavò dal seno uno 
scapolare e se Io portò fervorosamente alle labbra ; quindi 
cominciò a recitare ad alla voce il cantico ; Magnificat 
anima meà Dominum. V 

' vol. ■■ • ' . ; ~ w * 
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t— I miei figli ! i miei figli ! gridava la marchesa ri- 
masta sola dentro alla camera. C '• ' «/. ' 

— Non si possono discernere, gli rispondeva il curalo. 

— lo li vedo, dissi * non sono feriti nè l’pno nè l'altro. 
Di feriti non v'ha che l’uomo che trasse il primo colpo 

a’piedi dèlia bandiera. 

I bleu intanto si ricomponevano a qualche distanza. E 
nulla più si sentiva se non se le due trombe vandeesi 
che suonavano l’aria: Vira Enrico IV. > l - 


) w .. 


Infrattanto a San Filiberto in Mauges si suonava cam- 
pana a martello , e a seconda dei buffi del vento si sen- 
tivano in lontananza altre campane che vi rispondevano 
come un eco lugubre. ' " 

Amo megli© sentire a battere la carica , preferisco il 
romoreggiare del cannone al suono a stormo del campa- 
nile, che parè tremarne. 

La sommità delle colline circostanti, poco prima tanto 
silenziose, si andavano animando. Colonne di fumo s'in- 
nalzavano da ogni parte. 11 grido prolungato della civetta 
(dalla quale venne il nóme famoso di choxian ) si sen- 
tiva ripetere da ogni parte e a questo rispondeva da 
lungi un suono di trombe e di corni dà caccia. 

Gruppi. di paesani si mostravano già da più parti. 

— Sarebbe questa mai uùa sollevazione generale? mor- 
morò Pidoux allibito dalla paura. 

Tonton marchese fece la proposta di armare i bastioni. 

— Il mio cocchio ! domandò il vecchio duca : il cu- 
stello di Mauges e le sue cascine possono fornire almeno 
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cinquanta soldati... Affé di Dio! se il mio nipote Massimo 
fa H cervellino gli spacco la testa con un colpo di pistola. 

Ma il cocchio del duca usciva in quel momento di buon 
passo dal cortile del Meilhan. Dentro a quello parvemi 
vedere il signor Leone. : ! ,.*■ 

Nel medesimo istante Zoe, madamigella Irene, Gastone 
e Lily entrarono tumultuosamente nella camera di mamma 
marchesa. Tantosto vennero anche i servitori: madama 
Onorata portava in mano un tridente, Giustina una scia- 
bola, Besan$on era armato fino ai denti. 

— Si combatte alla Fresnaye, disse madama Onorata. 

— E al castello di Bourjal, soggiunse Giustina. 

— Si pugna dappertutto , continuò a dire Besanson: 
la bandiera bianca sventola sulla casa comunale di Beau- 
préau, e il giovane Enrico V è stato proclamato a San 
Nazario dalle parti di Nantes. 

— È una vera rivoluzióne ! esclamò tonton marchese 
più stupito che contento.' 

— Susanna ! — gridava Gastone il quale dall'ingombro 
di quanti erano sul balcone non poteva farsi strada fino 
a me — hai sentito le fucilate? La zia Anais se ne fugge 
via nella carrozza di toutoa Champmas assieme al signor 

Leone. ? v *. .• •' 

— Metto ai voti, disse Michela Gabriella della Beauraelle, 
la decadenza di Luigi Filippo dal trono di Francia. 

il commendatore La Brousse chiedeva una spada per 
mettersi a difesa delle dame in caso di bisogno. 11 sordo 
gridava : . " . . , 

— Amici cari, è certo che andate fuori del seminato... 

stiamo in proposito,, se vi piace ; ma ricordivi per altra 
parte che è vano il, deliberare alcunché in presenza di 
persone estranee al Consiglio. . .?■ ■■'■ 

L incantatore Pidonx diede un'occhiata ai bleu, che 
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parevano irresoluti e come svogliati di ritentare Timpresa 
contro il Roncier; scambiò di straforo un'occhiata colla 
bella Irene e prese una subitanea risoluzione. 

- — Signori e signore, diss'egli , e voi pure, gente va- 
lorosa, imperciocché i generosi séntimenti dai quali vi 
vedo animati vi fanno maggiori della modesta vostra po- 
sizione sociale: noi abbiamo superata un'epoca di prove 
difficili e per la quale si ricercava non- soltanto la pratica 
di una prudenza meno che volgare, ma si volevano met- 
tere alla prova i raggiri di una sottile diplomazia... Chiedo 
perdono al signor duca, chiedo perdono alla signora mar- 
chesa e a quanti qui sono collegbi miei nell’ utile e grande 
associazione da noi architettata A voi parrà poco di- 

cevole che io, non nobile, abbia osato di spingermi più 
avanti di voi stessi in una congiura che aveva per iscopo 
di restituire alla nobiltà il suo lustro e i suoi privilegi. 
Se ho male adoperato, punitemi... Sì, io era a parte della 
congiura armata, c questa nobile zitella (disse additando 
Irene) era come il filo per il qualè si collegavano a me 
coloro che hanno indotto Madama a condursi nella 
vVandea..' ~ • ' 

— * E posso prestarti fede? disse il duca nel Mentre che 
già porgeva la inano all' incantatore. 

— È vero, pronunziò la bella Irene con voce franca. 

— Son io, continuò a dire Io sfacciato Pidoux , soi 

'■ ' ■ 

io che misi ogni cosa in punto... Dal fondo e nella soli- 
tudine della mia povera cella ordiva corrispondenze e< i 
nostri amici esuli negli Stati del re di Sardegna... Eg i 
è perchè non si volle dare ascolto ai miei consigli eh 3 . 
ogni cosa perigliò nel Mezzodì .. e se alla perfine le cos ; - 
paiono volgersi in meglio e coronare le nostre diuturn ì - 
fatiche, si è perchè si porse orecchio ai suggerimen i 
della mia esperienza in queste bisogne. 

• v.' : ; 
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— Ah dottore ! disse in tuono di amichevole rimpro- 
vero mamma marchesa, perchè non diceste mai nulla? 

Michela Gabriella si struggeva in lagrime di consola- 
zione; essa avrebbe voluto avere un pezzettino del corpo 
di Pidonx per farsene una reliquia. 

il curato signor Jouault considerava il dottore con 
occhio diffidente. 

— Che v’ha di tanto strano, gridava il sordo, se 
hanno voluto sostituire il corno da caccia alle trombe e 
ai tamburi? 

Nessuno avrebbe potato mai immaginare in quali spazi 
immaginarti correva la fantasia del barone. 

Infratlanto Pidoux giganteggiava: quella piccola cospi- 
raziane di turbolenti, poco stante tenuta in nessun conto, 
diventava a un tratte popolare nel cenacolo della mar- 
chesa. 

La povera donna si sentiva rinata. I suoi figli, com- 
battenti nella cospirazione armata, irovavansi pel fatto 
stesso riabilitati nell’opinione de’ supi intimi amici politici; 
e mezz’ora prima essa non ardiva toccarne verbo. 

Dappoiché Pido’ux ne dava licenza, i difensori del Ron- 
cier erano altrettanti eroi. 

Al solo Pidoux era concesso operare di cosiffatti prodigi. 

I servitori il guardavano battendo in fretta le palpebre 
come se avessero affissato gli occhi nel sole. E ognuno 
fra sè pensava che era ben poca cosa il fare di un 
tant'uomo un semplice guardasigilli. 

Michela Gabriella, fatto fare a gran pena un po' di si- 
lenzio, propose di ripristinare per lui la carica di grande 
contestabile. •< ' . 
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Nel quale l’ Incantatore Pldoux rassegni» la carica 
di guardasigilli. - , 

; vV:'.\r ,: - % V Cr ^ ' :c J> _ - . r • " » 

NeHa stòria delle nazioni si riscontrano buon numero 
dittali vicissitudini. Egli è nel punto in cui la vittoria ci 
si rappresenta come sicura che il destino cieco è capric- 
cioso ci rovescia in Un grave disastro. 

Nel mentre stesso nel quale Pidoux si vedeva proda- 
> raato grande contestabile del regno risUmrato, si sentì a 
battere di bel nuovo la carica nella valle, e le campane 
di San Filiberto cessarono a un tratto di suonare a stormo. 
Sulla vetta delle colline i contadini si dispersero siccome 
storrhi di uccelletti cacciati dal nibbio. • 

Una numerosa colonna di fanteria si mostrava eoa ban- 
diera spiegata sulla strada di Beanpréau. 

Una seconda colonna di truppa di linea, sorretta da 
buona mano di guardia nazionale, si faceva vedére dalla 
parte di mezzogiorno. . ; . 

L’uomo che aveva sparato il primo colpo risalì sul 
tetto col braccio ai collo e armato del suo fucile a due 

• -, . • ... _ v ' . - • . 

canne: Go’suoi due tiri mandò a terra due uffiziali, uno 
per ognuna delle due colonne sopravvenienti. - 

A questa provocazione la truppa si precipitò sul muro 
di cinta ai suono de' tamburi. 

I bini erano per lo meno uff milieu duecento a que- 
sto secondo assalto. 

Ma 1 difensori, protetti dal muro, stettero saldi, tutto- 
ché in numero di soli quarantacinque , compresi i due 
trombettieri e resistettero fino a sera. • 

Sul cadere della notte i Vaudeesi abbandónarotìo al 
suono delle trombe quel muro e si ritrassero nel casino. 
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Dal balcone del Meilhan nulla più si poteva discernere, 

ma il continuato moschettìo ci dava a pensare che la di- 
fesa non rallentava. , ; 

Su due facce soltanto del casino si aprivano alcune fi- 
nestre; i tetti erano interamente coperti e nessun ab- 

* 3 

baino presentava adito di sorta. Intorno alle dieci della sera, 
dopo una scarica tremenda, vedemmo alcune torcie ac- 
cendersi nell’orto e volgersi verso il tetto del nord. 

Una lunga scala a piuoli fu appoggiala al muro, e al- 
cuni uomini salirono in silenzio, portando seco alcune scuri, 
legna e fascine. Sul tetto del Roocier non si sentiva ru- 
more alcuno.. V : . ./ 

Ma quegli uomini non ridiscesero vivi. 

Quando le torcie furono giunte a livello del tetto , io 
scorsi otto o dieci uomini, i quali stavano coricati vicino 
alla bandiera. Un baleno rischiarò istantaneamente quelle 
tenebre ; e soldati, scuri e fascine infiammate diroccarono 
dal tetto. v ..... . , \ • •. .. - ; ' ; _ 

■ Poi sorse un grido di gioia. , . 

E quindi nel silenzio i due trombettieri intuonarono 
la Vandeae. ;■ • ' _■ 

f 

Quello sgraziato tentativo fu susseguito da una breve 
tregua. 11 fuoco ricominciò verso le due del mattino. 

Nel frattempo pareva che il paese circonvicino si ap- 
prestasse alle armi per l'indomani. 

La campagna spesseggiava di fuochi cbe a guisa di se- 
gnali si rispondevano. 

11 suono delle campane, che aveva ricomincialo, non is,- 
metteva, e da lungi il vento ne portava l’eco fiuo alle no- 
stre orecchie; da quando a quando il lugubre grido deU» 
civetta pareva servire di battuta a quel suono continuato. 

Alcuni colpi cfi fucile furono tratti sul retroguardo della 
truppa di linea. . y ..... .. y . . * 



Ciò malgrado Pidoux si teneva scoraggiato. Pidoux si 
era dato a credere per un momento che la battaglia fosse 
vinta. Egli pertanto aveva mosso quel passo arrischiato; 
egli aveva guarentito sulla sua testa depressa alle tempia 
e acuminata il buon successo deU'insUrrezione. 

La pelle di leone indossala dall'asino lo ardeva siccome 

un mantello infuocato. .... 

, »- t . . , . *- 

Le penne di pavone rivestite dalla gazza la ferivano a 
guisa di acutissimi dardi. 

Alcuni paesani vennero a dire che la mischia era ces- 
sata alla F resna y e e che il castello di Bourjal era caduto in 
manode'nemici. Pidoux si morse le labbra fin a far sangue. 
«. Egli crasi chiarito parteggiatore influente della cospira- 
* zione armata , del partito dei pazzi , e dei turbolenti, nel 
mentre appunto che questo perdeva terreno. 

Urgeva il prendere una • determinazione. Il consiglio, ra- 
dunato m permanenza nella camera di mamma marchesa, 
si smarriva vedendo le cose volgere in peggio. 

I servitori si mostravano timorosi delle rappresaglie 
possibili del governo contro i rivoltosi. , • 

Brunet ingigantiva. Il fantasma rii Brunet si affacciò a 
tutte le menti apprensive per interno tremore. Michela Ga- 
briella della Beuumelie più di ogni altro, siccome l'aveva 
chiamato una volta zotico malcreato, due volte filippotardo, 
e per ben tre volte pataud, che vorrebbe significare ottuso 
beota , si sentiva compresa da una certa tremarella e 
temeva che il suo parrucchino di seta nera posasse sopra 
Una testa poco ferma sul collo. 

II buon curato Jouault ruminava fra sè la restaurazione 
di Brunet nelle sue attribuzioni di cantore. ,V- 

Tònton marchese andava dicendo : 

— Alla fin fine il barone ha da conoscerlo a fondo se 
è suo fìttaiuolo. E può darsi che sia ujn buon giovane. ^ 
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Gol suo sguardo malinconioso pareva interrogare il 
sordo, il quale rispondeva? ' 

— Se le truppe vi fanno l’orecchio, non parliamone al- 
tro ; confesso però che il tamburo segnava bene il passo, 
e poi l’uso ne era antichissimo. * 

Fra sè provava un certo malcontento che si fosse smesso 
l’uso de’ tamburi. - .. v v 

Pidoux intanto era immerso in profonde considerazioni. 
Egli vedeva con raccapriccio l'avventatezza del suo passo 
di poc'anzi e l’abisso nel quale erasi di proposito preci- 
pitato. Pidoux si scervellava nel cercare uno di quegli stra- 
tagemmi eroici i quali valgono a salvare gli uomini grandi 
nel momento appunto nel quale forza umana non vale a 
camparli da estrema rovina. 

Uno di tali stratagemmi è celebre assai nella storia, ed 
è quello di Cristoforo Colombo, il quale seppe ordinare 
alla luna di cuoprirsi di un velo nel momento di unV 
clisse. Ma Pidoux non pensava in quel punto all’America 
e tanto meno al grande Genovese che l’aveva scoperta r 
Eì vedeva gli sguardi di luiti quanti fissarsi in lui. Ognuno 
lo considerava di mal occhio. 1 lunghi denti di Michela 
Gabriella digrignavano. Tonton marchese aveva già fatto 
sentire queste amare parole: 

— Chi sa fino a qual punto noi fummo compromessi ! 

Pidoux si battè la fronte. Egli aveva trovato un’eclisse 

acconcia affatto suo. 

Cavò fuori del borsellino un grosso oriuolo, guardò 
l’ora e poscia lo pose sulla tavola. 

— Mezz’ora dopo la mezzanotte , disse con voce cupa 
e aggrottando le ciglia: sono già in ritardo di una mez- 
z’ora. 

— Chi mai? chi mài? si domandò da tatti gli astanti. 

Pidoux non rispose; si alzò da sedere, mandò un prò- 
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fondo sospiri e poi si mise a passeggiare su e giu per la 

camera. • , . ’ 

— Non Si sente altro ! disse Isidoro; può darsi che ,i 
bleu siano partiti. • . ./ • 

— No, rispose il vecchio duca, che stava presso alla 
finestra immobile e coll'orecchio teso: essi son là; io li 
•sento. /;;.*• ■. 

— Quale Orribile notte! fece osservare la marchesa: 
ma di chi mai intendeva parlare il dottore? .... 

Pidoux si fermò in faccia a lei. Egli aveva gli occhi 
stralunati e composto il viso a una specie di smarrimento 
/.•.estatico..;,..,, . ( ■ ' vy ■. ’ • 1; >’ *.>•. 

— Non è egli vero, disse con tuono di amara ironia, 
non è egli vero che Ilio è giusto? Non è egli véro che 
la Provvidenza non è cieca? ' • . , 

— Ponete mente a ciò che dite! osservò severamente 
. il buon curato. 

Pidoux diede in uno scroscio di risa veramente sa- 
tanico. 'v . • : •• v }< V • • 

„ — Quando uno ha dedicato cuore e mente a un pen- 
siero, ripigliò a dire, mettendosi le, mani convulse nei 
capelli; quando si è data l'anima ad una fede, le braccia 
a un’opera, non è egli vero che bisognava preconoscere, 
posciachè ogni cosa è sarcasmo e foiba sulla terra, che 
quel pensiero era vano, la fede nulla e l'opera insensata... 
non è egli vero?... non è egli vero?. „ 

E qui si strappò sette capelli, che più tardi Michela 
Gabriella raccolse, quasi a modo di reliquia, in un cuo- 
ricino di crisocalo. . . 

— *-■ Guardate, diceva essa intanto, quale strana espres- 
sione di fisonomia ! 

— Che diamine avete, signor Pidoux? gridavaja 
marchesa. 


. . o 
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Pidoux Ja fissava in volto, fingendo di non vederla. 

Ei posò il dito sul quadrante del grosso oriuolo, e in 
tuono da tragedia «sdamò: 

— Io gli concedo un ultimo quarto d'ora I 

— A chi mai? a chi mai? Parlate chiaro, in nome del 

cielo! . u-Y. .. ì , 

* f ‘ * • , • ' , 

— Al maresciallo. .. . ;.:V t ; . ~ o : ' • 

— Qual maresciallo? •' : - < ; ? 

— Al maresciallo di Bourmont, il quale doveva trovarsi 
qui sui punto della mezzanotte con diecimila uomini. 

A queste parole ognuno ammutolì compreso da pro- 
fondo stupore. Pidoux era grande come una quercia. 

— 11 maresciallo di Bourmont! ripetè Isidoro sbalor- 
dito: diecimila uomini ! 

. - ■ - ' • V ». 

— E credete 1 voi, signori del consiglio di reggenza, 

continuò a dire Pidoux con ammirabile sfrontatezza, che 

^ * 

senza questo solido fondamento io avrei permesso l’affare 
del Ronder? 

Micbela Gabriella lo contemplava a bocca aperta.. Si fu 
in questa circostanza che mi fu dato di misurare nella 
sua stravagante superficie la mandibola superiore di que- 
sta donzellona politica, i. -. 

Il commendatore e la marchesa si affacciarono alia fi- 
nestra nella lusinga di sentire da lontano la marcia, di 
quel corpo di diecimila uomini. 

11 barone d'Avray, dopo di avere a lungo meditato, 
concluse che un giorno o l’altro si tornerebbe all’ uso 
dei tamburi. ? 

L'indice intanto progrediva sul quadrante e i dieci- 
mila uomini non si vedevano a comparire. 

Durante gli ultimi minuti si feee un silenzio solenne. 
Lo stesso duca aveva dato nella pania e stava in at- 
tenzione.;. . • ;■ i • 
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Allorquando il grosso oriuolo ségno le dodici e tre 
quarti Pidoux diede un gran pugno sulla tavola. 

— Sono stato ingannato ! esclamò disperatamente ; sono 
stato vigliaccamente ingannato ! Proclamo per conseguenza 
davanti a tutti voi che io rinunzio alla carica di guarda- 
sigilli e che non voglio favori da uri tale governo. 

— t In questo caso, disse sospirando madamigella della 
Beaunielle, a chi si potrebbe dare quel portafoglio? 
v.Io me rie lavo le mani! rispose Pidoux, che ben di 
rado le aveva pulite: nulla v’ha più di comune fra noe 
e tal gente. Domando perdono a Dio e agli uomini di 
aver prestato fede un momento alle bugiarde loro pro- 
messe...., ritorno nella vità privata non voglio essere 

più nulla e lascio che l'Europa si governi a suo modo ; 

riè intendo impacciarmene mai più ! ,' 

Un silenzio profondo accolse la protesta chiara ed 
esplicita dell'incantatore. ' • . ; - 

— Infelice re! infelice Francia! mormorò accorato 

t i * 1 ‘ r - . ' , 1 , . * i \ - 

tonton marchese. ^ • 

— A tal fine conducono i falli di un partito insipiente! 
soggiunse la marchesa. - _ v 

Questa famiglia dei Borboni porta con sè un’impronta 
fatale ! esclamò Michela Gabriella. 

*— Silenzio! gridò il vecchio duca: nel mentre che voi 
ricantate nenie inutili, gli uomini muoiono poco discosto 
da nòli 

Pronunziate appena queste parole, nella quiete della 
notte si sentì echeggiare a un tratto l’aria di Enrico IV, 
suonata dalle due trombe vandeesi * e tosto appresso ri- 
cominciarono da ambe le parti le fucilate. 

Per me non saprei dire ciò che sarebbe riuscito ad 
operare in questo paese un esercito di diecimila uomini 
sotto gli ordini di un maresciallo di Francia. So che 

' ‘ ; '. V ; : ' ; ; 

-• > ; : -, • 7' • 

: a ■ . ‘ ■ ' • — 
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presso di noi un pugno di uomini sorretti da una fede 
invitta compivano un fatto d'armi che verrà registrato 
dalla storia. 

Il generale Dermoncourt, il quale era a capo delle 
truppe spedite nella Vandea nel 1832, ha scritto un libro 
in istile da caserma intorno a quegli avvenimenti. 11 ge- 
nerale Dermoncourt nel dettare quel libro voleva sopra 
ogni altra cosa parlare delle sue geste. Ciononpertanto 
ha dovuto rendere giustizia intiera ai quarantacinque 
difensori del Roncier. -*'••• . ■ , > 

Il vero nome del Roncier trovasi scritto nel libro del 
generale Dermoncourt. 

Allorquando taceva il fragore de'moschetti si sentiva 
spiccatamente nel silenzio della notte il comando degli 
uffiziali e il gridare dei combattenti. 

Da ambe le parli era uno stesso grido di guerra: 

Vira la Francia ! Viva il Re ! 

Doloroso pensiero ! Da ambe le parti uguale coraggio, 
uguale bravura! Essi erano là fratelli contro fratelli: non 
li disgiungeva che un nome e il colore di una bandiera. 

Viva la Francia! Viva il Re! e si ammazzavano l'un 
l'altro bravamente. Perversa follia delle guerre civili ! 

Vi sono dei momenti nei quali m’immagino che la sag- 
gezza vera aveva stanza nello sciocco cenacolo presieduto 
da mamma marchesa. 

I colpi di moschetto perdurarono fino alle cinque del 
mattino senza interruzione. . \ 

‘In quel momento i bleu spinsero un attacco contro la 
facciata orientale del casino ; e nel tempo medesimo si 
diè in silenzio la scalata al tetto nord. ~ 

Questo fu scoperchiato in vari siti , e gli assalitori riu- 
scirono a gettarvi dentro per mezzo delle aperture paglia, 
fascine e razzi incendiarii. ' 
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In breve tempo il fuma e le fiamme sorsero dal tetto, 
e il Roncier apparve decorato di un luminoso pennacchio. 

Durante alcuni secondi vedemmo il battaglione sacro 
stretto attorno alla bandiera, le cui pieghe venivano vi- 
vamente illuminate dalle vampe dell’ incendio. 

10 scorsi Giorgio che colla man sinistra premeva i bat- 

titi del cuore e colla destra impugnava il vessillo. Il bat- 
taglione sacro era composto di otto uomini e un trom- 
bettiere. . '■•'>*.. ' ' t'M"' 

• * » - , r _ 7 

Dopo due scariche trattesi a vicenda col nemico, lo 
vedemmo scomparire sotto ai coperto, dal quale per ogni 
dove si facevano largo le fiamme. 

La bandiera sola restava |n piedi e pareva dominare 
l’incendio. • •/■ ■ ■ ■ ' > ' 

' Noi contemplavamo quella scena pallidi e muti dallo 
spavento. 

Intanto sorgevano i primi crepuscoli del mattino, e si 
scorgevano i moti confusi degli assalitori-. 

11 maggior corpo di truppe erasi trincieralo dietro il 

muro di cinta. Per ben tre volte, nel mentre che il tetto 
del Roncier era divorato dalle fiamme , r, bleu tentarono 
l’assalto, e si approssimarono l’ultima volta fino a venti 
passi dal portone ; ma i colpi dei Vandeesi invece di ral- 
lentarsi parevano raddoppiare d’ intensità. Le truppe do- 
vettero quindi ritrarsi addietro di bel' nuovo, lasciando il 
giardino coperto di morti. • - 0 \ 

E le due trombe non ristavano mai dal suonare. 



159 


vi . •' ■ -V ' •• ; . 

„ ' \ CAPITOLO XIX. 

Vel quale 11 vecchio duca fa saltare In aria 

Il castello del Melili a n piuttosto che arrendersi. 

• • . • , * * * # • ’ « 

A chi mai non è nota la storia di Jean Bart, il quale 
fumava là pipa seduto sopra uh barile di polvere? 

Cotesti fasti di un coraggio che quasi direbbesi bru- 
tale , seducono la moltitudine. Vero o falso che sia, que- 
sto aneddoto forma più di mezza la gloria e la riputa- 
zione di Jean Bart. ! - . - 

I rivenditori di tabacco se ne servono d’insegna per , 
le loro botteghe. E non sanno contrapporre a quella pipa 
famosa se non se la tabacchiera di Federico il Grande. - 

In fin decorni però Jean Bart non diè fuoco al barile 
di polvere.'- *• : 

II duca di Champmas mostrò eziandio maggior coraggio 

di Ini, siccome il lettore potrà scorgere or ora. - - 

Perchè io mi risolva ad interrompere il racconto del- 
l'assedio del casino non vi vuol meno del memorabile 
incidente del quale fui oculare testimonio e poco meno che 
vittima ; ma questo ebbe luogo durante l assedio, e quindi 
mi è forza seguire i fatti uell'ordine loro cronologico. 

Intorno alle sei del mattino diedi io stessa l'allarme al 
consiglio di reggenza rendendolo avvertito che una mano 
di soldati sbucava dal borgo di San Filiberto e s’incam- 
minava alla volta del castello. 

Si fecero tutti alla finestra ; ma i soldati , internatisi in 
un boschetto vicino, non si scorgevano più : il suono del 
tamburo però ne chiariva la marcia. 

All'istante i membri del consiglio furono compresi da 
un grande turbamento. ^ > , ; 
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Tonton marchese fece la proposizione di emigrare -al- 
l'estero immediatamente. , 

Il prezioso Pidoux voleva ad ogni costo che ci nascon- 
dessimo nelle cantine. 

Michela Gabriella si mise con somma premura a scu- 
cire la fodera del suo spencer color di caffè, e vi nascose 
i verbali del consiglio di reggenza. • > , 

— Saprò difenderli contro Brunet , disse , a costo ezian- 
dio della mia vita. - - : . -"V. 

11 barone d’Avray in quel trambusto si diè a credere 
che si trattasse di far colazione, e diceva alla marchesa 
■ che egli avrebbe sorbito volentieri una tazza di cioecolatte. 

-Rosa-senza -spine in atto da paladino si raccoman- 
dava a Besangon affinchè gli cercasse in soffitta un qual- 
che pesante spadone per mettersi -a difesa delle signore. 

Il buon curato non si sentiva tranquillo, e mamma 
marchesa traeva profondi gemiti seduta su di un seg- 
giolone. ••• ' t- 

— Funeste conseguenze delle guerre civili! andava di- 
cendo: si salvi prima di ogni cosa Gastone !.... Isidoro, 
se per caso la scampate, sovvengavi che ho nascosto la 
chiave del mio scrittoio sotto alle ceneri del camino. 

Ecco i soldati che solcano il prato del Bois-Minaud, 
disse Besangon affacciandosi all'uscio ; vogliamo noi bat- 
terci, signor marchese? 

— Batterci !, replicò il dabbenuomo... Dottore ! impre- 
statemi di grazia per un momento la vostra boccetta di 
etere.... chè quando penso a queste signore ini sento a 
mancare. , v 

Pidoux, da quel maliardo che era, non aveva che fare 
dell'etere ; fece alcune passe (1) sulla fronte d’Isidoro, il 

1 i' v ; i , - -V, .\yv'V ■ 

(f) Vocabolo tecnico de' magnetizzatori. 
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quale si mise a trarre pugni e calci a guisa di un po- 
vero cane che muoia di veleno,- • * v ; : - • • - - *.’. 

-*■ L’ho posto in istato di crise, -disse tranquillamente 
Pidoux. <* '>'' - - ' j \ : < v 

Mamma marchesa, nel vedere Isidoro gesticolare a quel 
modo, andò anch’essa fuori di senno. 1 • . , 

Cominciò a mandare alcune voci a guisa di cane che 
abbai; colle mani faceva atto come di pararsi dalle mo- 
sche e finì mettendo fuori urli acutissimi. / 

Questa era la forma solita della sua crise. 

Pidoux le pose una inano sulla fronte 1 , ed il fluido agì .: • 

tosto, poiché la povera donna cadde in convulsione. 

Lily se ne stara tutta tremante; un tantino di fluido la 
mise in ubo stato -uguale a quello della sua avola. - 
Gastone cadde bocconi per terra, ove si agitava furioso 
colta schiuma in bocca. /.< \ \ , . 

•Pidoux era bello a vedere in quei momenti supremi. 

Ei faceva sembiante di provocare quelle crisi, di renderne 
regolare l’andaraento e poscia di superarle. • • a~. 

Era, in ristretta sfera, mettere in- pratica il sistema di 1 : 
Cristoforo Colombo intorno -attedisse.** . .V ì' 

E mi rivolgo al lettore pregandolo di credere che non 
metto in canzone nè l’opinione legittimista, nè 11 magne- 
tismo parlando del dottore Pidoux.- Rispètto le opinioni 
sincere qualunque esse siano e venero la scienza. Me la 
piglio con quel briccone, il quale abusava di ogni cosa \ 

pe’suoi fini. E lo vedremo anche meglio nel processo dj 
questo racconto. ■ 

Mentre che Rosa-senza-spine spruzzava acqua fresca sul 
volto di Dorotea e che il sordo batteva nella palma delle 
mani di tontoti marchese, un tamburo mal pratico, che . » ■ • ' ' 

suonava un passo di carica come meglio gir veniva fatto, ... 

si andava oghor più approssimando. 

voi. li V ;• •;•••* ;V- • n 

V v • V -p.' \ •' i' ■ ; v. -, v ' i-J+Xi r 
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Il drappello di milizia che veniva da S. Filiberto avea 
attraversato la prateria e in questo momento si vedeva 
distintamente di quali uomini era composto. 


'Era la guardia nazionale di S. Filiberto che se ne ve- 
niva sotto gli ordini del sindaco in persona e preceduta 
dal tamburino del comune. • • 

Potei discernere fra quei militi i due campagnuoli a- 
scoltatori delle gravi discussioni del Consiglio di reg- 
genza, Houziaux e Thorel, cioè l'aggiunto e il procaccino. 
Essi avevano fatta la loro conversione, i bricconi ! 

Ma Brunet li aveva ricondotti sotto la bandiera del po- 
tere costituito. • w • v - 

Brunet, quel tigre assetato di sangue umano, era bello 
a vedersi col suo cappello di cuoio, in zoccoli e col suo 
camiciotto di tela turchina, sul quale faceva bella mo- 
stra la sciarpa tricolore. 1 • c ; . 11 '■ 1 

Ei non era armato di fucile, cbè noi comportava --il 
suo grado civile; ma portava in mano un poderoso ba- 
stone di pero selvatico, che, alFoccorreuza,- poteva cam- 
biarsi in un’arma formidabile. 1 v ' 

— Se avessimo qui un cannone, disse Michela Ga- 
briella, son certa che lo manderei in due pezzi al primo 
ceipì»? ■ - 

Questa idea la fece sorridere involontariamente. 

In fede mia, essa era sempre orrida; ma in modo su- 
perlativo allorché rideva. - ■ 

Posta fuori del campo della politica era una buona ra- 
gazza, caritatevole verso i poveri e dotata di molte altre 
doti eccellenti. •' ;••• 

Ma allorquando queste donzellone si mettono nel giuoco 
dèlie parti politiche, giuoco più pernicioso d'assai del bos- 
ton e del wisth, vi si danno anima e corpo. 

Rispetto la memoria di madamigella Michela Gabriella 
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Della Beaumelle, ma son d'avviso che essa avrebbe messo 
fuoco a un cannone per mandare in pezzi quell’abbomi- 
nevole Brunet.. 

Intanto le quattro crisi seguivano il loro regolare svol- 
gimento. - 1 - *• \ ' 7 . . < 

Tonton marchese tornò in sensi pel primo. Egli ab- 
bracciò stretto stretto il sordo, e, bagnandolo di lagrime, 
gli diceva : ' 

— Morire è un nulla ; è la nostra ultima ora ! Si sa, 
e mi vi sono rassegnato ! ■ - ' 

Quindi rivolgendosi a Besaiu;ou : 

— I canarini hanno fatto colazione ? 

E siccome Besan^on non rispose tosto, ei soggiunse in 
tuono di serena rassegnazione: •- 

— ■ Povere bestioline! non san nulla di tutto questo 
trambusto. - -> 

— E il eioccolatte? chiedeva il barone : collo stomaco 
non si scherza! 

— E come mai osate parlare di eioccolatte o d’altro 
in questo momento? gli disse Pidoux. 

— Dio mio! esclamò Giustina; eccoli qua. . v : 

— Spicciatevi , mia cara fanciulla, andava dicendo il 
sordo, apparecchiate la tavola. Se colassi! si battono, ciò 
non vuol dire che noi abbiamo a morire di fame ! 

J La marchesa faceva contorcimenti colle braccia. Il com- 
mendatore, ladro galante, profittò dell'occasione per bar 
ciarle la punta delle dita. 

Pidoux affidò Lily alla cameriera, lo l'aveva già in 
gran parte rimessa in senno al paro di Gastone. 

Questi però non volle andar via. 

11 tamburo, oltrepassato che ebbe un folto di castagni 
prossimo al castello, risuonò così fattamente che pareva 
lo battessero in camera stessa. 
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— r Chiudete le porte ! ordinò il duca alzandosi in 
piedi, chiudete le finestre ! Nella mia qualità di pari del 
regno assumo qui il comando.' V •••; à. ' . 

, — Ma... volle dire Pidoux. V . ; ui.\ ■■■ . 7 * - .-y 

— Silenzio, dottore, o vi faccio fucilare come un cane. 

Abbeuchò quivi non fossero fucili, Pidoux stimò cosa 

prudente il' tacere. .. + y~ Vr >- ■ 

— Dovè Antonio? domandò il duca.-’ A 

A tal domanda mi sovvenne che non lo aveva piu ve- 
duto dalla mattina del giorno innanzi. > t . .> 

— Antonio, rispose Besanpon, se n’è ito, tuttoché poco 
bene in salute: pare che sia andato al Roncìer. 

— Vi sono armi, munizioni? continuò a dire il signor 

di Champmas. .. . . , - - > • -;,V. * • • 

— Questa è polvere , rispose Besanpou additando il 

famoso barilotto; ed io ho una trentina di eartuccie che 
tengo nascoste in un vaso da mostarda. ' -, 

E le armi? -.v'.- : ^ ; ’’ .-'-jk 

— 11 conte Enrico portò con sè i fucili e le pistole. 

Eccoti il mio, tonton- Champmas, disse Gastone, e, 

se vuoi, ti do anche i cannoncini del mio piccolo basti- 
mento. •• V 

— Negligenza deplorabile ! brontolò il duca : non Over 
nemmeno con che vendere cara la propria vita ! 

AHorchè Besunpon aveva additato il barilotto della pol- 
vere, tonton marchese erasi scosso, e vidi una vampa di 
rossore colorargli il volto. v ' • . 

Credetti questi moti un effetto della solita sua pochezza 
d’animo; ma io era in un inganno: egli questa volta non 
aveva paura. 

— Non sarebbe male, diss’egli, il tentare una capito- 
lazione onorevole. * 

— Non si parli di capitolare! — gridò il duca, il. cui 
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volto era fra il rossa e il violetto. — Affò di Dio che vi 
farò conoscere se mi resta un avanzo di sangue nellé 
vene! - ' < 

Le sue membra in ciò dire si agitavano come per in- 
terne scosse spasmodiche, e i suoi capelli bianchi gli sj 
rizzavano sulla testa. 

— Asserragliale le porte ! gridava : portate in cantera i 
erottoli del corttle. Stiamo fermi a un assalto almeno. 

^ Questo vecchio pazzo medita qualche brutto tiro, 
diceva tra sè il dottore, e intanto ne seguiva i moti con 
ana certa inquietudine. ' ♦- 

In questo momentosi batteva alla porta del castello. 

Dalla camera della marchesa non si scorgeva nulla, poi- 
ché le finestre guardavano in giardino. Era però evidente 
ehe non era neppure il caso di sostenere un ’assedio. 

Qualche traditore, o, a dir meglio, qualche lavapiatti 

di cucina aveva aperto- la porta e dato adito alla inva-*? . 

, , " N * . ■ - 
sione/.-" A*. , : ;* 4 ; 

— Si gettino i mòbili giù per le scale, ordinò il vec- 
chio Champmas, e il suo volto esprimeva quella collera 
traboccante che ha un carattere tanto strano nei ciechi. 

Di solito è l'occhio che esprime la passione. Nei ciechi 
l'occhio è; muto ; ma il volto tutto quanto raddoppia di 
energia. La febbre è nel fronte iniettato di sangue, nelle 
narici convulsivamente dilatate, nelle labbra strette e cor- 
rugate. d ' ■ - 

La marchesa' non volle che de' suoi mobili si facessero 
asserragliamenti. Le passioni politiche si arrestano a certi 
limiti. . % *v ; ■ • ■ ' ' 1 

— Col l’accatastare il canterano, la tavola, gli armadii, 
il letto e le sedie a bracciuoli, seguitava a dire il duca, è 
possibile impedire che i nemici vengano su per la scala. 

Quindi, siccome Aiace, figlio di Telamone : "V v 
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— Gran Dio ! esclamò, rendetemi la luce; degli occhi, 
affinchè io possa combattere! 

H barone credeva che il duca fosse sovrappreso daHa sua 
crise. <_ 

li tamburo aveva cessato di suonare. 

Rosa-senza-spine, armato di una baionetta trovata non 
so dove, faceva scudo di sè alle due signore. 

Pidoux studiava un discorso da recitare agli assalitori; 

— Non vedo altro scampo che nello arrendersi a di- 
screzione, balbettava il povero tonton marchese, al quale 
scendevano dalla fronte i goccioloni. -Se Brunet ha viscere 
d'uomo, non ci farà massacrare come tanti cani. Ah! se 
la scampo, fo sacramento di non lasciarmi pescare mai 
più in nessuna cospirazione ! - v - . - - 

Eccoli qua ! gridava Giustina nel vestibolo. 

II -vecchio duca tese le orecchie dalla parte della scala. 
'•Non ischerzo : era bello di una fierezza disperata. 

Allorché intese gli zoccoli dei militi risuonare Sui gra- 
dini dello scalone, gli venne alle labbra un sinistro sor- 
“rtso. 

— Ah ! ah ! diss'egli , qui nessuno ha in animo di ten- 
tar la difesa! . .. v- '-.'ì,. 

Colla destra mano palpò dietro di sè e sentì la men- 
sola marmorea del cammino. - , : - • 

— Signor curato ! gridò con voce franca e sonora, 
date a tutti noi la vostra santa benedizione, posciachè 
siamo in procinto di morire! 

11 buon curato diede in un soprassalto, come esterre- 
fatto. Rosa-senza-spine, il quale intrawide l’idea del vec- 
chio Champmas, gli corse sopra. 

Ma il buon commendatore non trovavasi più bene in 
gambe, e il duca aveva in questo momento una potenza 
di vita straordinaria. ' • : ? ; ? vl> : • 


. ’Digtiized by Gdogle 


Prima di ogni, cosa erosi assicurato che il barile della 
polvere posava sulla tavola. 

Ei lo prese di botto, e senza esitare un istante lo 
gettò nel cammino, ; . . 

Pidoux scivolò sotto il Ietto come un'anguilla, nel men- 
tre che tutti gli astanti mandavano un grido d'orrore. 

Michela Gabriella si fece agli occhi riparo del suo sac- 
chetto. v v 

11 barone d’Avray, che aveva vista altrettanto buona 
qnanto stava male nell'udito, Rosa-senza-spine e il curato 
si ritrassero istintivamente indietro; e, inciampando nelle 
vesti della marchesa che già era caduta per terra, cad- 
dero alla rinfusa sopra di lei. 

Ma Rosa-senza-spine più tardi volte dare ad intendere 
che lo aveva fatto appositamente, onde fare del suo corpo 
schermo alla buona dama. 

L'amico mio Gastone non aveva paura ; ei solo fece un 

passo avanti : ei voleva vedere. . - " 

’ 

Siccome è facile immaginare, ciò che racconto in venti 
righe non durò che lo spazio di un minuto secondo. 

Se debbo dire ciò che in queiristante provai dentro di 
me, confesso che vi si produsse una strana confusione di 
idee. Allorché la polvere prese fuoco, parventi di essere 
spinta in aria ad un'altezza prodigiosa. Ecco tutto.. 

Una cosa singolare si è che tonton marchese fu, dopo 
Gastone e quel terribile duca di Champmas, il meno spa- 
ventato di tutti. 

Ecco intanto ciò che produsse l’esplosione di quel tre- 
mendo barile, il quale conteneva tre volte tanto di pol- 
vere, quanto ne sarebbe abbi sogna taper mandarci in aria. 

Poche persone saprebbero dirvene in proposito quanto 
io, e sono persuasa che pochi dei vostri amici si sa- 
ranno trovati a un ballo di questa fatta. 



È casa curiosa invero una camera pièna di gente che 
seoppii a guisa di una bombii e che mandi in aria co- 
storo a guisa di scheggio -o di mitraglia-. 

Molti Ira coloro che si sono fatta di tonton marchese 
l'idea di uomo -pauroso, non avrebbero avuto il suo san- 
gue freddo iti pari circostanza. 

Quando il barilotto, cadde nel fuoco, si sentì una sorda 
esplosione, il suono della quale potrebbe tradursi con* 
queste cinque lettere : Schnf l -* ' . * •' * ^ / 

&;fu,, a dir vero, un supremo momento. Io raccoman- 
dai mentalmente l’anima mia a Dio. 

_ (Iasione saltellò dalla gioia «clamando : 

— Quanto è bello! Hai veduto, Susanna?* » 

€iò che aveva cagionato quello scoppio era la poca 
quantità di polvere versata nel barile il giorno prece- 
dente, tanta presso a poco quanta ne vorrebbe a fare- 3- 
una dozzina di Cariacele. La camera intanto era piena di 
denso fumo. Ma il dramma non era finito: il barile con- 
teneva almeno otto libre di polvere da caccia di prima 
qualità. ’ - *' *•?' i 

In mezzo del negro vapore, dal quale eravamo circon- 
dati, vedemmo a un matto risplendere il sole. 

E il solé era proprio- nel cammino. - . '*/ 

Miracolo! il barile, invece dt scoppiare ad ùn tratto, 
ardeva regolatamente, mandando sprazzi di luce e scin- 
tille a guisa del più bel fuoco artificiale. * 

Su quel fondo negro di fumo e illuminato da quel 
fuoco subitaneo, parmi tuttora di vedere la fiera fisono- 
mla del vecchio duca, il quale, colle braccia conserte al 
seno, colla testa alta e ritto della persona* sperava che 
•di momento in momento' si facesse l’esplosione. 


i. tV. 
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CAPITOLO XX. 


IVel quale ai passa dal faceto al serio. 


Ma l'esplosione non doveva farsi; e siccome in ciò non 
aveva colpa jl vecchio duca, mantengo il mio asserto, 
cioè che egli fu in quest'occasione superiore a Jean Bari. 

L'esplosione non succedeva per una ragione semplicis- 
sima. <• .. 1 • .; -•/ •• . . 

I lettori si ricorderanno che io aveva posto mente a 
tonten marchese allorché nell'an ti vigilia erasi furtiva- 
mente ficcato dietro il letto della marchesa Dorotea; 
che aveva preso nel gabinetto della toeletta un og- 
getto che non mi era riuscito di vedere che fosse, e che 
l’aveva quindi riposto a suo luogo. 

Ciò che egli aveva preso era un bicchier d’acqua. 

E mettendo quindi in pratica l'assioma suo prediletto, 
che nelle cospirazioni nulla si ha da lasciar trascurato, 
tonlon marchese teneva d'occhio con particolare solleci- 
tudine al barile della polvere. -, 

Ogni volta che i congiurati vi avevano versata i loro 
cartoccini, Isidoro vi faceva di soppiatto una visita e vi 
versava sopra un bicchier d'acqua. * , 

Era cosa di regola. - - 

E questa operazione’ la chiamava ‘.-annegare le polveri. 

A questo modo e non altrimenti egli fifngeva aB’ufi- 
fio di supremo conservatore delle munizioni da guerra 
del consiglio, di reggenza . 

Quest'azione memorabile, periodicamente ripetuta, do- 
veva segnare ua’epoca nella sua vita. . - 

Ora siami concesso di rendere qui pubblica testimo- 
nianza di lode alla prudenza, o, a megli© dire, prowi- 
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denza di quest uomo modesto, amico dei canarini, esperto 
nell’arte delie fortificazioni e uno dei più finiti danzatori 
di minuetto che abbiano mai esistito. 

Se non -era per lui, il feroce Champmas quel giorno ci 
mandava tutti a brani. 

Ciò non pertanto, se non l’imminente pericolo, durava 
la pena. ..i . , , • \;,\ --v y- . 

Si soffocava e si correva rischio d'incendio, •'< - 

L'aria non era più respirabile. v 

Brasi appiccato il fuoco agli abiti del vecchio duca ed 
ai mobili più vicini al cammino. 

Quel razzo gigante pareva non voler più spegnersi. 

Ognuno di noi gridava aiuto, e la voce di mamma 
màrchesa sali in questa circostanza a note che non si 
sentiranno più mai. * " ■ j" . 

Gli. scudi portano scritto sul contorno una verità molto 
trita: Dio protegge la Francia!' 

Ebbene, questa verità .venne fatta più chiara in quel 
giorno nel quale la marchesa del Meilhan e la sua co- 
mitiva furono pef\ ben due volle salvati miracolosamente 
dalla morte, r • ’ . . ; 

Pidoux venne sottratto a tre evidenti pericoli : cioè di 

andare in aria come una bomba, di abbruciare e di ri- 

• 

manere soffocalo sotto il letto, dove aveva cercato uno 
scampo. Dìo protegge la Francia! . • -! . 

• Nel momento in cui il fuoco si comunicava da un mo- 
bile all’altro e stava per appiccarsi alle nostre vestimeota, 
un secchio d’acqua versato a proposito smorzò la fiamma 
che già si appigliava alle vesti del vecchio Charopmas. Un 
secondo secchio e. poi un terzo ammollarono quel, muc- 
chio incomposto, formato dal curato, dai barone e dal 
commendatore, stesi per terra alla rinfusa. 

Quindi qualcheduno aperse la finestra. ■ 



Un quarto secchio d'acqua inondò il dottore che stava 
sdraiato sotto il letto, e sono io che lo accennai a quei 
robusti pompieri, s 1 • ^ 

Il razzo erasi spento alla perfine, e la corrente dell'a- 
ria a poco a q>oco sospingeva il fumo fuori della camera. 
A mala pena ci vedevamo uno coll'altro, e, brancolando 
in quel lago, cercavamo pressoché a tentoni l'uscita. 

Brunet, quel tanto imprecalo Brunet, era desso in per- 
sona che, mediante i suoi saggi provvedimenti, avea sal- 
vato e ridonato al paese il consiglio di reggenza. 

Il terribile Brunet aveva spento il fuoco che già di- 
vampava sulla persona del duca. 

Venne in mente a Michela Gabriella che quell'atroce 
Brunet non fosse venuto a tenere in vita la sua vittima 
se non se per prolungarne l'agonia. 

— Essi, diceva a Pidonx che colle orecchie basse ve- 
niva fuori dal suo nascondiglio, mi farebbero di -prefe- 
renza soffrire ogni tortura piuttosto che obbligarmi a 
cantare il Domine salvum, affiggendovi il nome d’un si- 
por tale. 

11 sordo si lagnava col duca di Champmas delia poco 
dicevole burla; e poi disse: - 

— Buon giorno, Brunet; non istare col cappello in 
testa davanti a me, figlio mio l 

Il signor sindaco si- tolse in fretta il cappello e lo te- 
neva in mano assai impacciato. 

I membri del consiglio di reggenza aspettavano ch'egli 
parlasse. . 

~>'E così, diss’egli abbassando gli occhi, chiedo per- 
dono alla signora marchesa, al nostro signore e alla com- 
pagnia. ; eravamo venuti pel caso che si avesse bisogno 
di noi. 

Nulla venne risposto a queste ingenue parole. Tutti si 
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sentivano assai commossi. Mamma marchesa, ammollata 
da capo a piedi, si raffreddava. . 

< , — Se reco impaccio, disse il primo magistrato muni- 

cipale di San Filiberto in Mauges, tant e che me ne 
. vada. . > . > 

«... E nessuno rispose. 

Brunet non sapeva più che fare o . ohe dire, e adoc- 
chiava le guardie nazionali vestite di camiciotti come lui, 
come per dire : andiameene ; quando 'Pidoux, fattosi in- 
nanzi, le abbracciò strettamente. 

— Bella e grande natura! esclamò; virtuoso campa- 
gnuolol tutti, quanti vi stanno attorno rendono lode al 
• vostfo carattere. - • 

1 • — Ho detto a questi signori,, gridava il barone, ■ che 

tu eri piuttosto baggiano che briccone; sai, Brunet ! 

— Ah, signore ! rispose quello spietato Brunet, quando 
vidi che si tiravano delle schioppettate al Roncier, dissi 
' \ fra me; è bene che io vada al castello pel caso che sùc- 
.< cedesse qualche malanno.» - , : v * . v . -• 

Qui mandò fuori un gran sospiro e soggiunse: - 

• — L’è una gran pena per tutto il paese il vedere 
tanti buoni signori ficcati in questi impicci, j 

Michela ^Gabriella toccò il dottore col gomito ogli dis.se 
piano : * . « ^ 

/ — Ei fa la gatta morta! infingete voi pure. 

Pidoux soggiunse corrucciato in apparenza : i 
— E come ! voi li compiangete, Stefano Brunet ? voi 
magistrato del paterno regime, sotto il quale abbiamo la 
fortuna di vivere! • %y - • 

„ v 11 vecchio duca era stato adagiato sopra di un seggio- 
lone come fuori di sè per la violenta scossa morale che 
aveva subita; ma, al sentire la voce di Pidoux, tosto al 
scosse; * •••<;. 
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Quest» intanto continuava nella sua declamazione: 

— ~ Voi li compiangete questi nobili egoisti, i quali non 
si fanno carico d'immergere nella desolazione una paci- 
fica contrada ! questi antichi signori cotanto insensibili 
alle pene del popolo ! questi Viventi rimasugli d'un pas- 
sato, il quale nè dimenticò, nè apprese alcuna cosà ! 

— Taci, ciarlatano briccone, gridò il duca di Cliamp- 

mas. r : - V 

Mamma marchesa gli disse all'orecchio : 

— E non v’accorgete -eh ’ei gl'indora b pillola! 
L'eccellente/ donna era ammaliata da quel briccone di 

dottore.* - 

. - * - * “ « r 

— Mi accorgo che si comporta da quel vigliacco ma- 
scalzone che egli è. Hai il tuo bastone, Brunet? 

■e- Sì, signor duca.- ■ - ; • r ., *' 

— Dammelo qui, che lo accoppi una buona volta! 
Brunet glielo porse, ma con evidente ripugnanza: e gli 

disse : *• 

— Non lo accoppate di grazia, signor duca! 

Pidoux se l’era svignata intanto che la marchesa di- 
ceva : - 


— Signor duca, la carrozza vi aspetta; andate a cam- 
biarvi, che avete gli abiti tutti inzuppati. 

— Io me ne vado di casa vostra, disse il duca ; voi 
siete una brava donna, e poi non avrei mai cuore di 
far rimproveri alla madre dei due Meilhan, i quali sono 
al Roncier col mio bHon Giorgio. Buona sera, commen- 
datore; buona sera, barone? buona sera, signor curato. 
M’accorgo che il nostro partito è come il barilé della 
polvere; egli sventa: e perchè mai? Perchè in mezzo ai 
santi ed agli eroi vi sono troppi bricconi e troppe vec- 
chie pazze. Buona sera, signor Pidoux; buona sera, ma- 
damigella Della Beaumelle. 
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Il; barone D’Àuvray e il commendatore La Brinasse lo 

accompagnarono fino al cancello. * ■. ■■ , 

11 sordo non aveva capito, e il commendatore voleva 
avere una soddisfazione. •U--- 

11 vecchio duca lo abbracciò, e stringendogli la mano 
disse:.. . . .V- • /- a . •<-" v • ■ 

. — Non fio parlato di te, vecchio Alcindoro! ^ 
Ripensai sovente a quest'apostrofe del vecchio duca di 
Ghampiuas, la quale in allora m’ebbe del brutale. 

Quando fui a Parigi e misi piede nel bel mondo, 
domandai a me stessa piìt volte il motivo per cui su 
dieqi aneddoti di solenni impostori travestiti da prete, o 
di ladri insigniti di titoli fantastici, nove e mezzo hanno 
• per teatro il sobborgo San Germano. ' A 

E dovetti convincermi che la chiave di un tate fieno- 
meno era in quelle parole del duca: la riuscita dei bric- 
coni dipende- dalle vecchie pazze. 

Delle Michele Gabrielle ne sono a centinaia in Pa- 
rigi, meno il sacchetto irto di aghi da calza e il parruc- 
chino di seta. ’ - '/■/. ■" . V v ; V- • • 

Le Michele Gabrielle che- stanno a Parigi covano un 
Pidoux qualsiasi: non sanno vivere senza di lui. 

E sono pronta a scommettere con chicchessia che, se 
un nerboruto mariuolo venisse fuori domani e dicesse 
'uH’oreochio di quindici o sedici buone donne di quella 
fatta: io son l’uomo dalla maschera di ferro incarcerato 
ingiustamente da Luigi decimoquarto, ve ne sarebbero se- 
dici su quindici che darebbero nella pania. 


Quello era ancora un grande partito, nè gli facevano 
difetto nobili cuori e cavallereschi. - ' 
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Ngb so dire se vi siano ancóra al di d'oggi paniti 
compatti e spiccati; se ve ne sono, questo non è morto 
affatto. Et vive in qualche parte» non fosse che nelle ri- 
cordanze della storia, malgrado i suoi Rodomonti, i suoi 
spadaccini, i suoi giornali, le sue sibille, i suoi profeti e 
i suoi almanacchi. „ „ 

Mi ricordo che si sentì di nuovo la moschetteria allor- 
quando mamma marchesa mi ordinò di andare neHa mia 
camera a mutate di vestì menta, poiché era anch'io tutta 
molle di acqua. 

Ma, in luogo di ubbidire, salii in fretta le seale che 
conducevano fino al tetto del castello. 

Quivi- era un piccolo terrazzo o belvedere nel quale era 
piantato un cannocchiale, di cui soleva servirsi tonton 
marchese per ispiare un pochino i fatti del vicinato. 

L'appuntai tosto sul Roncier, e l’ anima tutta si trasfuse 
negli occhi. • /• • ‘ ; v V '’ : - • i /, > . 

Erano all* incirca le nove del mattino, e i Vandeesi si 
difendevano da pressoché quindici ore. 

Dal belvedere e col canocchiale io vedeva chiaramente 
a colpo d’occhio il complesso dell'assedio in miniatura. Il 
tetto era tuttora in flammei Qualcheduno in fra gli as- 
sediati si provavano ad estinguerlo, ma non avevano acqua 
a sufficienza, e poi tutte le braccia dovevano concorrere 
alla, difesa. ~ -cì •' 

Una ventina d'uomini erano al pian terreno ed altret- 
tanti al primo piano. 

1 due trombettieri si tenevano al primo piano, coperti 
dal parapetto di una finestra* ,, 

Bisogna dire che si fosse fatta al Roncier una provvi- 
sione considerevole di munizioni, perchè il fuoco non dis- 
continuava punto. Gli assalitori avevano fatte perdite molto 
considerevoli. . \ - 
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Dietro il muro di cinta che era diventato, netta- vi- 
ceflda delie, posizioni rispettive, un - riparo per i hieu, 
vidi <?he s'interravanò dei morti. Un. po'pnt ru là ni pre* 
•:'« paravano delle faseine e Vi erano buona, mano di operai 
-j . con vanghe e. leve di ferro-. £ 

Intanto io andàva. pensando da qual parte si sarebbe 
rinnovato l'assalto. Nello spazio di un'ora ne vidi tentati 
>V v.' r tre, , e* tutti furono respinti. - 

. Le truppe di linea, malgrado ehe- fossero bersagliate 
allo scoperto, , si battevano con eroica peraevei^za ; ma 
er» orribile a vedersi con qual precisione erano presi di 
^ ..mira dagli assediati. . 

Quando il sole penetrò co' suoi raggi nel casino . dalle 
' finestre, aperte per di dietro, potei veder chiaro gli atti 

operati -dai Vandeesi. - " 

' r :\ A quanto pare, il calore riverberato dal tetto in fiaimnè 
doveva essere soffocante, imperciocché i combattenti eransi 
spogliati dei loro abiti. lo li vedeva seminudi,vCQfrda- 
petti arruffati, col volto nero dalla .poi vére,; jtèt?: cui -Sfc* 
migliavano a demopiL ' 

, E mi parve scorgere' ohe il marchese : Teodoro; nc-aVesse 
■-}i V il sapremo contando. ^ 

^Giorgio , parlava o tramandava i suoi ordini. Non mi fu 
dato di vedere Antonio. • 

: Il fuoco, del tetto non faceva gran fruito, né si dilatava 

"7 molta, attesoché la fiamma tende sempre a montate in su. 

; '*» ' fidi dalla parte degli assediatiti un uffiziale, il quale 

portava le insegne di maggiore, farsi' aranti. peV vedere 
se i lavori procedevano eeleremente. E parve che li tro- 
vasse abbastanza in punto, perchè vidi .tosto fa colonna 
dei guastatori- prendere le fascine in ispaffa nel nàentre 
che il tamburo batteva la carica. 

Gli ufficiali colla spada .nudi! affa mano si fecero avanti 

* ‘ \ v, ’ * - - • •* • ''•* > ;■/ •. * .. > \ •" ■* v' - 
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di corsa. In quel mentre vidi cadere per terra il capitano 
che aveva cenato con noi>al castello e che aveva ballato 
con mamma marchesa. ' 

Era ancora un giovinotto. 

A tavola ci aveva parlato di sua madre. 

Sentii gli occhi bagnarmisi di lagrime, e queste mi ve- 
larono per qualche tempo la vista di quello straziante 
spettacolo. Mi si spezzava il cuore nel vedere quel qua- 
dro di distruzione, ma una forza invincibile m'impediva 
di staccarmene. 

In un istante le cose avevano cambiato d'aspetto; si 
va presto al passo di carica. 

Per la seconda volta i bleu si erano avvicinati al por* 
tone. I guastatori vi si misero attorno e in pochi momenti 
fu mandalo a terra. Giorgio portò un ordine del mar- 
chese Teodoro, e i difensori del pian terreno se ne ri- 
trassero. \ •• -. ' • , . 

I bleu, riputandosi di avere in pugno la vittoria, si 
precipitarono nel casino. 

Ma i difensori avevano disfatto il pavimento del primo 
piano e praticato dei buchi fra i travicelli. 

Da quei buchi venne fuori una scarica orribile. 

Era entrata in casa una buona mano di soldati e ne 
vidi uscire appena alcuni fuggiaschi col volto abbruciato 
e cogli abiti, insanguinati. 

I trombettieri fecero r*suonare una fanfara provocatrice. 


. CAPITOLO XXI. 

Nel quale il cinghiale è messo alle strette. 

Alla fanfara delle trombe vandeesi rispose il tamburo 
dei bleu battendo di nuovo la carica. 

Questi si rifecero presso del pian terreno, ma invece 
di mandarvi degli uomini lo riempirono di fascine; vi ap- 
piccarono fuoco, e quindi si ritrassero dietro il muro ti- 
rando schioppettate alle finestre. 

Il vento che si levava in quel mentre riaccendeva il 
fuoco del tetto dal quale sortirono di nuovo le fiamme. 

^ L’asta della bandiera prese fuoco e, poco stante, cadde. 

Nel medesimo tempo la fiamma rossastra e fumante 
sortiva impetuosa da tutte le finestre del piano ter- 
reno , e lambendo i muri della casa , vi lasciava larghe 
traccie nerastre. ’ . ■ * 

La truppa mandò tre hurra al quali fu risposto dai 
Vandeesi con una Scarica micidiale/ • 

E allorché fu fatto un poco di silenzio , sentii le due 
trombe che infaticabili suonavano con nuovo vigore. 

Il fumo divampava sotto e sopra. 

10 diceva poco fa che quegli uomini parevano demo- 

nii; ed ora pareva un vero inferno quella loro ignea cit- 
tadella. - 

11 solaio fumava, ed essi erano costretti di scalpitare, 
affinchè il fuoco non s’appiccasse ai loro piedi. 

Ma sparavano sempre. 

E la non interrotta fanfara veniva fuori delle finestre 
spalancate. , ‘ , > ' ' 

Il marchese Teodoro, tranquillo e severo, se ne stava in 
piedi in mezzo alla camera e invigilava ad ogni cosa. 
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Giorgio coir uno spaceiafosso in mano andava ora da una 
parie e ora dall'altra , e dal moto delle sue labbra mi 
pareva indovinare la parola che continuamente sortivagli 
di bocca : 

— Fuoco ! fuoco ! 

s. r * x 

Ognuno di voi sarà, m'immagino, capitato a vedere un 
incendio, e con occhio irrequieto avrà considerati i danni 
di cotesto orrendo flagello. Voi saprete pertanto in qual 
modo la fiamma salga , si appicchi subitanea o si pro- 
paghi da cosa a cosa, come le scintille schioppiettino e 
come i travicelli e l'assito fiammeggiante rovinino dal- 
l’alto e uccidano nella loro caduta. 

Ella è un’orribile cosa, avrete detto in voi stessi. 

E ciò non pertanto intorno alla casa in fiamme si ac- 
cumulava la folla. Cittadini, soldati, magistrali, sacerdoti! 

Si formava una catena umana, e i secchi d’acqua pas- 
savano di mano in manò : i pompieri correvano intrepidi 
a quell'assalto pacifico. Grida di simpatia, di commisera- 
zione o d'incoraggiamento rispondevano ai clamori e alle 
voci d aita uscenti dall'interno di quella casa. 11 coraggio 
dell'uomo sorgeva forte e nello stesso tempo prudente al 
cospetto di quel disastro, e disputava all'elemento divo- 
ratore corpo a corpo le sue vittime. 

E ciò non pertanto era un orribil cosa. 

Quivi l’uomo si trovava eziandio al cospetto dell’incen- 
dio; ma l’uomo che lo aveva acceso e attizzato, 'j 

L'incendio era alleato dell’uomo. L'uomo vigliava affin- 
chè l'incendio non si spegnesse. 

lo vedeva tutte queste cose distintamente j ma dove 
mai poss’io trovare parole adeguate per dipingere l'ango- 
scia de’ miei sensi j- l’orrore nel quale era immersa l'a- 
nima, mia? . ' ' 

La linea di soldati che circondava il muro di cinta si 
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illuminava da quando a quando di lampi sinistri. Ne suc- 
cedeva un rumoreggiamento somigliante ad un prolungato 
colpo di tuono. 

Ed era un fuoco di fila appuntato contro il Roncier. 

Il Roncier rispondeva colle sue grida di entusiasmo fa- 
natico , con i suoi colpi i quali decimavano di continuo 
le file degli assalitori e collo squillo petulante delle sue 
trombe. < 

Vidi bentosto le fiamme venir fuori dai buchi mede- 
simi che gli assediati avevano fatto nel solaio a modo di 
feritoie. 

Vidi l’interno del primo piano illuminarsi di un chia- 
rore rossastro. ? ' ■ à ' . , ' 

Figuriamoci una mano di dannati divincolantisi in mezzo 
a ondate di fuoco. •• • 

E il grido di guerra rinvigoriva, lo affermo in parola 
d’onore, e le scariche delle carabine raddoppiavano e la 
fanfara non cessava mai. 

Hi lasciai cadere in sulle ginocchia gridando e pian- 
gendo : io era pazza. V v. 

Mi ricordo che il vento di ovest minacciava verso la 
foresta la massa del fumo agglomerato. Il bel sole di 
giugno inargentava i frastagli di quella nube immensa 
precipitantesi come un fiume aereo. 

Mezzo l'orizzonte era ammantato come d’un velo nero. 

Allorché mi rialzai, galvanizzata dall’angoscia, per affis- 
sare di bel nuovo l’occhio nel cannocchiale , vidi ancora 
una volta il marchese Teodoro ritto e immobile nel 
mezzo dell'ardente turbine e Giorgio che appuntava Io 
spacciafosso ; quindi succedette un grande scroscio nel 
mentre che una colonna di fumo si innalzava al cielo. 

• Era la parte sud del tetto che inabissava. 

Durante un minuto vi fu un silenzio di morte. 
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Quitidi venne fuori un grido stridente accompagnato 
dalla diabolica fanfara. Quindi una scarica generale, come 
se il Roncier esalasse la vita nell’ultimo suo sospiro. 


Non si presterà fede a questi fatti da me asseverali. 
A nulla varrà il dire : io li ho veduti ; a nulla il mo- 
strare il freddo sudore che mi gocciola dalla fronte nello 
scrivere queste righe. 

Ma la è storia. Le relazioni uffiziali di questo fatto 
si trovano negli archivi di Nantes e di Parigi. 

E pongasi mente che succedevano tre giorni prima che 
i repubblicani di Parigi , messi avanti dai filosofi che se 
ne stettero quieti in casa , presentassero e sostenessero 
l'epica battaglia denominata dalla barricata di S. Méry. 

Quanto eroismo follemente prodigato negli empi ma- 
celli delle guerre civili ! 


Una metà del Roncier reggevasi ancora, e , per mira- 
colo, non un solo de' suoi difensori era morto. 

L'ala meridionale per buona sorte era caduta fino a un 
muro maestro , dimodoché i Vandeesi non erano rimasti 
allo scoperto. - • - .. 

11 combattimento ricominciò più accanito che mai. 

Qui succedette un fatto veramente incredibile : voglio 
dire la ritirata dei Vandeesi avvenuta di giorno sotto il 
fuoco della truppa che attorniava la casa da tre lati. 
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Dopo la caduta dell’ala dfel sud , H distaccamento che 
la teneva d'occhio erasi ritirato: . 

in un breve istante nel quale il vento impetuoso spaz- 
zava via il fumo, vidi nella sala ove stavano i combat- 
tenti un muoversi straordinario. 1 ~ ' -V • V' 

Le fucilate continuavano tuttavia accompagnate dal suono 
delle trombe. 1 due trombettieri si davano la muta. 

Tutto ad un tratto si aprì un largo spiraglio in quel 
muro: si svolse una corda : il conte Enrico e il marchese 

* ^ ' » c # : » *• 

Teodoro si abbracciarono, e fra gli altri tutti vi fu uno 
scambio di strette di mano, come per un addio. - 
I due trombettieri si tennero strettamente abbracciati 
per qualche tempo. Erano due fratelli. 

, Il conte Enrico sortì fuori pel primo dallo spiraglio^ 
quindi ad uno ad uno trenlasei Vandeesi ; fra loro eravi 
il più giovane dei due trombettieri. . -, 

Nel mentre stesso il trombettiere rimasto nella, camera 
suonava a piena gola Viva Enrico quarto, egli otto Van- 
deesi quivi rimasti facevano fuoco dalle finestre. 

Fra costoro erano il marchese Teodoro e Giorgio. . 

,11 muro teneva celati a’ miei sguardi'! fuggitivi: il re- 
spiro mi soffocava il petto e stetti in quell’ansia durante 
un buon minuto. 

Quando ad un tratto una nuova fanfara echeggiò nel 
■ giardino, e vidi il piccolo stuolo capitanato dal conte En- 
rico avanzarsi di corsa, preceduto dal trombettiere, verso 
quell’uscita del murò di cinta per cui era entrala la do- 
menica sera. ' V-' - V-> ’•> - . . 

Colà non vi erano che due sentinelle : esse furono spente. 
I bleu si. precipitarono da diritta e da sinistra, ma il 
muro era oltrepassato , ed i Vandeesi non avevano più 
che due o trecento passi da percorrere per giungere al 


bosco. 
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Colà giunti, si rivolsero^ indietro, e ii conte Enrico, tol- 
tosi di testa il cappello, mandò un saluto dalla parte del 
Roncier. -v ’ " >' * . "v . 

Tre Vandeesi erano caduti sull'erba nel tragitto e due 
furono uccisi all'entrata del bosco. Gli altri scompari- 
rono fra gli alberi inseguiti da una metà degli assalitori. 

L’altra metà non istette più a lungo davanti al Roncier. 

In capo a un quarto d'ora il rimanente della casa 
crollò e non rimase in piedi ebe il muro rivolto al nord, 
il quale era costrutto di pietra viva. 

Questa volta tacquero le carabine dei difensori e nel 
tempo stesso tacque la fanfara del povero trombettiere. 

t V CAPITOLO XXII. ' ‘ 

' t *_ - ‘‘ '■ + •.*_ 

Nel quale «i vede a ricomparire Antonio 
assieme a due nuovi personaggi. 

Il Roncier non _ era piò che una. tomba ardente nella 
quale. si consumavano uno vicino all’altro i cadaveri delle 
duepartL . : y . / . ..V- • 

Se il paese avesse voluto opporre la forza, il marchese 
Teodoro avrebbe raggiunto il suo scopo. Quel combatti- 
mento era un fatto mataviglioso e che avrebbe dovuto 
echeggiare da lontano. 

Ma la Vandea era sorda, posciachè non si scosse a quel 
colpo di fulmine. 

La truppa diè un giro attorno a quelle rovine fumanti; 
quindi i soldati misero il fucile in ispalla e se ne anda- 
rono muti. La vittoria era costata carissima. > 

Agli occhi dei fanciulli i fatti straordinari sogliono as- 
sumere proporzioni esagerate. Forse che io vidi più morti 



che no» ve ne, fossero realmente. La mia mèmori» me li 
rappresenta a grandi mucchi. *y_ 

11 Roncier cadde sul mezzodì. 

Da mezzogiorno alle due non fu tutto aH’ihgiro che 
solitudine e silenzio. 

Quindi alcuni paesani si avvicinarono. Da lì a qualche 
momento, cosa incredibile ! il trombettiere si mostrò so- 
pra un lembo di muro procedente da un angolo rien- 
trante rimasto ancora illeso. Egli fece alcun segno agi- 
tando il suo strumento. ' . ' , 

, Per cui i paesani, non so come spaventati, se ne Ug- 
girono. 

Ma comparvero tosto tre uomini dalla parte della fo- 
resta, e al primo colpo d’occhio riconobbi fra: costóro An- 
tonio che camminava quasi carpone. 

Gli altri due erano un giovane soldato di cui mi era 
sconosciuto l’oniforme, c un giovane di afta statura, ve- 
stito da ricco cacciatore, come suolevano i nobili del 
paese. ' ' ;V . • _• 

Si avvicinarono di corsa. 

Colui che èra vestito da cacciatore gettò un capo di 
corda al trombettiere che la colse in mano. 

Allora vidi cosa che avrei creduta impossibile. 

Da quel lembo di muro venne fuori un uomo, poi due, 

poi tre in una parola ne sbucarono tutti coloro che 

avevano consentito a sacrificare la loro vita perchè gli 
altri potessero mettersi in salvo.. 

. Si era fatta la distruzione tutto intorno di essi senza 
che ne restassero tocchi. 

c Tostochè il trombettiere ebbe assicurata la corda si la- 
sciò sdrucciolare lungo la medesima eon grande avver- 
tenza , poiché la base del muro era a guisa di carbone 
incandescente. ^ 
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Vennero lotti a toccar terra gli uni dopo degli altri e 
ultimo il marchese Teodoro. 

A gran pena poterono quindi svincolarsi d'infra quelle 
macerie ardenti. ’• 

Osservai ben bene da ogni parte, ma non mi fu dato 
di scorgere Giorgio. ; 

Vidi Antonio il quale baciava le mani del marchese. Il 
cacciatore e il soldato se ne stavano in disparte. Non fe- 
cero altro che scambiare un cerimonioso saluto con i 
fuggitivi. 

Mi venne in mente che quel gran giovinotto fosse il 
principe Massimo. 

Nel mentre che il marchese e i suoi Vandeesi stavano 
per andarsene verso la foresta, quel grande giovinotto in- 
dicò col dito quel lembo di muro e pronunziò alcune parole. 

Il marchese Teodoro parve rispondere alcunché crol- 
lando mestamente la testa. 

Provai una grave angoscia. -Giorgio era colà ; ne era 
certa: dunque Giorgio era morto. 

10 provava per lui un amore come da fratello ; hè sa- 
peva dire il perchè, - > ■ ,r ’. 

11 mio primo pensiero quindi fu di correre alle rovine 
del Koucier ; ma vidi ben presto che se Giorgio era tut-' 
torà colà entro-, ei non aveva bisogno del poco efficace 
mio aiuto. 

Tosto che il marchese Teodoro fu partilo, Antonio, il 
cacciatore e il soldato tentarono di approssimarsi al murò; 
e pare che fosse difficile assai, poiché vidi che vi si spe- 
rimentarono più volte. 

Il soldato corse al pozzo e ne attinse acqua. ' 

E tutti e tre bagnarono le loro calzamenta, e più si 
avvilupparono i piedi è gli stinchi con fescetti di erba 
bagnata. 
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Preparati in quel modo, giunsero ai piedi del muro, ■> ' 
11 soldato si aggrappò alla corda tentando di salire per 
essa; ma. questa gli venne rotta nelle mani, abbruciata 
com’era nel mezzo per essere stata a contatto del muro. 

Allora si guardarono attoniti uno coll'altro, e quel gran 
giovinotto si prese la testa fra le mani in atto dì vivo 
cordoglio, t . ; ; . ' / , . , . - c . . , . 

Vidi che chiamarono ad alta voce, quasi phè. qualcuno 
potesse risponder loro dall'alto del muro. . • . 

Ma non ebbero alcuna risposta.. . ~ 

Se ne ritrassero adunque e ripassando per quei rottami 
ognuno andava investigando in cerca di non sp che,.;. 
Al soldato venne fatto di trovare una scala a piuoli, 
per cui. vidi che Antonio se lo stringeva fin le braccia. 

Questo soldato doveva essere Francesco, nipote di An- 
tonio, famigliare del principe Massimo, 

Si approssimò la scala. Il grande giovinotto e il soldato 
vi salirono sopra e ne scesero tosto portando seco il corpo 
di Giorgio del Roncier. . - 

Dipo il corpo, giacché il bel Giorgio non dava alcun 
segno di vita.> . ... ; f Z\ 

Io vedeva , traverso alle mie lagrime i piedi dei libera- 
tori fumare camminando su quelle rovine. 

, r Essi posarono quel prezioso fardello sull'erba; e il 
grande giovinotto avendo spruzzato dell'acqua fresca in 
volto al moribondo, questi parve rianimarsi alquanto. 

Le naie mani si giùnsero da.se stesse come per volgere 
ringraziamenti a Dio. Mi pare che, avrei abbracciato con 
grande effusione di cuore quel giovine cacciatore. 

Se mi fossi tnai immaginata che più tardi!,.,., ma la 
vita è fatta a questo modo ; e dev'essere ben fatta. 

È fuor di dubbio che la memoria di questo fatto ge- 
neroso ed ardito contò per qualche cosa nella simpatia 
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che mi strinse in "tempi posteriori' al principe Massimo 
di..... allorquando il caso ci condusse vicino uno al- 
l'altra. 

Vidi che tagliarono alcuni rami nel prossimo bosco e, 
fattane una lettiga alla meglio, vi adagiarono Giorgio. 
Vidi che Antonio additava il castello del Meiihan ; il sol- 
dato pareva indicare per contro il castello di Champmas; 
e parevano esitanti , allorquando un drappello di soldati 
che a suon di tamburo volgevano i passi verso la casa 
del vecchio duca sciolsero il dubbio, e s'incamminarono 
al Meiihan per via di alcuni sentieri coperti di piaule. 

Ben tostò' trovaronsi nascosti a’ miei sguardi , ed io 
scesi in .sala; ' - * : . »- *•. -, ' * 

Mamma marchesa mi aveva fatto cercare per ogni dove, 
e Gastone piangeva 1 , dicendo che io era perduta*' . 

La casa era tuttavia in Scompiglio. La marchesa c 
la sua comitiva erano già infermati delia caduta del 
Roncier. • . " . . , ' 

Brunet, il quale aveva fatto in cucina un copioso de- 
sinare assieme ai suoi militi , si apprestava a prendere 
cougedo. . . . . • i-, , • 

— Ebbene, signor sindaco, disse tonton marchese con 

uu fare grazioso quanto mai, vedete che non siamo ani- 
mali feroci !• ‘ ' -, : * 

— Son d’avviso, rispose quell’onesto ufficiale, che iò 
non ho mai detto tal cosa. . 

In quel mentre fu detto a mamma marchesa che i suoi 
due figli erano sani e salvi; porse quindi tutta giubilante 
la sua mano un po' troppo grassa a Brunet, dicendo : 
Nutro speranza che da qui in avanti cammineremo 
in perfetto accordo. > 

— Che ve ne pare, disse il barone , egli certamente 
non ha inventata la polvere, ma è un gran buon diavolo; 



nè saprebbe a qual modo spendere lo spirito qualora ei 
ne avesse briciolo. - • ■ ■ •’ A < 

— 11 signor sindaco, prese a dire in tuòno magistrale 
Pidoux , non ha per certo -quella superficiale vernice o, 
a meglio dire, l'orpello lucente che vien detto spi- 
rito dalle persone di mondo; ei possiede la retta in- 
telligenza ed il sano criterio col quale da due anni am- 
ministra gli affari del comune di San Filiberto; e noi tutti 
possiamo farne fede. 

— In quanto a ciò, rispose Brunet tutto ringalluzzito, 
me ne vanto; e voi, signor Pidoux, siete una perla di 
galantuomo. 

— Bravo! diceva intanto Michela -Gabriella nell'orecchio 
a Pidoux, dategliene ad intendere. 

Questa virago era della setta dei cinici. ^ v . * , 

Mamma marchesa pose di soppiatto tre franchi in mano 
a Houziaux e due in quella di Thorel , facendo ad essi 
calde raccomandazioni di non tradire i segreti del con- 
siglio. •" 

Ciò fece a suggestione di Isidoro, il quale aveva detto 
che nelle cospirazioni gli agenti subalterni vanno ognora 
comperati a peso d’oro. , 

Tosto che il sindaco e là guardia nazionale se ne fu- 
rono partiti, Michela Gabriella esclamò: 

— L'abbiamo scampata per grande ventura; ma, la Dio 
grazia, è il partito dei pazzi che l'ha pagata per noi! 

— Ah ! soggiunse Pidoux , se il maresciallo fosse ve- 
nuto! > , ' 

— Questo è pur vero; ma alla fin dei conti egli non 
è venuto, e, la mercè sua, eccoci liberi per lunga pezza 
da quei matti imbroglioni. 

— E ponete mente, disse Pidoux , che io aveva fissato 
dei patti. Io aveva fermamente deliberato che mi sarei ri* 
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tiralo dall'impresa quando il maresciallo non fosse stato 
puntuale al ritrovo. 

— I vostri portamenti in quest'affare sono degni dei 
maggiori elogi, come sempre, pronunziò la marchesa. 

E tonton . 

— L’istoria imparziale dovrà constatare che la mala 
riuscita è da imputarsi aU'intutto al maresciallo. 

Per incidenza fn statuito che il duca di Champmas Mauges 
non sarebbe più messo a parte di verun conciliabolo segreto. 

— Voi, signori, non avreste mai aggiustato fede che 
io fossi un tanto famoso artiiìziere, disse il marchese 
senza vergogna. 

— Ah! sospirò Dorotea : egli non si correggerà mai! 

Tonton fece una piroletta con molta sveltezza e quindi 

iutuonò, ma di cuore, il suo: 


Respiro ; 


All'ora di cena tutto era tornato in sesto, e Rosa-senza- 
spine fece col solito cerimoniale la domanda di una spilla 
a mamma marchesa. . • — • • . 

Questa gliela diede, e in compenso n'ebbe l'usato com- 
plimento. • 

Pidoux propinò a tutti quanti Tayapana a dosi gene- 
rose per ristabilire un tal quale equilibrio tra lalbu- 
naina e la fibrina, equilibrio sconcertato dalle commo- 
zioni della giornata. 

Ei dispensò a tutti il suo fluido e si fe' mallevadore 
che nessuno avrebbe avuto crise di sorta. 

— Senti, Susanna, mi disse Gastone, dei soldi che mi 
verranno dati vo’ comperare della polvere per farne un 
razzo compagna a quello di tonton Champmas: era pur 
bello, neh! ' ^ 
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Ma io badava poco o nulla ai propositi fanciulleschi 
di Gastone: eranò trascorse alcune ore, e Giorgio non 
era giunto al castello. Quindi io smaniava per grave in- 
quietudine e chiedeva a me stessa : . , 

— Dove mai possono averlo portato? Che si siano im- 
battuti nei bleu? Ch’ei fosse spirato cammin facendo? 

In sulle quattr'ore pomeridiane qualcheduno aveva di- 
mandato d : Ircne: e Zoe era andata con lui, di modo che 
non vennero a tavola por la cena. • , . • 

Altri vennero potò dopo a cercare il signor curato, e 
neppur questi tornò all’ora di cena malgrado ch’ei di- 
cesse essere questo il pasto che assaporava di miglior 
gusto. 

Ma il degno galantuomo, dotalo d’intemerata cosciènza 
e di uno stomaco eccellente, desinava e asciolveva ezian- 
dio con buon appetito. 

Chi sa se egli avesse dovuto munire il moribondo dei 
soccorsi della religione nei suoi momenti estremi ? - ■ 

Quando fu sparecchiato, me ne scivolai via. Mi pareva 
Che Antonio dovess’essere tornato, ed egli poteva met- 
termi a giorno d’ogni cosa. 

Scesi prestamente alla scuderia; ma non vi era lume. 
Battei alla porta; nè ini venne risposto. 

Spinsi le imposte della finestra, la quale non era chiùsa; 
mi arrampicai sul muricciuolo ed entrai. 

Ma il letto di Antonio non era disfatto e nessuno era 
in camera. . ' - r 

Che fare? A chi rivolgermi per avere notizie? 

Me ne tornava quindi in casa di malumore , quando a 
uno svolto sentii che qualcheduno parlava a mezza voce 
dietro i grandi vasi d’ arancio disposti in ordine nel 
giardino. ■>: . ' ■ ‘ 1 ' . •" •..= v 

Sentii pronunciare il mio nome. 
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Quindi la voce d’Irene soggiunse : 

— Vi pare che un si possa fidare di questa ragazza ? 

— Come di me stesso, rispose Antonio. 

— Ebbene! parlate cou lei; eccola che va attorno per 
non so che. - 

Non badai in quel punto al tuono sprezzante col quale 
essa aveva pronunziate queste parole. 

Antonio mi chiamò per nome e me gli approssimai. 

— Vè qui un uomo gravemente ammalato, dissenti. 

— > Lo so* risposi un po' alla stordita. 

— Ah ! esclamò Irene. 

Quindi soggiunse, rivolgendosi ad Antonio : 

— Questa fanciulla vede tutto, sa tutto, indovina tutto 

- 

perfino. ' vl . • 

E mi abbracciò e baciò quasi a volermi significare che 
diceva quelle parole a mia lode. 

— In qual modo hai tu indovinato questa cosa, ragazza? 
dissemi Antonio un po’ burbero. 

— Io era in sul belvedere e osservai ogni fatto col 
cannocchiale. 

L'instìtutrice mi abbracciò per la seconda volta. 

— Ebbene, soggiunse Antonio, Susanna, figlia mia, è 
d’uopo che questo malato sia servilo con ógni Cura, e 
non crediamo opportuno confidarci ai famigli del castello. 

— - Io lo servirò e ne avrò ogni cura. 

— Sai tu chi egli sia? 

— È Giorgio dèi Roncier. 

In questo momento sentimmo che si apriva al disopra 
di noi una finestra della sala. Era mamma marchesa che 
voleva respirare l’aria fresca della sera. 

L’incantatore Pidoux le stava vicino; e sentimmcr conti- 
nuarsi in questi sensi un discorso già fra loro incominciato: 

— Io per me, diceva costui, ho fermo proponimento 


, — 192 — 

di non mettermi in impiccio per chicchessia per un 

animale feroce come è questo Roncier. Io la dico franca- 
mente come la penso, e già voi lo sapete. Se Giorgio 
venisse a chiedermi asilo, gli risponderei: ben obbligato! 

— Nulladimeno... voleva rispondere la buona Dorotea. 

— Io, soggiunse Michela Gabriella, sono dello stesso 
parere. 

— Si sa che un non deve risicarsi per la bella ciera 
di ogni cotale , soggiunse Isidoro. 

— I miei buoni signori ! esclamò Antonio : ei presen- 
tiva che tonton marchese non aveva profferite quelle pa- 
role di suo convincimento. 

Madamigella Irene mi prese sotto braccio e mi disse: 

— Cara fanciulla, impara da ciò quanto sia necessario 
adoperarsi con prudenza. 

— È già tempo che lo so. 

— Vieni con noi, saccentina. Il buon Antonio ha piena 
fiducia in te, e ci basta. 

CAPITOLO XXXIII. 

Nel quale Indovino 11 segreto di tre onori e di una testa. 

In quella ce ne andammo chetamente fino ad una pic- 
cola scala, la quale metteva in quella parte del castello 
nella quale io aveva dormito la prima notte. 

Nel salire, Antonio mi disse sottovoce: 

— Mia cara figliuola, or ora vedrai tale di cui li ho 
ragionato più e più volte. 

Mi figurai ch'ei volesse parlare del principe Massimo; 
ma ei soggiunse: « - 

— Vo' dire il mio nipote Francesco : egli è bel giovane 
e coraggioso soldato ! 
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Irene mi prese per mano allorché fummo nel corridoio. - 
Antonio apri un uscio pian piano e ci trovammo nella 
camera del marchese Teodoro, 

Giorgio era lì coricato nel letto del marchese; ei pa- 
reva assopito. Zoe seduta vicino al letto faceva filacce; 
era più pallida del consueto, e le sue mani tremavano. 

Francesco se ne stava presso alla porta ; vidi che An- 
tonio non esagerava allorché diceva essere questi^ un bel 
giovane. 

Ma erayi colà un quarto personaggio la cui vista at- 
tirò in modo speciale j miei sguardi, dimodoché a mala 
pena potei vedere gli altri. 

Un s'immagini un volto graziosissimo, come suole figu- 
rarne l’immaginazione dei poeti; fronte bianco e ampio 
coronato da finissimi capelli biondi e ricciuti, occhi d'un 
color ceruleo carico , sopracciglia nere , naso greco difi- 
catamente scolpito, bocca da adornare il volto di qualsiasi 
vezzosa donna e il cui labbro superiore era rilevato da ■ 
un bel paio di baffettì bruni. La sua statura era alta e 
svelta e di. mirabili proporzioni. „ 

Tale era il principe Massimo a ventìcinque anni. 

Ed era no perfettissimo eroe, da romanzo. 

Ma quel ebe più vale si è cfc'egii era uomo di cuor 
grande e valorose di tutto punto. 

Allorché mi si rappresentano allo spirito le immagini 
di questi due vàlenti giovani, Giorgio e Massimo, non^o 
dire quale fra ) due fosse più degno deU’amore di una 
donna. . , 

.1 ■ ' 4 ( 

Massimo era di una più perfetta bellezza ; ma son d'ay- ' 
viso, che Giorgio sapesse meglio, amare. 

Essi erano stati amici fin dall'infanzia. Le parti politiche 
li avevano, divisi. ■ : „ 

Nel nostro gretto modo di vedere può parere grande 
vol. il : * ■ i w- 
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l’adoperarsi di, Massimo a salvamento dell’amico suo, e 
tanto maggiormente, in quanto che questi era oramai pre- 
diletto dal duca di Champmas, il quale a danno del prin- 
cipe intendeva chiamarlo suo erede. 

Ma in entrambi nuHa valevano le idee di materiale, in- 

• ' • 

: ter esse. 

L’azione di Massimo era grande e generosa in ragione 
di altra e più acerba rivalità vertente tra loro. Rivalità 
in amore, nella quale Giorgio aveva il sopravvento. 

10 me ne accorsi in un subito. Giorgio, /orse a sua 
propria insaputa, era di ostacolo alla felicità di. Massimo. 

Ciò era probabile conseguenza di qualche misterioso 
intrigo di taluno di quegli avvelenamenti del cuore, i 
quali non possono venire ministrati che da una donna. 

In questa bisognalo vedeva chiaro la mano «flrene. l . 

Se il lettore rammemora il lungo discorrere fatto da 
Antonio con me durante il viaggio, il matrimonio di Zoe 
col principe Massimo era cosa intesa fra le due famiglie 
. sino dalla loro fanciullezza. È vero che il principe aveva 
attraversato alcuni anni di una prima giovinezza alquanto 
fortunosa ; ma ciò a nulla monta. 

È talvolta lenocinlo di più efficace seduzione. 

11 primo moto del cuore di Zoe si era dichiarato per lui. 

È possibile che in quei primi momenti egli, travolto nel 

- turbine dei piaceri parigini, non abbia dato prove suffi- 
«eìenii di appassionata tenerezza per la sua fidanzata. 

-Ma Irene orasi intromessa fra - loro in quel mentre. Io 
non parlo per astio, bensì dico y ciò cbe mi occorse di 
vedere le cento volte. Quanto più sono intelligenti e belle, 
tanto maggiórmente sono crucciate da quella inferiorità 
sociale che le sconfina dal gran mondo.; più soffrono e 
più acerbamente si vendicano. La parte, per esse rappre- 
sentata è doppia martiri e carnefici. 
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Non vo' dire’ che Irene fosse stata ramante di Massimo; 
era troppo furba' per lasciarsi cadere. 

Ciò malgrado la còsa entra ne' possibili. La nota ge- 
nerosità eavalleresca del giovaue principe le pòrgeva una 
tal quale salvaguardia , e Irene era donna da tenerne 
calcolo, ' • 

Certo è che essa nutrì , per brevi momenti forse , la 
speranza di diventar principessa. 

Zoe, natura poco espansiva, aveva tosto ritirate in se 
stessa le aspirazioni di un cuore troppo affettuoso : essa 
aveva versato a guisa di balsamo cocente il proprio or- 
goglio sulla sua ferita. 

E allorquando il principe venne ad ammirarla un bel 
giorno, stupito di non' essersi accorto di quel fiore dol- 
cemente olezzante, cresciuto daccanto a lui e a lui desti- 
nato, Zoe non poteva più perdonarlo. 

Ve ne hanno molte del fare di Zoe. Esse sono buone, 
ma non generose ; sono dolci di carattere , ma irrecon- 
ciliabili versò chi non sa apprezzarle e non le asseconda 
negli slanci della loro tenerezza. 

Il più delle volte sono graziose, ma nòn belle; manca 
al tutto in loro la qualità superlativa. 

Scrutando più avanti nell'Intimo loro essere, si viene a 
conoscere che l'elemento dcH'affeUuosa dilezione fece at- 
torno ad esse difetto sin dalla culla. 

Coleste non furono mai l'idolo della famiglia. 

Non già che fossero Cenerèntole diseredate d’ogni al- 
lctto e di ogni cura , ma vennero amate misuratamente 
e per l’appunto quanto è giusto, e nulla, nulla più. 

Il principe, guasto dai facili successi nell'arte di amare, 
sinvaghì di quella freddezza apparente. La Sua passione 
per Zóe fu profonda e sentita, e durò a lungo. 

Zoe era travolta , pur senza avvedersene, dalla impe- 
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riosa preponderanza della bella Irene. Ma si danno di 
quelle cose che artifizio umano non vale a ragginslare, 
Allorquando Irene vide spenta in lei ogni lusinga di farsi 
principessa , nulla più desiderava quanto lasciar libera 
parrierq aU'amore %-Zoe. . v l* . /./;• 

f Ma costei noi voleva più . 

Si fu allora che Irene fé' venire da Parigi quella testa 
da parrucchiere , quel prototipo de’ professori di cauto 
modellati in carta pesta, nominato il signor Leone. 

Supporle che Zoe potesse fermare i suoi sguardi su 
quel burattino era assurdo: essa aveva animo elevato, 
anzi superbo,; quindi ■ non si diè mai per intesa della 
prova indegna a cui la bella Irene aveva tentato assog- 
gettarla. Il musichetto divenne pasto della corsara. 

Giorgio del Róucier, timido e mal destro come un 
giovane studente in una saia del bel mondo, venne pre- 
sentato al castello dal vecchio duca di Champraas. 

Innamoratosi come uh pazzo della bella Irene, per 
avere il destro di stare vicino a lei finse una dolce in- 
clinazione per Zoe. _ . ■ ... ? . • 

In questa menzogna ei non. vedeva delitto, nè preve- 
deva tftinno di sorta. ■/. 

Quel tenero affettp, quel rispettoso sentire che non 
osa, timido, indeterminato, era appunto quel tale che 
meglio era capace a far colpo nel cuore di cotesta fan- 
ciulla.;. ’ V f ;' ; - V. v-;: ;.?[■} -, v 

Ogni .vergine ha il suo ideale che la culla ogni, seca c 
la invita al sonno; ogni vergine lo crea nelle forme più 
convenienti alla propria natura. Tale era il romanzo 
schiuso nella mente di Zoe; romanzo neutro, negativo, 
senza intrigo, senza golpi di scena, senza peripezie. 

Crederemo noi, siccome le madri nostre, che la pacata 
contraddanza celi minori pericoli che non il valtz sfrenato? 
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L'amore s'appicca dove e come vuole. Coloro che 

sdrucciolano nel ballare il vallz, danno prova di aver 

» ’ • 

poco fermo il piede. - ' ' 

Zoe si sentì ben presto innamorata di Giorgio. 

Questi era per la bella Irene un’ultima speranza, dac- 
ché erale sdrucciolato d'infra le dita il principe Massimo e 
dacché non si teneva per sicura d’ilfaqueare nemméno per ta- 
vola di estremo scampo quei buouuomo del barone d'Avray. 

Stretta al tnurd, tentò un colpo disperato. Si mascherò 
da eroina e si finse calda vandecse. 

La partita le andò vinta. Giorgio , perdutamente in- 
namorato, non celò per nulla t'amor suo. I suoi parti- 
giani diedero a conoscere come fosse lecito Io sposare 
Una Giovanna d’Arco. 

Abbiamo visto in qual modo il piccolo contadino, o a 
meglio dire S. A. R, aveva saucito con parole benevole 
una tale romanzesca alleanza.' 

Per la seconda volta la povera Zoe dovette racchiu- 
dersi in seno un amore sincero e prepotente. 

Testé la noncuranza del principe l’aveva ferita nell'or- 
goglio. ' w - 

Oggidì il cuore era profondamente vulnerato. 

Tali erano le circostanze nelle quali versava il ristretto 
mondo pieno di misteri ov'io poneva piede. ' 

Giorgio amava Irene. 

Zoe amava Giorgio a di lui insaputa. - 
11 principe. Massimo amava Zoe la quale si era fatta di 
ghiaccio inverso di lui. * 

La bella Irene non amava alcuno. 

La bella Irene slava presso al capezzale dell'ammalato 
in virtù del diritto di fidanzata. Là essa era come in 
casa propria; Zoe all'opposto non poteva torre a scusa 
che una caritatevole sollecitudine. . 
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Per me io vedeva ogni cosa tanto schiettamente quanto 
ora la esprimo. • „ 

, Se il lettore dirà che io meno vanto di una precocità 
impossibile, rispondo soltanto che tale io era, e che badi 
a mettere del cotone nel buco della serratura, se ha in 
camera sua un secreto, allorquando bazzica vicino, a lui 
una ragazza di dodici a tredici anni, ; , . 

A quell'età la mia vista era finissima ; 1 intuizione com- 
prensiva sottilissima e pronta oltre ogni credere. 

Qui si noti che la bella Irene, osservatrice per eccel- 
lenza, come quella che ebbe molto a combattere con 
mezzi insufficienti, la pensava come io rispetto alle giovani 
ragazze. - . 

Essa aveva paura di me, sendochè fin d'allora feci ogni 
possa per avvincermi a lei. 

lo era un piccolo cavaliere errante j un solo scopo mi 
era prefisso: quello di riparare ai torti! 

Fin d'allora avrei corso una lancia contro la bella 
Ipcne; ma era cosa impossibile. 

Unire Giorgio e Zoe era lo stesso come Io spezzare il 
cuore al principe Massimo. 

E m'erane cari ambedue: Massimo c Giorgio, r • * 

Questi dovette stare otto giorni al castello.- Non volle 
essere curato dal prezioso dottore, al quale Irene voleva 
palesare il segreto, e per conseguenza fu tosto guarito. 

La prima volta ch'egli riacquistò l'uso dei sensi e che 
vide aceanto al suo lòtto il principe, abbondanti lagrime 
gli sgorgarono dagli occhi. ’ ■ - ■ V' • 

Si abbracciarono stretti siccome due tuoni fratelli, e ne 
provai consolazione infinita. 

Essi non badavano punto a me. 

Fui io ciò non ostante che resi conto a Giorgio del come 
il principe Massimo lo aveva salvato da sicura morte. > 
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Di giorno in giorno le visite del principe si facevano 
piu brevi e più rade. 

Ei non parlava se non se a Giorgio. 

Anche Zoe si fece vedere meno sovente. 

Francesco, Antonio, Irene ed io noi lasciavamo mai solo. 
Gastone pativa a malincuore che io stessi per lunghe ore 
da lui discosta, ma non osava sgridarmene, nè tanto meno 
farmi sgridare. 

Allorquando Antonio e Francesco erano assenti, Irene 
rappresentava a Giorgio, me presente, scene maravigliose 
di sentimentale tenerezza. Essa era una comica perfetta. 

In questo frattempo Giorgio era il più felice uomo che 
dare si possa. , . . c- . . , ■ 

Nessuno al castello era informato ch'egli fosse quivi 
ricoverato: la cosa era ignorata dai padroni e dai fa- 
migliar'!. / 

La corsara era tornala al castello all'indomani della 
battaglia e pareva voler sopraffare il Consiglio di reg- 
genza con un'arroganza da Brenno. 

La sera dell ottav© giorno , stando a tavola , disse a 
mamma marchesa:.} . ; . ,. r 

— Enrico si è imbarcato a Granville; in e avviso che 
non avremo pel gran tempo il gusto di rivederlo. 

; — Avete avuto notìzie, figlia mia? 

— Da lui no ; ma quello scioccherello di Leone ha si- 
mulato di tenersi compromesso..... Credo ch’egli nutrisse 
teneri sentimenti per Zoe, mia nipote.;. Non vi fate rossa, 

cuor mio: i cani guardano pure in faccia i vescovi e 

quel giovinofto^non-è poi tanto male! 

— VI si danno nuove di mio figlio maggiore? chiese 
la marchesa. . ' V 

■ — il marchese Teodoro non vai meglio gran fatto del 
mio nobile sposo, cara mamma..... Basta, parlai col ge* 



nerale... a’. tempi suoi ha da essere stato un bell’uomo... 
ma si danno provvedimenti..... Ah! ah! la vecchia no- 
biltà ha dato gli ultimi tratti !..... Io son contessa quanto 
voi siete marchesa, ma non me ne curo ; mio padre ha 
saputo guadagnar milioni .senza quel de dinanzi ^1 suo 
nome..... per tal guisa dissi al generale che mandasse 
a perquisire il castello.?.. . -> v * . « ' 

— Diceste ciò, figlia mia? esclamò la marchesa, le cui 
labbra scolorirono in un subito. - 

— ; L'ho detto, sì, signora; e che perciò? 

— La signora contessa , volle dire Pidoux , l’ha fatto- 
a fin di bene ; ognuno di noi deve prestare man foli#; al 
governo. 

, — Non vi date fastidio , signor dottore , osservò Do- 
rotea , con fare dignitoso; conosco a sufficienza mia 
nuora. 

Poscia st -alzò da sedere e soggiunse , indirizzando U 
discorso alla corsara che la guardava sfacciatamente in 
volto: .-v , 


— Mia nuora, se così vi piace, da qui in avanti sarete 
servita nel vostro quartiere... che se ciò non v'aggrada, 
vi farò servire nel mio, e vi cedo il posto. 

E se ne andò sotto braccio di Rosa-senza-spine. Tonton 
marchese le tenne dietro senza battere sillaba. .Pidoux 
volle mandare un saluto alla corsara che gli rise in 
faccia. 

Gastone per buona ventura era ito a caccia assieme - 
a Besancon, altrimenti la scena si sarebbe fatta seria. „ 

Rimanemmo sedute a tavola, la contessa Anais, Irene 
ed io: mi alzai per sortirmene* . 

Irene ripiegava pian piano il suo tovagliuolo. 



disse ironicamente la contessa. * 
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— Signora, rispose Irene, elle all'occorrenza sfoderava 
unghioni da pantera , io qui son pagaia e comporto quei 
che sta benevola non v'ha danaro che bastasse a farmi 
portar con pazienza le vostre dimestichezze. 

E finì di piegare il tovagliuolo. 

La corsara era spumante per rabbia. 

— Che significa ciò, disgraziata! cominciò a dire. 

— : Signora , disse Irene troncandole in bocca il di- 
scorso, a casa mia m e capitato ~di dover mettere fuori 
dell'uscio le drude di mio fratello... ma qui sono in casa 
d’altri. 

La corsara abbrancò una bottiglia pel collo; si era fatta 
violacea. 

Irene che si era mossa per sortire , si voltò indietro, 
e ferma su due piedi incrocicchiò le braccia sul petto. 

— Lai gridò la corsara con moto d'iuvida- ammira- 
zione: io, contessa, non riuscirò mai ad assumere una 
cosiffatta imponenza. Vattene, sgualdrina! tu corri di 
buon passo alla fortuna ; ma tosto che sii diventata qualche 
cosa a questo moudo li schiaffeggerò su ambe le guancie. 

Irene la guardò con piglio di solenne disprezzo, e poi 
voltandole le spalle se ne andò. 

La corsara tracannò d'un fiato un colmo bicchier di 
vino; poscia suonò il campanello e ordinò che si appre- 
stasse la carrozza. 

Vi erano degli ufficiali a Beaupréau e , sollecitando , 
potea giungere in tempo da cenare a tavola rotonda. 

In provincia il vizio è troppo schifoso ; la qual cosa ne 
scema i pericoli. 

Entrando in camera del malato vi trovai il principe 
Massimo. , 

Giorgio era sceso dal letto per la prima volta in quel 
mattino. Il principe parventi assorto in foschi pensieri. 



— 209 — . ; • 1 

— Mi congratulo nel vedervi alzato ; sendoehè era ve- 
nuto ad avvertirvi che v’è d’uopo partir questa notte. 

v — Partire? e per dove? chies’egli , facendosi pallido 
come uu pannolino. - « ' 

-«•- Per l'Inghilterra ; è il ricovero più vicine. >•>. 

Zoe teneva gli occhi bassi in sul lavoro- presso cui 
sfava agucciando; e vidi una- lagrima a- spuntare fra le 
sue pupille. * 

— Verrò con voi, disse Irene risolutamente. 

Il volto di Giorgio sfolgorò tosto di gioia nel mentre 
che Zoe diventò livida. - c -;-v 

Ma il principe Massimo soggiunse: ± 

— Questo è impossibile- r 

— Perchè piai? domandò Irene, la quale affrontò il Suo 
sguardo con animosa fermezza. 

11 principe, voltosi- a Giorgio, rispose: 

-t- Il passaporto menziona una persona soltanto. 

— Ohimè! disse Giorgio, come va che siete munito 
fin d’ora di un passaporto ? gli è questo un precipitare, . 

— Ieri fu fatta una minuta ricerca nel castello di 

Mauges, soggiunse Massimo: domani se ne farò un’altra 
al Meilhan. v 

— È chiaro, osservò Giorgio ; voi dovete sapere le cose 

per tempo, voi! . ? V - ' • 

Il principe stette in silenzio. La bella Irene aveva in 
sulle labbra uu sorriso sardonico. * 

In capo a un momento il principe seguitò’: 

— Altre volte eravamo amici, Giorgio a voi pare 

forse di essere verso di me in debito di gratitudine: noi 
credete, che sareste in errore... Mi son mosso, un poco 
per mia soddisfazione propria, molto per rispetto del- mio 
venerabile zio H duca di Cbampmas, e nulla affatto a ri- 
guardo vostro. . V ' ^ v - - - - ; . ‘ . .: - 
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li malato fece un inchino, e poi assunse un atteggia- 
mento di fredda cortesia. ‘ v . 

— Potrebbe darsi , continuò a dire Massimo , che fra 

poco diventassimo nemici. 

» , 

— Ciò non mi pare possibile, nè certamente desidero, 

signor principe. ' ; ■ 

— Nè tampoco io, signor del Roncier... ma in c d uopo 
confessare che vi àon molte cagioni impellenti a ciò. 

— E mi sarebbe dato il conoscerle ? 

t— Non già per ora... ' 

— Sia dutiquc alla volontà di Dio... 

— Ciò dipenderà v a meglio dire, dalla volontà vostra 
propria... Tenetevi presto a mezzanotte... Francesco, An- 
tonio ed io vi accompagneremo fino a San, Nazario ove è 
già pattuita la vostra traversata sopra uno sloop di Jersey. 

— Sarò in pronto a mezzanotte. 

Ciò detto, si toccarono la mano ed il principe se ne 
andò via? Giorgio si coricò senza spogliarsi e. Irene si mise 
in ginocchio vicino al suo capezzale; 

Zoe se ne andò poiché si sentiva soffocare dalle lagrime. 
Quindi succedette una scena commoventissima. 

— Giorgio, mio leale e valoroso Giorgio, disse Irene, 
forse che non vi vedrò più! 

— Che dite mai? esclamò il povero ferito. 

— L'Uomo che uscì or ora da qui, rispose Irene oon 
accento da tragedia, ha giurato di distruggere hi mia 

felicità..:., io mèl so ma come scampare dall'odio 

suo? *’£• ' - • " ,% • *. «.<* -/• ./ 

Giorgio prese a sorridere, e quindi, strette le mani 
d’irene e portatele alle sue labbra, soggiunse: * 

— Quest’uomo nulla può) Fimiverso intiero nulla po- 
trebbe contro l'amor mio... Ho un cuore solo, Irene, e 
una sola fede!- • .-t 
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— So quanto sietè nobile... so quanto siete generoso 
e grande ! Io vi amo per ciò solo con tutti i sentimenti 
dell'anima. Ma la calunnia !... 

— La calunnia? ripetè Giorgio aggrottando le ciglia. 
, — Non ho parenti, Giorgio mio diletto , non ho chi 
pensi ad assumere le mie difese ! 

— In nie avete ogni Cosa, Irene... ei non sarebbe mai 
tanto osato ? 

Tutti quanta la sera fu uno scambiò continuo -di pro- 
teste d'inalterabile amore. Irene modulava note di tene- 
rezza al paro di un angelo, di quella tenerézza nobile e 
casta, degna, in una parola, delle anime sublimi. Era un 
incanto il sentirla. 

I più stringenti giuramenti furono tra loro ricambiati. 
Giorgio pareva fastidiato della mia presenza in quegl’istanti 
solenni; ma Irene pronunziò: 

Che dobbiamo noi tenere celato? 

Nulla, per certo, nulla ! La vista- di tanto casti amori 
può servire di edificazione eziandio alle tenere giovinette : 
invero sublimano l'anima. 

E ciò non pertanto nel dare ascolto ad leene sentivami 
il cuore angustiato. 

Giorgio era in supremo grado franco, appassionato, 
leale ! - . 

Allo scoccare della mezzanotte si sentirono le pedate 
dei cavalli nel sentiere che girava attorno al parco. 

Giorgio si levò in piedi. Irene gii si gettò al collo. 

— Fino alla morte! disse. ' r\ 

Giorgio dovette con tenera violenza svincolarsi dalle sue 
braccia. E partì. 

AU'indomani, standomene sola a passeggiare sotto il 
.grande pergolato di carpini, sentii a discorrere , vicino a 
me. Prestai attento l'orecchio. 


Digitized by Google 



- . % ' \ * » » « r 



— Prima che siano irascorsi tre mesi, diceva la bella 
Irene a Pidoux, è necessario che ip sia baronessa d'Avray 1 

— E Giorgio? chiese l'incantatore. • 

— Follie, rispose Irene; non vi penso altro. 

Sta bene... ma con voi hanno da essere patti chiari; 
se riesco a farvi sposare il barone, voglio impalmare la 
vecchia marchesa e mettere la mano sul dovario delle * 
trentamila lire di entrata. ... - 
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CAPITOLO 1. 

ir, 
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Nel quale mi do la briga di fare lo »(e«*a 

• s ' * • - y . . * : *»•' , *• 

11 mio ritratto. 


L’azione più meritevole di lutia quanta la mia vita si 
è quella di essermi travagliala affinchè mamma marchesa 
non si sposasse ,al dottore Pidoux. Credo di averla ripa- 
gata in tal modo di tutto il bene che mi ha fatto. 

La trama ne era mollo accortamente ordita. Mamma 
marchesa si sentiva una certa inclinazione per quel ma- 
liardo dottore, e la bella Irene, per ispallepgiaclo in 
questo aliare con maggior successo, si era messa molto 
addentro nella benevolenza della marchesa Dorolea. 

Farmi di aver detto che Irene era sua damigella di 
compagnia nel tempo medesimo che istitutrice delle da- 
migelle di Meilhan. 

Non ho mai saputo a puntino donde proveniva quella 
bella Irene. La marchesa l'aveva tolta con sè alla morte 
della duchessa di Champmas, la quale, morendo, aveale 
lasciato qualche segno di sua liberalità. In casa della 
duchessa aveva messo piede dietro raccomandazioni di 
una pia casa di Parigi. y / 
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Le case pie molte volte sono tratte e traggono in in- 
ganno circa alle persone da loro raccomandate. Le per- 
sone di santa vita non sogliono nutrire diffidenze: quindi 
è assai facile abusare della loro credulità. 

- Venne un tempo nel quale avrei dato non so che per 
conoscere l'origine vera di questa bella ragazza. 

Si danno non poche cose delle quali la spiegazione 
esatta non si ritragge che dalle fascie e dalla culla. 

Essa era certamente stata a contatto del gran mondo 
fino dalla sua fanciullezza, imperciocché ho veduto poche 
donne condursi più convenientemente di lei in società. 

E questo non è tenue elogio per una ragazza della sua 
condizionev'! : •• \ ‘ 

In quanto a voi, mie signore, le quali entrate nel bel 
mondo siccome in casa vostra, perchè è questo un vo- 
stro diritto ed è il posto che vi spetta, v’imbattete tut- 
ta volta in singolari pericoli e in capricciosi rigori. 

Pare a prima giunta che dovrebbe bastare a. voi esser 
belle e sorridere. Ma quanti sorrisi si smorzano colà nella 
tristezza! Quante bellezze avvizziscono in mezzo alle lagrime! 

La società è un mare, direbbe il signor Prud’bomme, 
un ipare fertile di naufragi. ' ; 

Sul vero mare i vascelli d'alto bordo sprofondane al pari 
delle fragili navicelle. ^ j 

Colla differenza che queste sprofondano in mollo maggior 
copia. i ’ ' . . 

Voi siete su quel folgorante oceano, o belle dame, sic- 
come superbe fregale attrezzate di tutto punto. Nulla vi 
manca. Tutti quegli arredi che si domandano spirito, no- 
biltà, ricchezza, trovansi a profusione sul vostro bordo. 
Per farvi sommergere richiedesi o la perfidia della secca 
a fior d'acqua o la brutale violenza della tempesta. 

Ma le navicelle, quelle fragili e- povere creature che si 


. ’ 
-V *•- 
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arrischiano in mezzo al mondo per mezzo di una porta 
socchiusa, quei gusci di noce, a ripigliare per un istante 
ancora la nostra metafora, che vanno secondo il capric- 
cio dell'onda senza vela e senza timone !... 

Allorché riesce loro di compiere un viaggio di lunga 
corsa, 'che cosa pensate voi di loro, o fregate? 

Fino a che sono in balia dei fluiti, le mettete in can- 
zone; ma giunte che siano a salvamento nel porto, v'ho 
vedute talora adoprare verso di loro le lodi e l'incenso. 

E bene sta. Si acclami al successo, imperciocché quasi 
sempre è opera del merito. 

Non sapreste invero battere di soverchio le mani. Ve 
ne hanno di tali che, per mettersi al paro di voi, hanno 
adoperalo maggiore accortezza, coraggio e sapere, che 
hanno più patito di quanto non occorrerebbe a voi per 
farvi regine. 

E queste vi soprastanno dal momento che hanno sa- 
puto raggiungervi.' - 

Se una di costoro sa radicarsi nel posto da lei con- 
quistato, se può costringervi, o belle gelose, a non pro- 
nunziare che a mezza voce la pungente parola di donna 
rifatta (parvenuej, la è già una gran donna. 

Incensatela allora senza misura. 

* • y v r . 

hi coleste ve ne hanno poche ; e si può invecchiare 
nel mondo senza imbattersi in una sola. 

Ma ve ne sono. 

Irene aveva i tre quarti di ciò che si richiede per ir- 
rompere di là della barriera e impiantarsi colà dov'è il 
bel mondo. Non le mancava che il sentimento che parte 
dal cuore/ 

Senza di questo l'uomo arriva fin presso alla meta : 
ma non giunge a toccarla. 

Fra le molte donne nelle quali mi sono imbattuta ai 
voi. ti ^ . *• ;•.* . ’ 14 

• > 



miei giorni, Irene è senza fallo colei che più> accurata- 
mente fu da me studiata. Essa si frappose più volte sulla 
mia strada, e dovetti sospingerla daccanto ; e ciò è utile 
lezione. 

Devo a lei tutto quanto io so in fatto d istruzione, poi- 
ché fu durante tre anni mia istitutrice. Ma essa avrebbe 
voluto valersi di me come di uno strumento; ciò mal- 
grado non credo che questo suo mobile egoistico possa 
dispensarmi da ogui gratitudine. 

Nè posso darmi a credere che essa debba pretendere 
alcun che da parte mia; io l’ho compensata. * 

Era un essere dotato maravigliosamente. Sentiva squi- 
sitamente sì il bene che il male: ma non era dotala di 
quel sentimento così definito, cioè il senso morale, e che 
dovrebbe chiamarsi, alla buona, cuore o sentimento cor- 
diale. 

11 senso morale è- una facoltà di speculazione. Si ve- 
dono ogni giorno dei bricconi, i quali distillano in pa- 
role la quintessenza della probità, dell’amore, dell'onore. 
Conosco un disgraziato, il quale non sa dove siano nè 
sua moglie, nè i suoi figli, e che non muoverebbe un 
passo per andarne in traccia. 

Eppure ei vi trarrebbe le lagrime quando si mettesse 
a discorrere delle affezioni di famiglia. 

Giangiacomo Housseau era dotato in supremo grado 
del senso morale: ma e il cuore? 

- ' .1 - «■ ‘ ' ■ • • * * , - . 'J 

E scialiate eziandio la sua coscienza : dico quella co- 
scienza definita iu termini semplici dal catechismo. 

Pòsciachè/ se vi piace averne una definizione chiara, 
esplicita, sublime, dovete rileggere il catechismo. 

Il buon Lafontaijic scoperse un bel giorno Baruch; 
io venni a scoprire non ha gran tempo il catechismo. 

Si fu un giorno in cui mi Slava smemorata, e, a me- 


glio dire, dissennata dopo la lettura di un bel libro di filo- 
sofia eclettica. 11 catechismo itti rimise in senno di netto. 

Chi sa dire a quale altezza sarebbe salita Irene se fosse 
stata dotata di un buon cuore? 

Tatti abbiamo una coscienza, ma dai rintocchi del core 
si sente. " 

* . ... • * * i . 

Il cuore è l'orecchio della coscienza. 

Chi pilo dire, ripeto, la splendida carriera di questa 
donna cotanto bella di forme , cotanto ricca di intelli- 
genza? 

È pur sempre l’apologo di quella cuna attorno alla 
quale “furono convitate tante fate benefiche. Ognuna di 
loro fa un dono utile o piacente; gli è come a dire una 
collana di perle dalla quale è cinta quella infantile esi- 
stenza. 

Ma una perla manca alla collana. 

* •* — •> 

1 male avvisati parenti dimenticarono di convitare una 
fata. 

Questa venne di poi, e nella piena del dispetto pro- 
nunziò : ' ' . , ' 

— La pèrla che manca sarà cagione perchè la collana 
si sfili e se ne sperdano le altre perle. 

Questa perla deficiente è la chiave di ogni bene : sé 
manca, ogni altra diventa inutile. 

E questa è il cuore. 

Sono a quest'ora iri sui sedici anni ; mi son fatta grande. 
Egli è più di*tre anni che sono al castello di Meilhan. 
Mi si dice che son bella, e il mio specchio è dello stesso 
avviso. 

Dirò ciò che vedo nel mio specchio, malgrado che mi 
si possa imputare una certa parzialità. 

Ina capigliatura di un nero corvino, copiosa e fina, 
bene impiantata sopra un fronte bianco, le tempia un po' 
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spazzate, ove nasce un orecchio piccolissimo che mamma 

■ *V ■ “ * . - * . . 

marchesa ha fatto forare da poco in qua.'. • ..... r - 
i Mamma marchesa non cessa d'encomiare il mio orecchio. 
Ho da dire qui che sono la sua favorita ? 

Essa vive della vita di Gastòne, e questi m'idolatra: 
Alla base del fronte è disegnato un paio di sopraccigli 

troppo procaci, in quanto che sopràstanno a due occhi 

>«•_». ' • . - ' . - ^ 

smaliziateli!. . .. 

Per me preferirei avere lo sguardo sentimentale della 
mia buona e cara Lilv, E più femminino; ma non ci fac- 
ciamo da per noi. . 

E poi ognuno mi dice che i miéi occhi sono una de- 
lizia, e dicesi la stessa cosa de' miei sopraccigli. 

Gii Blas era biondo. - . 

r - ' .*? ,, , • \y . ' 

... Io sono bruna ; non vi pare che tale abbia da essere 
Madama Gii Blas? 

'r “ . s 

s Un naso leggermente aquilino, le cui narici declinano verso 
due sorridenti pozzette , le quali sottendono l’arco del 
labbro superiore; Ciò che io preferisco in me si è la bocca. 

Con una bocca così fatta è impossibile non essere, sin- 
cera. . . 

Questa bocca ha un così franco e cordiale sorriso! e 
nel sorridere si schiude per far mostra di doe ordini di 
denti tanto fini e puliti quanto bene incastonati! 

ìp non voleva parlare del ' mio naso, il quale ha un 
dìfettuccio: confessiamolo apertamente. 

La punta del mio naso muovesi quando parlo. Questa 
facoltà fu cagione di successo ad alcuni comici del Pa- 
lais-Iìoyal e delle Variétés. 

lo sono dunque una commediante. Questa cosa mi ha 
cagionato non lieve dispetto per assai tempo. 

Posciachè sentiva in me una certa vocazione alle cose di 
sentimento. * V ' 




•- Digilized by Coogle 



1 


— 213 — 

Ma come mai si. può dare nel romantico con un naso che 
si muòve? - - 

1 miei adulatori mi hanno detto che questa facoltà dava 
alla mia fìsonomia un carattere tutto peculiare di originalità 
e di argutezza. 

Prestai fede amìei adulatori non sapendo come far me- 
glio. ’ . ■ ' • ‘ 

Sotto il labbro inferiore, che è alquanto pienotto, si ri* 
tonda il mento con grazia. 

L'ovale del volto, l'attacco del collo alle spalle, e le 
spalle stesse sono senza mende ; ammirabili il petto e le 
braccia. \ .• ^ V ' - , •- . V 

Si dica lo stesso della vita, della gamba e del piede. 

Lettore mio caro, io parlo di venti anni sono, e probabil- 
mente di up po’ più io là ; siami permessa questa innocènte 
soddisfazione ! 11 piede era sottile, affilato, grazioso, la 
gamba ritondetta e snella, le mani parevano scolpite da 
un paziente ripuliiorè d' avorii, la vita sottile e svelta. 

Se qualcuno volesse dirvene l'opposto, dategli franca- 
mente dell'impostore. 

Ohimè I io era fatta a questo modo! Ma per qnantò tempo 
la rosa del maggio va superba della sua virginale fre- 
schezza ? . - \ '■ ■ ‘ -V 

. > ---'•"■Al* , ^ 

Gastone si era fatto un bel giovinetto. Lily era zitella, 
sempre un colai poco cagionévole, ma graziosissima. 

Madamigella Zoe era in sui venti anni. Di natura piut- 
tosto fredda, le sue forme eransi sviluppate un po' tardi : 
nw. questi ultimi tre anni l'avevano di molto abbellita. 

Essa era pur sempre malinconica, taciturna e mOrbata. 
Mi do a pensare che cominciasse a diffidare d’Irene. (Qual- 
che volta conversava con me e mi si mostrava affettuosa, 

Lily mi amava teneramente, a bbetrcbè la gelosia, mal- 
grado lei, la ródesse.. • ' - / 

* ; ...1* . «■ #■ . * .• * -r* • *.* V V.7 . 
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Era una santa fanciulla i alla quale Dio- era in dovere di 
accordare la felicità. r - 

•- Gli altri ospiti del castello e gli amici di casa eran presso 
a poco tal quali. Isidoro e Dorotea erano poco invecchiati 
in questo frattempo, sebbene il primo avesse dovuto pian- 
gere la perdita di molti canarini e d’un numero stermi- 
nato di piccoli pesci rossi. Rosa-senza-spine coltivava 
con passione la galanteria, il buon curato ingrassava e 
il barone D’Avray era più sordo che mai. - . 

Michela Gabriella ricantava a tutti che essa non s im- 
pacciava più di politica per la ragione che i partiti sono 
troppo ingrati. - • 

Aveva intralasciato il suo abbuonamento al Journal des 
Villes et des Campagnes, e lo aveva surrogalo con VUni- 
vers religieux. • v v 

Dallassidua lettura di questo foglio ricavava argomenti 
da muovere guerra al buon abate Jouault da lei creduto 
infetto di gallicanismo. 1 . . 

AIlo stesso modo che altre volte sapeva a menadito i 
casi di ordine dei giorno o di questione preliminare, og- 
gidì s’immischiava volontieri nelle questioni di dogma, di 
liturgia e di diritto canonico. 

Citava brani di concilii con disinvoltura; ma allorquando 
poteva subodorare che il papa non fosse del parere del- 
YUnivers, non la perdonava neppure al papa e lo qualifi- 
cava con epiteti poco decorosi. 

Nel suo fervore, parlando di sè e dei compilatori dell’L’- 
nivers , soleva dire con ingenua empietà : la Provvidenza 
ha bisogno di noi ! . - 

È cosa di fatto che la Provvidenza deve avere una qual- 
che vista arcanamente misteriosa allora quando crea un 
essere tanto battagliere quanto lo era Michela Gabriella 
della Beaumelle. 


Il prezioso Pidoux era ingrassato, e si era dichiarato 
protettore di Brunet. Prescriveva l'ayapana a Michela Ga- 
briella per vedere d*ingrassarla un tantino, e lo preseci- 

- 

veva all'abate Jouault per farlo smagrire. 

Che se si riflette per poco, secondo il sistema Pidoux, 
la cosa appare semplicissima, 'L’ayapana dell'isola Bor- 
bone, pianta mediocremente conosciuta, ha la virtù por- 
tentosa di ristabilire l'equilibrio fra l'albumina e la fi- 
brina. ; • • : * ... - - 

Da che proviene l'obesità? Da un’eccedenza d'albumina... 
Recipe l’ayapana. 

Da che proviene l’emacie, volgarmente detta magrezza? 
Da un'eccedenza di fibrina... Recipe quindi l'ayapana. 

Che se poi l’albumina non ha relazione alcuna coll'obe- 
sità, nè la fibrina colla magrezza, si faccia pur sempre uso 
dell'ayapana dell'isola Borbone, purché si compri a Beau- 
préau dai signor Flochonnel, farmacista del dottore Pi- 
doux.. • . ' • ' ' '* 

L'ayapana che vende il signor Flochonnel è il solo ed 
unico che sia impregnato del fluido proprio del dottore Pi- 
donx. ' _ • ' • • • ' • . ' 

Ho detto che questo prezioso dottore ingrassava : ma 
debbo far avvertire che nel tempo stesso diventava uomo 
di conto. Si parlava bene di Ini in tutto il dipartimento. 

E quantunque i nobili del paese non s’immischiassero 
più di cospirazioni, nè d altro in politica, si diceva tal- 
volta: 

— Se il maresciallo di Bourmont fosse stato di parola, 
Luigi Filippo era bello e spacciato. 

Quindi si stava in attesa delle elezioni generali per man- 
dare Pidonx alla Camera dei deputati. 

E la Camera contava al certo nel suo seno degli origi- 
nali del suo calibro. , - : . 
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Pidoux aveva, fatto sacraménto di non dar tregtia al 
giusto mezzo (juste-miKeu).. 

Alcuni jnesi prima dell'epoca nella quale ripiglio a rac- 
contare la storia della mia vita, il vecchio duca di Ghamp- 
mas-Mauges era morto. ^ . • -V 

11 principe Massimo di * era stato, suo crede universale» 
èd" aveva data definitivamente fa sua dimissione in conse- 
guenza di un duello avuto col suo generale. Luigi Filippo 
lo aveva nominato pari dì Francia, 

.Michela Gabriella andava predicando che l’era urta gran 
vergogna per la famiglia. •> ; *-• ' 

.11 principe Màssimo era il più giovane membro della Ca- 
mera dei pari, ^ •" • 




CAPITOLO IL 


' c. 


Della lega che fu fatta tra l'Incantatore Pldonx 


e la bella Irene. 




Passo di volo sopra questi tre anni e pochi mesi per tro- 
varmi in nn subito alla fine del 1835. In questo spazio di 
tempo, pochi o nulli furono gli avvenimenti. < 

Nel secondando in cui vissi al castello, feci la mia prima 
comunione ; io sapeva già leggere e passabilmente scrivere 
a quell'epoca. Madamigella Irene mi dàva le stesse lezioni 
come a Lily; e Gastone volle ad ogni costo che io fossi pre- 
sente a quelle ch'ei prendeva dal suo precettore. 

M'invaghii del -sapere o feci progressi mura tigliosi. 

Irene è il precettore mi porgevano ognora come modello 
ai loro allievi. . - - 

; / , * - - • C.i 

-. Questa,^ a dir vero, non metteva differenza di sorta fra 
Lily e inè.JEssa non nutriva quelle meschine cattiverie delle 
donne volgarmente cattive. •’ 
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Nè so per altra parte se fosse in realtà una cattiva donna. 

Essa trovavasi in fondo della scala sociale, e s ingegnava 
con ogni possa di salire più in su. , • 

Non avevamo avuto più nuova alcuna del signor Leone ; 
ma Irene era un'eccellente maestra di cembalo, checché si 
dicesse allorquando ebbe in mente di far venire al castello 
il musfdbeUo. .• 

Fin dalle prime lezioni dissenii che mi sarei fatta destra 
e valente ; e ben s'appose. Venne un'epoca nella quale do- 
vetti campare la vita col sussidio del cernitalo. 

In fatto di educazione, d’istruzione e di arti belle, Irene 
mi fece dono di tutto ciò eh essa stessa sapeva. Se le muovo 
qualche rimprovero si è per aver voluto andare più in là. 
Irene volle inocularmi la sua filosofia. - < 

E mi fece la proposta di fare seco lei alleanza. c 

— Tu sei come me , Susanna , dissemi : bella, dotata 

di non comune intelligenza e ciononpertanto isolata a 
questo mondo. Verrà uu giorno, e forse non è lontano, nel 
quale sarai sola contro tutti. Impara per tempo a com- 
batterò. - .. .. . • • 

— Combattere 1 Ma contro cbi ? contro i miei bene- 
fattori? Non mai. /. V. ;• • '• 

Per buona ventura io aveva in me una salvaguardia 
inverso quelle pericolose suggestioni; una salvaguardia 
sconosciuta ad Irene. Essa non amava. 

'- Io aveva, per contro, un amor vero nel cuore. 

Ma cbi amava io? Giorgio il cavalleresco? Il principe 
Massimo, quell'eroe da romanzo? Gastone forse, quello 
avvenente garzone che cresceva presso di me? 

Il lettore ne sorriderà, scommétto. Gustavo, il niio pa- 
drino, è per noi a quest'ora un essere dell'alt ro mondo. 
A meno che si volesse supporre che io l’avessi veduto 
nel frattempo. Ma ciò non era. 
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Che cosa son mai le prime impressioni in una ragazza 
di dodici anni? ' *’ y-.'s. 

Allorquando lasciai Gustavo alla locanda del Pellicano a 
Condì* su Noireau io era appunto in su quell’età . 

Non so quali esse possano dimostrarsi in altrui, e non 
parlo qui che di me stessa» * v /' 

La mia infanzia ha influito energicamente, è direi quasi 

tirannicamente, sul resto della mia vita. 

* „ «, > . - 

Io amava Gustavo. L’immagine di Gustavo aveva per 
me un tal quale prestigio ricolmo di soavità e di dol- 
cezza. . 

Altri poteva abbagliarmi, altri affascinarmi, ma io amava 
Gustavo. 

Lo amava quale lo aveva lasciato in quel tal giorno, 
colle lagrime agli occhi, a capo basso, e sbirciando di sop*- 
piatto la Francesca, quella rustica Armida. 

Era mio marito. Se nutriva il desiderio d’ innalzarmi , 
si era per farlo grande con me. 

Le donne dividonsi in due categorie ben distinte : le 
une amano per un senso di ammirazione e le altre per 
un sentimento di protezione. 

Talvolta la stessa donna ama a questi due modi nel 
corso della sua vita. • ' V. 

Ma. ciò che io sentiva circa a Gustavo non era nè al- 

. 

terezza di protettorato, ne tanto meno incanto di ammi- 
razione. 

Io volevàlo mio pari , innalzato fino a me per mezzo 
mio. Era un’affezione casalinga e domestica; era quelFa- 
more che rende a lungo felici. . 

È d’uopo credere che fosse di ben fina tempra questo 
amore , poiché ha saputo perdurare a malgrado di tanti 
ostacoli ed è tuttora vivace. 

Fin qui il poema della scambievole nostra tenerezza non 
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si è svolto in incidenti, romanzeschi ; ne sorse qualche- 
duno, ma più tardi. Ingomma il romanzo sf. -raggruppò 
all intorno ma non dentro di noi, e per me ne son lieta. 

Il nostro carteggio rimase in questi modesti limili come 
il rimanènte. Esso è tutto quanto spiegalo sulla mia ta- 
vola ora che sto scrivendo queste righe. 

Mi faccio coraggiosa, ma il cuore mi batte con forza. 
Nulla di ciò che ha attinenza colla mia felicità può la- 
sciarmi indifferente. 

S'intende che io lascio al lettore piena libertà di non 
prendere parte a questa emozione che è tutta mia. Mi dor- 
rebbe persino il dividerla con altri. Questo bene è cosa 
mia e lo scelsi di preferenza di mezzo a molti altri v 

E lo trovo sufficiente. Ambiziosa, non rimpiango nem- 
meno quelle cose che l'ambizione sola può dare. 

Ma chi vuol provar troppo. , , . . Temo si creda che io 
menta meco stessa .v • ' v ' ’ • 

11 nostro carteggio si comprende lutto quanto in due 
lettere. 11 lettore ha già avuto sott' occhio la prima, la 
quale fu scritta dal -mio amico Antonio nella scuderia del 
Meilhan. 

La seconda è la risposta di Gustavo che mi giunse un 
mese dopo; eccola qui, salvo gli errori di ortografìa. 

« Mia cara figlioccia Susanna , 

« Ho avuto gran piacere nel sentire da le ciò che ini 
« scrivi nell’ ultima tua , che ti metti ad imparare ogni 
• genere di cose dove sei, e che la tua salute è buona, 

« grazie a Dio, come la mia, la quale fin qui non è peg- 
« giorata. \ , . >; 

« Abbiamo la fiera del bestiame domani sabbato , do- 
« menica e lunedì, per cui capirai che son troppo occu- 
« palo per iscriverti più in disteso. Soggiungo per altro 
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« che acconsento al pari di te che tu mi aspetti per ma- 
« ritarci, quando da tuo canto avrai 1 eia voluta; su del 
» che finisco coll’augurarti una continuazione di prospe- 

« rhà, dicendomi 

* 

« 11 tuo amato padrino per la vita 

« Ristavo Lodin. » 


. O.' 


È inutile, perchè ragionevolmente impossibile, che io 
mi provi a spiegare il come e il perchè questo pezzo di 
carta tutto logoro e scarabocchiato di caratteri informi 
mi fa tuttora venire agli òcchi le lagrime , e il perchè 
la mia mano si fa tremante nel toccarlo. 

-In questa lettera non v'è cosa che valga. L’amorè non 
v’è nè nelle parole, nè sottinteso. 

Lo stile è agghiadato; la forma è di quella scipitezza 
cpmtjmc colla quale la buona gente, poco intendente di 

lettere, suole scriversi le buone, nuove della salute e altre 

• * . ' * 

consimili cose. 

E ciò malgrado io rileggeva almeno un dieci volte al 
giorno quella lettera, nella quale voi , o lettori , non 
iscorgete nulla. L'ho letta, a dir poco, mille volte, e i 
mìei baci ne hanno pressoché cancellata la scrittura. 

Che se non vi pare che Gustavo fosse amabile, tronco 
la questione con una breve sentenza : , 

11 mio destino era di amarlo; _ ' 

Cotesta lettera fu la prima e l'ultima che n’ebbi. E gli 
scrissi molte lettere alla locanda del Pellicano, e la smania 
che ini portava a scrivere a Gustavo fu, senza alcun dub- 
bio, la cagione precipua de' prodigiosi profitti da me fatti 
peU’imparave a leggere e a scrivere. Nessuna di quelle 
tante mie lettere ebbe mai più risposta. > 

Si fu a caso, e soltanto in capo a due anni, che mi ebbi 
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qualche novella sul conto suo. Egli se ii’era andato via da 
quella locanda. Non era partito soletto , posciachè aveva 
menato seco lui la grossa Francesca. 

À quella nuova piansi disperatamente, e posso dire che 
fossero quelle le prime lagrime di vera amarezza da me 
sparse. Le frustate che altra volta mi venivano dalla Noué 
si scaricavano sul mio coipo. Allora invece conobbi il pa- 
tire dell'anima. ; ^ " * ; V ' ** 


Per buona sorte ciò non duri) a lungo. Io rileggeva il 
suo biglietto, quel caro biglietto ; forse che Gustavo poteva 
mentire? Capii all'ingrosso ch'egli era uomo prima che io 
fossi donna , e misi, a dir vero, ogni studio nello scu- 
sarlo. 

Povero Gustavq! io lo aveva abbandonato ; non egli me. 

In quanto' al sapere dov’egli fosse e come lo avrei ri- 
trovato, ciò non mi dava punto fastidio. 

IP giorno nel quale io mi sarei trovata libera, e tale era 
di vero, il mio schietto modo di pensare, una voce sa- 
rebbe sorta in me e mi avrebbe additata la strada che 
mi condurrebbe a lui. 

Siccome sino dal primo giorno nel quale la vidi io 
diffidava d'Iréne, e che l'aveva studiata bene a fondo 
senza che essa pur lo immaginasse, risposi alle di lei 
sollecitazioni con grande prudenza. Anzi il più delle 
volte tìngeva di non intendere; e quando mi stringeva 
con- più incalzanti argomenti io voltava Ja còsa in 


iseherzo. 

Essa si avvide alla perfine che non mi avrebbe mai ar- 
ruolata nel suo partito, che non sarei mai divenuta sua 
alleata. Ma ciò non la fece cangiare stile a mio riguardo. 
Debbo dire, ad onore del vero, che fu ognora per me 
la più dolce ed intelligente istitutrice. 

Avvertirò soltanto che non essendo io accorta abbastanza 


da poter lottare con lei, abbénchè stessi in sutEavviso, 
riuscì a valersi di me mio malgrado. 

Eccoci ora al grande affare del doppio matrimonio di 
Pidoux con mamma marchesa, e del barone d’Àvruy colla 
bella Irene. > . 

lo mi adoperai utilmente a mandare a fascio il primo, 
come dissi in principio di questo libro; ma prestai, senza 
volerlo, mano al secondo. • 

Vincere Pidoux era un nulla; ma attraversarsi in sulla 
via direno!. .... 

Imparai più lardi, in uua lotta di ben maggiore impor- 
tanza, di quali armi e di quai colpi sapesse valersi. 

Non pertanto la cosa andò atollo più per le lunghe che 
npn ine lo fossi immaginato. 

Tre mesi : tale era il termine da lei prefisso all'indomani 
della partenza di Giorgio. Essa aveva detto a Pidoux : fra 
tre mesi voglio domandarmi baronessa d’Avray. 

E le abbisognarono tre anni per espugnare quel sordo 
cocciuto. 

Fra il dottore e ! istitutrice era stretta saldamente la 
lega. Irene che aveva un tal quale ascendente sulla mar- 
chesa Doro tea si adoperava per Pidoux. Questi, che nel suo 
sacco da ciarlatano aveva più malizie e raggiri, incal- 
zava l'argomento in favore d irene. 

Michela Gabriella della Beaumelle dava qua e colà un 
colpo di mano. 

Ecco la manovra dell'incantatore. Fece fare a Beau- 
préau un corno acustico, per mezzo del quale si poteva 
presso a poco discorrere col barone; c questi gliene seppe 
buon grado. 

La prima cosa che gli fu detta dal dottore nel corno 
acustico fu questa : / . • • - " . 

— Vo' che esperimentiamo un trattamento simpatico..... 
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Mediante il mio fluido e l’ayapanu dell'isola Borbone con- 
fido che sarete guarito in sei mesi. * 

li sordo mandò mille benedizioni a quel viluppo di 
combinazioni per le quali l'uomo eminente erasi tratto in 
fuori della politica per dedicarsi intieramente a sollievo 
dell'umanità travagliata. 

Fu apparecchiata una camera per il dottore al Sinai. Così 
veniva nominato il castello del barone d'Avray. Pidoux lo 
provvide di un anello elettrico, di una catena galvanica. 
Più, gli ordinò di mettere le gambe in una specie di stivale 
di rame, al quale veniva accomodata una macchina pneu- 
matica. • ' , 

Ecco il modo di adoperare questa maravigiiosa inven- 
zione : si fa il vuoto nello stivale quando vi siano messe le 
gambe, e queste screpolano come un paio di salsiccie che 
si facciano arrostire sulla graticola. 

Ne vien di conseguenza che non si può più in alcun modo 
camminare, ma si rimane sordo. 

Pidoux fece inghiottire al barone una quantità enorme di 
ayapana per farlo guarire delle gambe screpolate, e un 
mattino gli disse d’improvviso : 

— Ho guarito in vita mia settantadue casi di sordità 

cronica. ■ . . 

— Caro dottore, rispose d’Avray, mi pare di udire già 
un po' meglio col sussidio del corno. 

Il dottore aggrottò le ciglia e : 

— Jion- basta ! pronunziò. ’ . J. - ' 

Il povero sordo temè di essere abbandonato da quel gran 

pratico del dottore Pidoux, arbitro sovrano delle diver- 
genze insorgenti fra l'albumina e la fibrina. 

— Vi sta a cuore mollo il celibato? gli domandò in tuono 

brusco l'incantatore. j 

11 barone, si fece ripetere quella domanda per ben 
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tre volte, e poi rispose in modo perentoriamente affer- 
mativo. . ' 

— In questo caso, disse Pidoux, credo inutile procedere 
nella cura. E prese il cappello per andarsene via.' 

— Caro dottore, disperate forse della mia guarigione? 

— Sentite, replicò l’incantatore, io non soglio parlare 
della scienza assieme ai profani ; ma per voi sento un’af- 
fezione singolare. Cbe cosa è la sordità? Una paralisi del 
nervo acustico? Un'atrofia del timpano? Un'ostruzione della 
tromba d'Eustachio? Asinità! anticaglie! assurdi!...'.. 

. Fate venire al mio cospetto la Facoltà in corpo, e vi do pa- 
rola di metterla in sacco. La sordità dipende da uno stato 
peculiare del sangue nel quale l'albumina e la fibrina , im-~ 
miserile ambedue, ma (state bene attento a questo partico- 
lare) in proporzioni disuguali, non valgono pitia mantenere 
il cruore nello stato di limpidezza voluto. Che ne succede? 

Le materie grasse e sierose fanno deposito. Osservate, di 
grazia, il vino che non fu chiarificato per mezzo delta 
colla. Ora mi capite? ■>•' ' ■ 

— Egregiamente, dottore, rispose il barone stupefatto, 
k — E, per conseguenza, ne concluse Pidoux, è necessario 
che vi ammogliate. 

Qui diè di piglio al cappello e se n’andò. 

Il povero barone se ne stette immerso in disgustosi pen- 
sieri. Ei diceva fra sè : 

— Ve' da che mai dipende il perfetto equilibrio della 
fibrina e dell'albumina ! >' ' " . 

In questo frattempo al castello di Meilhan Irene faceva la 
lettura alla marchesa. 

Essa leggeva con grazia somma , come soleva fare ogni 
cosa. Mamma marchesa si dilettava di romanzi. Irene !e 
andava leggendo quelli del visconte d'Arlincourl , in gran 
_ favole a quei tempi. • 

. .. •>' - 
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La lettura dei romanzi, cagione dF vero danno alle gio- 
vinette, ridona alle vecchie signore le illusioni poco peri- 
colóse della ricordanza. Qual male può esservi nel sov- 
venirsi alquanto vivamente di quel primo battito del cuore 
che sopravvenne a sedici anni? di quel dra/nma nel quale 
si rappresentò la parte di amorosa verso la ventina? di 
quella Commedia in cui a venticinque si rappresentò la 
donna di maneggio, e di quell’epopea nella quale verso il 
settimo e lottavo lustro si chiuse la carriera della civet- 
teria e degli apiori ? 

La vecchia signora suol avere tre amici fedeli : il confes- 
sore, il medico e un poco anche il romanziere, il quale sotto 
finti nomi le suggerisce alla memoria molte scene della 
vita trascorsa.;/. / ~ 

Ah ! se le vecchie dame avessero buona vista ! o se fos- 
sero ricche abbastanza per intrattenere una lettrice! 

Non si vedrebbe in allora qualche scrittore di romanzi 
costretto per campare la vita a fare il commesso nell’am- 
ministrazione delle pompe funebri ! 

— Colali scrittori, disse un giorno Irene, non ci rappre- 
sentano mai null'altco che gli amori della giovinezza. È una 
vera lacuna nella nostra letteratura, imperocché il cuore 
non ha età propria. 

Mamma marchesa mandò un gran sospiro. I suoi dolori 

' * - * ^ . Sr_. ‘ , 

reumatici la pungevano da quando a quando. 

— lo, proseguì a dire Irene, se dovessi fare una scelta 
fra un giovinotto ed un uomo di età matura, mi terrei a 
quest’ultimo per amarlo siccome uu padre. ’ 

— Voi, Irene, siete un angelo ! 

£ questa continuò a dire : 

— Conosco per lo meno un uomo che la pensa come me 
intorno a questo argomento, ed è il dottore Pidoux. 

— Benissimo, disse mamma marchesa: sappiate, mia 
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cara, che non ve ne sono molti degli uoifiini pari al dot- 

' ;■ . ’t.sfii,. V'XO'V ' 


* t ' 


tore. 

t > » * - , . 

— Ei dicevami giorni sono, così nel discorrere: io non 

ho mai amato che una donna ; e questa conta per l’appunto 
venti anni più di me. . 

r • t v -j ; , * 

Mamma marchesa ebbe sulle labbra un sorriso di com- 
piacenza,, e quindi scassettò in una posa artistica sul suo 
seggiolone, per quanto almeno glielo concedettero i suoi 
. reumatismi. ' s 1 \ " V- ' 

-i, -,r • . • ^ 

Il maliardo dottore era in sui quarantaquattro anni e 
mamma marchesa ne contava sessantaquattrp. 


CAPITOLO III. 


. " • J. *> 


Nel quale ni dà 11 doppio assalto, al Slnal cioè e al Vleilhan. 


t i 


Allorché Pidoux tornò al Sinai, il signor d'Avray lo 
rese informato che aveva presa la risoluzione di ammo- 
gliarsi. 

11 prezioso dottore gli toccò il polso, e poi dilatandogli 
pian piano le palpebre lo guardò fisso per entro agli occhi. 

Quindi appoggiò l’orecchio sul costato del paziente. 

Cotesté cose adoperate con un tal quale sussiego fanno 
sempre un effetto diabolico. 

— Hum ! Burnì fece Pidoux ; male! male! su qual 

fianco siete solito di dormire durante la notte? 

— In fede mia che non lo so. ; 

— L’uomo’è. pur sempre il più mortale nemico di se 
stesso... Dove comperate i vostri giubbetti di flanella? 

— A Beaupréau. 

f • • • . . 

— Ti piacciono gli amari? 

— Che cosa intendete dire con ciò? " 
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— La cicorea, Io smirnio, la scorza di arancio, i pomi 
di Trémenc. 

— Sentile, dottore : la cicorea ben bianca ; il curalo 

di Olanda, non dico - 

— Gettate via quest’ ayapana ; è già stantìa: fatene 
provvedere una libbra e mezza da Flochonnel c coricatevi 
tosto, 

11 buon d'Avray diventò pallido. 

— E chi avevate fatto conto di sposare? chiese ad un 
tratto il dottore. 

. . • ■ t ■ 

E qui si noti che egli si serviva dell' imperfetto dell'indi- 
cativo, quasiché volesse far persuaso il baróne che l'idea 
del matrimonio fosse, antecedente e sua propria. 

E intanto aveva indovinato che questi non avrebbe fatto 
cadere la scelta sopra d’ Irene. 

— Una persona di molta mia convenienza — rispose il 
sordo che tremolava nello spogliarsi. — In verità che non 
mi sento bene per nulla affatto. 

— Credete voi, pronunziò in aria dottorale Pidoux, che 
io sia un fanciullo, ovvero che scherzi? Se vi ho detto di 
caricarvi si è perché era necessario. 

Il barone si ficcò tra le lenzuola. 

— Chi veglia presso di voi alla notte quando siete am- 
malato? ' > . 

Il mio cameriere. ••• . ; * ’ •' . - 

Pidoux si strinse nelle spalle. 

— Signor barone, di grazia, non mi parlate più di ma- 
trimonio. Lo zelo è affare dannoso assai in chi professa 
la medicina. L'amicizia affettuosa e sincera che io provava 

per voi mi ha fatto varcare certi limiti Il matrimonio 

non è un rimedio e mi sono ingannato. 

— Ma, dottore, vi accerto,., la persona che mi era messo 

idea ' \ ; - 
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— Io vi curo in coscienza, non è vero? e con quel 
poco, q molto sapere che il cielo mi ha compartito.^.». chi 
può, pretendere .cosa al di là ? Sono, io forse un sensale da 
matrimoniì ? - . i v ,;, 
s — Dottore? dico ! . , i * v U 

— Signor mio, esclamò Pidous alzando la voce; so. 
ben io quel che mi frulla in capo, e forse...,. Allorché 
un medico fa strettamente, ,il dover sqo, che cosa gli si 
può imputare in caso di una disgrazia ? 

— Dottore! dottore! alla fin fine gridò il soldo met- 
tendosi .a sedere sul lètto: volete: farmi impazzire? . 

Ma Pidoux. aveva veduto per caso ip sulla tavola una 
lettera coll' indirizzo alla Signora Vedova della Cour dn 
Champ. Da qui. proveniva il suo malumore. v 

— Dirò, signor barone, che si tratta di cosa delicatis- 
sima..... li fluido di una donna di quarantadue anni è in- 
sufficiente affatto, a produrre gli effetti che io rat, propo- 
neva,.. Badate a me. Prendete, dell’ayapana a dosi ge- 
nerose... mettetevi al regime delle,, cose amare... dormite 

sul fianco destro... e sono il vostro buon servitorei 

• - ‘ • 

Il barone ebbe la febbre tutto quanto U giorno: passò 
una notte indiavolata, e fini per non mandare alla posta 
quella tal lettera. 

Irene da canto suo proseguiva il suo proposito presso 
alla marchesa. . ‘ 

r- Voi , le diceva dopo la solita lettura della’ sera, 
sfete a riguardo mio piuttosto madre che padrona. Io non 
Son buona a fare sdolcinate espansioni ; non so dire se 
non che io amo..... Ma è cosa certa che mi sento bea 
lieta in cuore allorquando vi vedo febee. « 

% — Se i miei dolori nou si facessero tanto acuti . . . . . 

— Voi tribolate, mia cara signora, per. colpa, vostra. 

• La marchesa fissolla attonita. „ ;V •• . ; ...A' v 
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Irene abbassò a terra lo sguardo. 

— Madama, ripigliò a dire titubando, le persone naie 
pari, le quali ^vivono del loro lavoro e che sono in mezzo al 
mondo siccóme 1 l'ucceUeUo sul ramoscello, acquistano col- 
l'andare del tempo una rettitudine e squisitezza nel giudi- 
care, sconosciuta totalmente a chi vive fra gli agi e le 
delizie..... Talvòlta noi vediamo cose senza pure volerle 
vedere.. . 

— E eh e ‘còsa vi cadde sottocchio, mia buona Irene? 
domando la marchesa arrossendo. 

— Mi perdonerete, signora ? 

— • Ve lo prometto. ' » 

— Vi dirò adunque : ho veduto ma prima d'ogni 

cosa potei accertarmi pel fatto di moltiplicate osserva- 
zioni il dottore Pidoux 

— Ah! esclamò la marchesa con certo moto di giubilo, 
dome c entra quel caro dottore? 

— Ho potuto accertarmi che il signor Pidoux agisce con 
efficace potenza sopra le persone che gli sono simpatiche. 

— È naturale, figlia mia, rispose la marchesana tuono 
da professore , il fluido si comunica con maggiore facilità 
fra persone di natura omogenea. La scienza ci porge molti 
esempi.".... 

— Signora marchesa, io sono ignorante affatto in queste 
materie che voi avete studiato a fondo. Dirò soltanto ciò 
che ho veduto..... La sola vista del dottore vi riesci più 
volte di sollievo, i. 

— È cosa di fatto e nulla vi ba di più naturale. 

— E qui domando a me stessa come mai il dottore non 
istia sempre vicino a voi. 

Mamma marchesa si mise a ridere. 

- — Ah! mia cara fanciulla, io non sono ricca abbastanza 
per avere un medico fisso a’ miei stipendi. 
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— Ai vostri stipendi! ripetè Irene crollando la testai il 
dottore Pidoux è egli uomo da potarsi pagare? 

L’assedio procedeva molto più celeremente da questa 
parte che dail’altrà, e ciò dipendeva da alcune ragioni 
particolari : primieramente l’assediaute era più forte ed 
esperto, e in secondo luogo la piazza era più debole. 

Se la bella Irene avesse spinto con maggior vigore, l'af- 
fare non sarebbe durato più di quindici giorni. 

V , """ 

1 Ma la bella Irene non voleva espugnare la fortezza troppo 
presto. La vittòria di Pidoux doveva essere il segnale della 
vittoria sua propria. • r . 

Tali erano le condizioni del contratto stipulate fra il dot- 
tore e l’institutrice. 

Ora è a sapersi che il barone, si difendeva coraggiosa- 
mente. Egli aveva dato la banda ; ma il suo compatriota 
Duconédie comandò la manovra durante alcune ore dopo 
che il suo corpo era stato troncato in mezzo da una palla 
da cannone. Questi aveva fatto mettere il suo tronco 
in un barile di crusca, e in quello stato battè ancora 
gl’inglesi., . / V - 4. 

Quei Vandeesi sono cocciuti anche quando non sono 
sordi, e il barone era sordo. - 

E si noti che egli aveva già ricusata una volta la mano 
d'Irene; la qual cosa non era di buon augurio. 

Fu necessario che la bella institntrice venisse in aiuto 
del suo alleato ; e stava scritto che io pure mettessi mano 
all’opera iu una strategica diversione da lei molto bene im- 
maginala. y ,, : \ - ■ 

Irene aveva una bellissima scrittura di carattere inglese; 
e stava dietro insegnandomela. Gastone e Lily . scrivevan 
come gatti, lo invece, sia detto senza vantarmi, èra una di- 
ligente scolara. . <. 

Pareva che Irene mettesse un tal quale arudr proprio nel 
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coltivare questo mio talento; mi diede per conseguenza 
alcune lezioni private nella sua camera. 

Essa scriveva per me dei nitidissimi esemplari, che io poi 

V » 

copiava fedelmente , badando a riprodurre la forma delle 
lettere senza por mente al significato delle frasi. 

Diciamolo in una parola : io non sapeva un bel nulla di 
ciò die copiava. ' 

11 barone faceva regolarmente le sue visite al castello. 

Una sera nella quale ricorreva la festa di mamma mar- 
chesa eravi in casa grande convito. Rosa-senza-spine aveva 
composti certi versi in lode di Dorotea, e a me era stato 
affidato l'incarico di ricopiarli in pulito. Lily e Gastone ave- 
vano pur essi In serbo il loro complimento. 

Mi risovvengo' tuttora del ritornello della poesia di Rosa- 
senza-spine. Questo ritornello era talmente fallo a sua im- 
magine e similitudine che non posso tenermi dal farne re- 
galo al lettore : 

Madame, en ce beau jour, par tous soyez félée ; 

Et répétons en choeur le nom de Dorothee. 

Che in Italiano potrebbe suonare presso.a poco in questi 
termini : • 

- • • " - . • * * » - f • 

. „ . ^ 

Signora, oggi in lodarvi, ognun si gode e bea ; 

E ripetiamo a coro : Evviva Dorotea. 

Tonton marchese aveva sentenziato che quella poesia 
era una graziosissima cosa." 

Egli, da canto suo, aveva recitato un discorsettò adatto 
alla circostanza, ma condito di qualche sale attico, per cui 
la marchesa lo aveva ammonito con quel solito e amorevole 
rimprovero : 

— Isidoro, voi non vi correggerete mai ! 

Dopò la recita dei complimenti mamma marchesa tutta 
lieta e commossa volle vedere i quaderni delle lézioni., 
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— Come scrive bene la nostra Susanna ! esclamò. 

Ognuno fece eco, meno Irene , la quale disse come .sba- 
datamente : ; i k > . > 

— Non sono troppo contenta di lei. 

Alle quali parole tutti fecero le meraviglie. Irene ini ac- 
carezzò, e poi disse sorridendo : 

— Quando vuole riesce a fare molto meglio di ciò che 

qui vedete ; i suoi quaderni della calligrafia ne sono una 
prova lampante. . - - 

Tutti gli astanti mostrarono desiderio di esaminarli., Andai 
a prendere quei quaderni, i quali passarono di mano in 
mano e vennero da tutti grandemente commendati. Gastone 
se ne mostrò più allegro che se quelle lodi fossero ve- 
nute a lui stesso. Ìì$ ' 

Al barone d’Avray e a Pidoux, i quali si erano fatti inse- 
parabali, era capitato uno stesso foglio; il dottore l'aveya 
scelto di proposito nel mazzo. 

Osservai con sorpresa che il sordo piegava furtivamente 
quel foglio c che se lo metteva in saccoccia. 

A qual prò quésto furto? . 

Nel riporre i quaderni nella mia camera confrontai le 
mie scritture cogli esemplari fornitimida Irene, e m'accorsi 
che il foglio mancante era concepito in questi termini : . 

«Molte douue celebri dell’ antichità scelsero spontanea- 
mente degli uomini avanzati in età a loro sposi. Nessuna 
cosa parafi sublimi tanto il nostro sesso quanto un .consi- 
mile passo. La donna, che non pochi scrittori sogliono de- 
npminaré. immagine viva della Provvidenza, compie a questo 
modo là sua missione su questa terra. Posta per proprio 
volere al disopra delle passioni volgari, essa mette piede nel 
matrimonio allo stesso modo col quale l’esaltata giovinetta 
„ varca la soglia del chiostro. Essa fa parte della gioviuezza 
del cuor. suo allo sposo. venerato, e al parcella Dea Au- 
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rora, figlia di Titano e della Terra, porge una vita novella 
all’oggetto del casto suo amore , il quale, novello Titone, 
oltrepassa i limiti ordinari dell'esistenza umana. » 

A tal vista deliberai meco stessa di leggere ben bene, da 
quindi innanzi, gli esemplari di calligrafia datimi dalla bella 
Irene, p. ; : / ' - , 

, Si noti qui, per un momento, con quale fina arte questo 
era stato compilato. Salva l’ eccentricità dell’ argomento, 
esso somigliava di tutto punto a que' sciocchi scritti dei 
quali i professori, di bella scrittura sogliono fare scelta ad 
eserciifio della mano e dell'intelligenza dei loro allievi. 

Non vi mancava un'ette , neppure H fattarello mitologico 
che è caratteristico in questa sorta di scritti ; talché li sa- 
resti detto : ho. letto questo paragrafo nella Morale en Action , 
o in altro libro di quella fatta. 

A quella vista sorrisi , e mi ricordai che, quando il povero 
barone si era posto quel foglio in saccoccia, Pidoux gli 
aveva detto : -, ;• '•$ ' 

— Ponete mente a questo : essa non poteva mai antive- 
dere che si domanderebbero i quaderni della Susanna. 

Il sordo non intese quelle parole; ma Pidoux» in luogo 
di ridirle con voce più alta, le scrisse su d'un quadretto di 
carta colla matita, e il barone disse con un segno di testa 
che sì. . V 

Adire il vero, m’importava assai poco che il signor d’A- 
vray sposasse o uo la bella Irene. Io non mi credeva in di- 
ritto di frapporre ostacoli nelle ruote del suo carro. 

Me ue tornai in sala senz’altro. 

Da quel momento, la disfatta di quel buon galantuomo 
di barone fu certa. Egli resistette ancora per lo spazio 
di un anno, come per fare impazzire il dottor^; ma la cosa 
eraitìtesajn'massima. r. r . ■ : 

Alla fin fine la domanda fu fatta e venne accettata con 
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dignità, cioè senza mostra d'ingordigia, nè di ripugnanza. 
Irene aveva infusa la scienza delle convenienze *e delle 
forme. 

Allorquando fu certa della vittoria, Irene si accinse a ri- 
meritarne Pidonx, suo alleato. Essa aveva già da lunga 
pezza preparato il terreno, e mamma marchesa, punta dai 
suoi dolori, prestava di buoua voglia orecchio a quei di- 
scórsi. • ; • 

Affine di avere il prezioso dottore perennemente vicino a 
sè, e farsene in certo modo uno scudo contro i suoi malori, 
acconsentiva di sposare questo discepolo d’Ippócra te. Quando 
ebbe presa questa risoluzione, le parve di sentirsi guarita; 
l’albumina e la fibrina, messe in apprensione della guerra 
a oltranza ond'erano minacciate , si rimisero come da per 
sèin equilibrio nelle sue vene. '' r ' 

— Dimmi, Susanna, ti parrebbe cosa ridicola se mi ve- 
dessi rimaritare? . ' 

— Per nulla affatto j risposi; il signor marchese è Uh 
degno cavaliere ! 

Essa chiuse gli occhi è arrossì come una ragazza quin- 
dicenne. 

— Isidoro è molto attempato! Soggiunse. 

E, prima che io potessi rispondere, mi strinse al suo 
seno e mi baciò in fronte. 

A — Va a fare i soliti esercizii sul pianoforte , dissemi: 
domani t'insegnerò il nome del mio futuro sposo. 

- - Nel salire le scale che conducevano nella mia camera 
sentii a discorrere a bassa voce nella camera del dottore. 

Egli assieme ad Irene celebravano la loro doppia vit- 
toria. ^ 

Costei diceva \ ’ 

— Io voglio fare in modo Che la gente mi citi ad esem- 
pio. Prima che sìa trascorso un anno , l’opinione pubblica 


bigitized by Google 



i 


— 2SÒ — 

avrà sancito il mio matrimonio. Sarò una gran dama , c 
mio marito sarà felice e contento. - 

— Io, diceva a sua volta l’ignobile Pidoux, sarò ben ab- 
bigliato, ben nutrito, starò ben comodo e al caldo In in- 
verno...... avrò servitori, carrozze, cavalli; mi divertirò 

il 

andando a caccia, a far viaggi e mia moglie non morrà 

prima di aver fatto donazione intiera di quanto le appar- 
tiene alla fenice dei mariti. 

A queste parole sentii ribollirmi il sangue dalla stizza , c 
invece di mettermi al cembalo scesi di volo le scale e apersi 
con una buona pedata la porta della scuderia. ' 

Antonio era là con suo nipote Francesco, che era 
venuto in permesso. , '■ 

Egli era già maresciallo d’alloggio. 

— Di grazia, gli dissi, sortite un istante : debbo parlare 

da sola con vostro zio. • ■ , ✓ '• 

— Che c’è di nuovo, madamigella Susannat chiese An- 
tonio. ' , • 

In vece, di rispondere , io passeggiava di su e di giù bat- 
tendo i piedi. ^ 

Ei mi si fece vicino, e sbirciando verso la porta per dove 
Francesco era uscito : 

— Che ve ne pare? mi disse. Egli vi trova di tutto, suo 
gusto. •> 

N , ’ 

-r- Antonio ! esclamai , questa cosa sarebbe fatale per 
tutti in questa casa. 

— Che cosa mai? Che cos'è questo finimondo? A spo- 
sarvi con Francesco!...^ 

— Non già, mio buon Antonio, non parlo di ciò. Ho da 

darvi una gran notizia : la signora marchesa vuol farsi 
sposa! . ; ", •• .'••• 

— Mo*»e congratulo con tonton marchese..... 

— Non è egli il fidanzato, papà Antonio. 
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■*— E chi sarà mai? dite su ! 

— Il dottore Pidoux ! 

Ei restò sbalordito; mise fuori un : Oh Dio! tanto fatto 
e* quindi ammutolì. 

Allora gli raccontai in succinto ciò che mi aveva detto la 
marchesa e i discorsi della bella Irene e del dottore. 

Quando mi ebbe ascoltato, e poscia meditato un qualche 
momento, mi disse : ’ . v . ■ - r 

— Non parlate di nulla, madamigella : tenetemi però di 
continuo informato. A una botta come questa non si può 
trovare la parala lì in un subito. Ma tenete bene a mente 
che strangolerei quel briccone piuttosto che lasciare la mia 
buona padrona precipitare in questo traboechello. 

Mamma marchesa, venuto che fu l'indomani; mi mise a 
parte di ogni cosa. Finsi stupire e me ne stetti quindi in 
silenzio. • .• • > * >. v - , . - 

Questo ijaio contegno le cagionò molla sorpresa . 

In quello stesso giorno Irene mi diè nuova del suo matri- 
monio e mi domandò se volessi andare a stare con lei al 
Sinai. 

Ma io rifiutai l'offerta ricisamente; dietro del che mi 
disse: 

- »r . , • -• * ■ 

— Susanna, voi non mi amate È strano il vedere come 

non ci vogliamo bene fra noi..,.. In luogo di stringerci as- 
sieme come una sola famiglia, noi che ne siam privi, ci 
mettiamo scioccamente a idolatrare i felici di questo 
mondo,.. Ma non serye, Susanna: io sento per voi una 
segreta inclinazione..,,. Vorrei adoperarmi pel vostro bene 
in modo che non poteste mai diventare mia nemica. 

— Mi avete già fatto del bene assai, madamigella..'... 

— Non serve, poiché il mio tempo e il mio poco sapere 
appartenevano alla signora marchesa.. . Da lei adunque do- 
vete ripetere ciò che aveste da me. 
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Nel pronunziare queste parole essa mostravasi addo- 
lorata. m 

— Sentite, Susanna ; voi sarete di quelle persone eolie 
quali si ha da stare in riga. Voglio darvi adesso una cosa 
che è veramente mia ; e questo è un consiglio. Andatevene 
dal Meilhan di buonavoglia, prima che vi si costringa ad 
uscirne per forza. 

, CAPITOLO IV.' 

Nel quale Antonio tien d’occhio Pldoux. 

: > \ ' j ' 

J . • ■ J t * . . « • 

"/ i * "* 

Alcuni giorni dopo fi dottore e quel buònuomo del ba- 
rone d'Avray partirono per recarsi a Nantes, affine di prov- 
vedere i due corredi per le spose. 

D’Avray se ne mostrava ora caldo quanto Pidoux . Ei vo- 
leva prodigare in ispese; tanto che Irene era obbligata di 
moderarne la foga. 

Io non a'veva più sentito a parlare di Francesco. 

Un mattino che ne domandai notizie ad Antonio, questi 
mi disse: 

— Il giovinotto è attorno per ordine mio... Ho trovato 
la parata. .. 

Quindi, prendendomi per mano, soggiunse: 

— Un giorno o l’altro ei diventerà uffiziolo, sai: quale 

felice momento sarebbe per me quello nel quale vi vedéssi 
uniti !.•-• ' ‘ * 

Lo ringraziai sorridendo e misi fuori il nome di Gustavo: 
Egli aggrottò le ciglia. 

— Sono di parere, mi disse, che se lo incontrassi tra 
via noi conosceresti neppure! 

E poco di poi continuò a dire : 
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— Voi siete una onesta e valorosa fanciulla ; ma sovven- 
gavi che non potete sposare Gastone. ^ 

— Che dite? papà Antonio ; vi pare che io ci. pensi 
neppure ? 

— Scusate, madamigella ! pare che io voglia intromet- 
termi in cosa che non mi tocca; ma quando vi vedo lì, mi 
ricordo sempre della mia povera Caterina... Ma ripeto che 
non dovete sposare Gastone ! 

Nel mentre stesso questi passava poco discosto da lì 
colla sua carabina in ispallà : quando mi vide mi mandò 
un bacio colla mano. 

— Ahimè! disse Antonio; ciò mi pare abbia da finir 

male! ■ ■ 

In quanto a me, me ne andai in camera tutta pensierosa. 

Io mi faceva uno studio di tenermi lontana da Gastone 
quanto potessi ; ma il suo amore franco, espansivo, inge- 
nuo mi avviluppava come l'aria che si respira. 

Ei non voleva amarmi come fratello; e lo ripeteva a ogni 
tratto. 

Si approssimava' il momento in cui la sua timidità, pro- 
pria dell'adolescente, svanirebbe. \ _ ' ... ) 

Ma prima che io parli di Gastone vo’ dire ciò che occorre 
delle doppie nozze* .!r» ; 

Pidoux e il barone erano tuttora assenti, quando un 
mattino vedemmo capitare Francesco a cavallo. 

Egli era tutto impolverato. - 

Chiese della marchesa e le porse una lettera. 

— Ecco la parata..... mi disse Antonio piano in un 
orecchio. 

Dopo che mamma marchesa ebbe letto quella lettera si 
chiuse in camera e fece dire che non si sentiva bene. 

Intanto era nel castello un gran parapiglia. Tonton mar- 
chese è Rosa-senza-spine facevano fagotto. 
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La corsara, la quale aveva fatto un tantino di giudizio 
dappoi che era stata colta da un colpo d’apoplessia, par- 
lava di fàr balzare Pidoux dalla finestra. 

Gastone era ito a caccia senza dir verbo; e le due dami- 
gelle di Meilhan se ne stavano ritirate in camera. 

La voce del matrimonio della marchesa col prezioso dot- 
tore era stata in quella casa come uno scoppio dj fulmine. 
TuUi ne cianciavano. L'intendente . e madama Onorata ci- 
calavano tra loro due e ne alzavano gli occhi al cielo. Giu- 
slina ne rìdeva come una pazza iu compagnia di Besanpon. 
Questi non era più in qualità di cameriere presso il marchese 
Isidoro, ma era diventato factotum della corsara. Gli altri 
famigliari raccolti a capannelle bisbigliavano nella cucina 
e nel vestibolQ. Si facevano commenti poco dicevoli a voce 
alta e senza ritegno di sorta. 

Antonio passeggiava di su e di giù, osservando bene 
ogni cosa. ,* ‘ .... \ , -, .. 

In questo emergente la bella Irene si mostrò alleata poco 
sincera, o a po,co dire, tiepida assai : essa non fiatava. 

Chi s’interpose in favore di Pidoux si fu madamigella 
Gabriella della Beaumelle, la quale venne col suo sacchetto 
e mise in opera tale insistenza che riuscì a farsi aprire la 
camera di mamma marchesa. 

Verso le undici ore entrò nel cortile una carrozza da nolo, 
il nuovo cameriere di tonton marchese die di mano ai ba- 
gagli del suo padrone e a quelli di Rosa-senza-spine, e li 
accomodava su quella carrozza. # - , .. • 

I servitori si prestavano a quest u(lì/io di gran cuore e 
vociando impertinenze. r 

Essi fanno benone, dicevano; e ce ne andremo tosto 
'ia anche noi. ' . - 

È d'uopo notare qui che la spilorceria ingenita di 
Pidoux era cagione di tali discorsi. Ei soleva dare 
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ogni capo d’anno trenta soldi dì buona matto a ogni 
domestico. ,v . 

Io me ne stava alla finestra deìla mia cameretta la 
quale aveva vista appunto in cortìlè, e considerava gli 
apprestamenti di quella partenza. 

Antenato mi faceva da lungi certi segni che volevano si- 
gnificare: tutto questuò un nulla ; fra poco vedrete il meglio. 

Infatti sulle undici e mezzo giunse una vecchia carret- 
tella con entrovi il signor Fauvel, notaio a Beaupréau, e 
l'abate Jouault, curato di S. Filiberto. 1 

Allora vidi Antonio dare una fregatina di mani. " 

I servitori guardavano con occhi curiosi questi due si- 
gnori a scendere dalla vettura. 

Essi se ne andarono difìlati da mamma marchesa as- 
sieme a tonton marchese e al commendatore La Brousse. 

Questi due erano' in abito da viaggio.; 

Uosa-senza-spine teneva il suo sacco da . notte per 
mano: tonton portava un paracqua e la gabbia dei suoi 
diletti canarini, che mesti pigolavano saltellando. 

Quelle pavere bestioline parevano conscie del come 
approssimavasi Fora nella quale comincierebbero per loro 
le tristezze dell’esilio. 

— Porto meco i miei canarini, diss’egli stringendo la 
mano al curato ; essi speravano di finire i loro giorni in 
questa casa che servì loro di cuna : ma Fuorit propone...... 

— L’uomo? ripetè il curato sorridendo. 

— Signor curato, rispose Isidoro con vocè commossa , 
io stimo questi innocenti animali molto più che non taluni 
Cavalieri d’industria. 

Questo era un dardo da Scita scoccato contro il dot- 
tore Pidoux. 

La signora marchesa fé’ dire che aspettassero uri istante, 
e che si sentiva poco bene, ■: v •. . 

, », „ ' * * ' ' . , • **... ’w , 
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Tosto che la corsara riseppe che v era gente io sala 
vi si condusse con passo tremante ed accesa in volto, 
tenendosi appoggiata al braccio del suo Struensée-Besan- 
$on (i). ' - >■' - 

È certo che quel primo colpo d’apoplessia l’aveva 
domata alquanto; ma Besancon, già nominato nel suo te- 
stamento, l'aveva iniziata alle dolcezze dell'estratto d'as- 
senzio, del cognac e del kirch. La sua lingua crasi irri- 
gidita e ingrossata come quella di un pappagallo; e il suo 
vocabolario, ridotto a minino termini, componevasi di 
nulla più che di parolaccie. 

Era una di quelle rovine che non destano tampoco la 
commiserazione . 

— Ebbene! ebbene! disse nel mettere piede in sala: 
sapete che cosa ha in animo di fare questa vecchia in- 
sensata? 

Gli astanti la salutarono per atto di convenienza, ma 
nessuno battè sillaba. 

— Dar la mano di sposa a un Pidoux! all’età sua I Questo 
è una trama fatta e studiata per avere il suo dovario ! Ma 
allorché quel pitocco avrà ridotto in sua mano il gruzzolo 
e tutti i residui suoi averi, la vedremo liquefarsi come 
burro in padella..... Che ne dite? Ma la non passerà così 
liscia!..... Vado a fare un ca' del diavolo da mandare ogni 
cosa in minuzzoli ! 

— Noi fate, signora, chè non ne avreste ragione nis- 
suna, disse l'abate Jouault. 

E Rosà-senza-spine soggiunse : 

— La signora marchesa ha mano libera affatto nello 
scegliere chi più le piace. 

(1) Struensée Giovanni Federico fu primo ministro alla Corte di 
Danimarca dal 1770 al 1772 ; anno nel quale, per accuse gra- 
vissime mosse contro di lui, venne processato e decapitato. 
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— Che mi andate ricantando ! esclamò la corsara po- 
nendosi le mani sui fianchi: ciò significa che ve la in- 
tendete con Pidoux !..... L’ho pure detto io che il migliore 
fra i cavalieri del dente non valeva ùn bel nulla. Ah! se 
non fossi stata colpita da quell’acGidente, vedreste di che 
cosa sarei capace ! Ma corro a Beaupréau e la' farò in- 
terdire! Le verranno fatti baccano e chiazzate! Sarà co- 
stretta in un ritiro da duecento franchi al mese... Corpo 
di Satanasso ! son pure la figlia di mio padre! Ammasso 
di vecchie ciarpe ! non mi fate paura un bel corno ! 

Il curato diè di piglio al suo cappello e prudentemente 
se ne andò ; così fecero il notaio - , Rosa-senza-spine c tonton 
marchese. 

La contessa Anais — mi vien la febbre tuttavolta che 

10 debbo mettere cotesto titolo daccanto a questo nome — 

11 salutò con una fiumana d'invettive, che le sgorgavano 

spontànee dalla bocca. Poscia ordinò a Besan^on dì darle 
a bere; e nel tracannare liquori finì per addormentarsi 
su di un sofà. / ■ 

Debbo dire che mi venne meno il coraggio nel dare que- 
sto schizzo di una tal donna. La corsara era in effetto ben 
altra cosa. Vi sono certe tinte che non è possibile fissar 
sulla tela, e tali parole che la penna non sa scrivere. 

Ciò non pertanto, pel poco che ne ho detto, la provincia 
mi proclamerà calunniatrice, poseiachè essa è accostumata 
a credere che in Parigi sia concentrato ogni vizio, ogni 
bruttura. * /"> , 

In ciò è necessario far distinzione. A Parigi il vizio è se- 
ducente; ei porta alta la testa, va in guanti gialli, cammina 
con riserbo, parla ammanierato; ha spirito, ingegnose tal- 
volta quasiché del genio. 

Il vizio in provincia ha di buono che si può additare ai 
ragazzi, affinchè abborrano da lui. 


■i . ■ •• , , Digitò ed 6y Google 



— 245 — • 

. .\ 

È l ilota ebbro dal vino cbe gli Spartani accennavano a 
guisa di vivente sermóne contro l'intemperanza. „■ 

Ma giustizia sia fatta a chi spetta : questa è trista parte, 
bensì utile. 

Io condussi in camera della marchesa il notaio, il curato, 
il commendatore e il marchese Isidoro. La povera donna 
era sfinita e pallida come un morto. Aveva pianto assai, 
Michela Gabriella che le sedeva dappresso aveva aria e 
sguardo risoluto. 

Entrando in camera sentii che le diceva: 

— Vostro figlio è stato condannato contumace per l'af- 
fare del Roncier. Egli è morto civilmente e non ha diritto 
alcuno di togliere Gastone dal vostro fianco. 

— Signora e cara cugina, disse Isidoro, non volli uscire 
di casa vostra senza darvi un saluto. 

— Signora marchesa, soggiunse Rosa-senza-spiue , io 
sono nell'identico caso. 

— E perchè mi abbandonate , caro Isidoro, voi, parente 
e amico mio?..... e voi, signor commendatore, che foste 
ognora tanto buono verso di me? 

La sua voce in ciò dire era fioca e tremante. 

— Non vi rimovete dal proposito ! le diceva sotto voce 

Michela Gabriella. „ . . 

— Signora e cara cugina, continuò a dire il marchese, 

non si spezzano legami sì di parentela che di affetto senza 
grave motivo. ' ; - 

— Un non si stacca da una sì dolce intimità senza uno 
sforzo, crudele che lacera l'anima lasciandovi un profondo 
dolore, soggiunse Rosa-senza-spine. 

Ei teneva intanto la mano sul cuore in quel modo con 
cui soleva ogni dì, all’ora del pranzo , chiedere una spilla 
alla marchesa e le ne rendeva grazie con quel fare so- 
lenne e galante ben noto al lettore. 

U ■ ’ r ' < ■ 1 ■> \ 


— Non rispondete checchessia, susurrava madamigella 
della Beanmelle. 

Tonton seguì a dire : 

— Se vi fa mestieri di un qualche schiarimento, ecco- 
velo in due parole. Ho potuto abitare durante quarantanni 
in casa della marchesa di Meilhan-Grabot, vedova di mio 
fratello primogenito; ma non mi sento da tanto di stare 
un giorno solo presso madama Pidoux , moglie di un mi- 
serabile ciarlatano e impostore. 

Così parlò tonton marchese, e parlò bene. 

— È cosa facile recare oltraggio a chi è assente, disse 
la puritana Michela Gabriella. 

Rosa-senza-spine soggiunse ; 

— Non vi ho mai fatto mistero , signora marchesa, 
dell’affetto ossequente che io vi votai da tanti anni. Fino 
a che mi è stato dato di adorare il sole, abbenehè da 
lontano, io poteva bearmi quieto ai suoi raggi ; ma poscia 
che un mortale più felice ha saputo conquidere il 
tesoro da me vagheggiato, debbo fuggire e rilrarmi al- 
l’ombra. 

— Addio, signóra e cara cugina, addio per sempre. 

— Addio, signora marchesa, addio. 

E s'incamminarono verso la porta. Dorotea si coperse 
gli occhi con ambe le mani. 

Essa piangeva dirottamente. 

Michela Gabriella le diceva aH’orecchio : 

— Due parassiti di meno! lasciateli andare. 

— Ah tacete ! esclamò la marchesa sdegnata ; non par- 
late in tal guisa dei miei migliori amici! 

— Signora marchesa, cominciò a dire il curato, mi 
duole all’anima il dover accrescere il vostro dolore in un 
momento nel quale vi vedo tanto commossa; ma debbo 
presentarvi il signor Fauvel, il quale, munito di procura 
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del marchese Teodoro , deve condurre con sè il coniino 
Gastone e tener d'occhio le cose sue. 

— Come mai ! gridò la povera donna che si levò' in 
piedi tutta tremante. 

— Fermi! fermi f ripeteva la tentatrice Michela. 

— Non vi fu ricapitata una lettera ? disse l’abate Jouaull. 

— Come mai! strapparmi dal fianco Gastone? il figlio 
mio amatissimo ! Ma non sapete che io ne morrò di dolore ! 

E ricadde seduta, immersa nelle sue lagrime, non avendo 
forza di reggere a sì fiero colpo. 

In mezzo ai sìoj^iozzi andava esclamando : 

— ■. Questo colpo 'è mortale ! 

In queiristante (a carrozza nella quale eransi accomo- 
dati il marchese c il commendatore si mosse. Il fragore 
delle ruote giunse all’ orecchio della marchesa, poiché la 
vedemmo - trasalire. 

Ma da lì a qualche momento entrò in camera Gastone 
tutto stravolto, coi capelli rii disordine e acceso in viso. 
Corse a mamma marchesa e le si sedette sui ginocchi , 
come soleva fare da bambino. 

La marchesa lo coperse di baci. 

— Sai che cosa ho fatto, buona mamma? Ho preso 
tonton marchése per il rovescio del vestito e l’ho ricon- 
dotto di forza nella sua camera colla sua gabbia e col 
suo paracqua. 

— Angelo diletto ! disse la buona donna. 

— Quindi levai pressoché di peso il commendatore e 
l’ho serrato a chiave nel suo quartiere. 

, — E si fermano qui? 

— Per amore o per forza, perbacco! Stamattina 

Antonio mi ha raccontato ogni cosa , dicendo eh$ papà 

scriveva di tornii da qui Senti, buona mamma , io 

■ 

non voglio disubbidire a mio padre, mai Scrissi però 



una lettera a Pidoux per dirgli che non occorreva altro 
del corredo, e la mandai a Nantes per mezzo di Fran- 
cesco, che corse a spron battuto. - - 

■ — Ah! sospirò mamma marchesa. 7 ■ 

Gastone la strinse fra le, sue bràccia. 

— Senti, buona mamma avrei dovuto andarmene 

via io; lasciarti per sempre..... ma tu mi ami meglio di 
quel gaglioffo di Pidoux, ne son certo. 

— Signor Iddio! se io ti amo più di Pidoux!..... 

— S'intende pertanto che ho fatto benj| a far còsi? 
Essa se lo strinse sul cuore, e un stfhaso di gioia le 

balenò in volto. .7 -7 ^ 

— Voglio darmi a credere che avrai almeno adoperato 
con buon garbo e con giudizio, disse. 


CAPITOLO V. 


• • . . . • " . > , . ■ ' 

L ' Allegria di paese, letizia di dipartimento. 

V y ' ' 

. : ' ' ' • v- * , . . *'• '% \ * *.*,*’’*; 

Così andò la cosa, nè più, nè meno. La buona donna 
immaginò di aver fatto uno strano sogno. Se io non met- 
teva in sull'avvertita Antonio, il sogno si sarebbe volto in 
fetale realtà. 

Questi condusse la cosa maestrevolmente. Spedì dap- 
prima Francesco a Jersey per darne avviso al marchese Teo- 
doro; quindi mise in moto tonton marchese , La Brousse 
e Gastone ; tese le fila di un assalto generale e simul- 
taneo contro il folle intendimento di mamma marchesa, 
e il partito fu vinto. 

Quel giorno il curato e il notaio pranzarono al castello. 

Alla sera Antonio mi disse : 

— Ebbene, che ue dite della parata, madamigella Su- 
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satina? La lèttera del marchese Teodoro aperse la breccia ; 

poi venne l'assaito del corpo d’armata e infine la carica 
all’arnia bianca di Gastone. Senza di ciò, credo, in fede 
mia, che la povera donna avrebbe lasciato andar via 
tonton marchese e Rosa-scnza-spine. 

A colpo fatto, Michela Gabriella ebbe la sfacciataggine 
di congratularsi colla marchesa della sua risoluzione. 

— In conclusione, diceva, quel dottore Pidoux non fa 
per voi. 

In quanto a Pidoux non so dirne nulla : la sua sor- 
presa, la collera sua nel ricevere quel tale contr ordine 
scritto di pugno di Gastone dovettero essere pari al dis- 
appunto; ma io non era a vederlo. 

Ei procacciò vendicarsene contro l’ infida alleata, ten- 
tando di mandare a vuoto il di lei matrimonio col ba- 
rone, ma non vi riuscì. Questi fu altrettanto testardo pel 
sì quanto Io era stato pel no, e gli sponsali ebbero luogo 
a San Filiberto alcuni giorni dopo. 

La corsara al pranzo di nozze bevette a dismisura, per 
modo che in fin di tavola faceva schifo e vergogna. Ra- 
contò aneddoti, intuonò canzoni pòco dicevoli, special - 
mente in bocca di una signora, e finì per pronosticare 
al barone, nel suo corno acustico, ch’ei Sarebbe c...to. 

Rosa- senza -spine prodigò complimenti graziosi alle 
dame. Tonton marchese cantò per ben due volte : 

Al-fin re-spiro ! lo to’ ri-prendcr fia-à-a-a-to ! 

Lo sposo incappò in un numero infinito di quiproquo 
e di spropositi . 

Ma la bella Irene era diventata baronessa. 

Si fu in occasione di questo pranzo che i gentiluomini 
del vicinato, per consolare Pidoux della disfatta toccata 
in amore, prestabilirono di nominarlo deputato. ■ 


; — 248 — 

— In fin dei conti , dicevano essi , è un atto di pura 
giustizia ; imperciocché, se non era la defezione del mare- 
sciallo, Pidoux avrebbe riposto sul trono il ramo pri- 
mogenito dei Borboni. 

Si ordinarono le danze. Promisi a Gastone di ballare 
con lui, purché per la prima contraddanza ei fosse il ca- 
valiere di Lily. 

— Susanna, ei disse allorché mi ebbe presa per mano, 
scommetto che voi non Sposereste mai un uomo del fare 
del barone per amore del suo titolo e della sua fortuna. 

— Fate pure, risposi; è certo che guadagnereste la 
scommessa. 

— Ma un che fosse più giovane, Susanna un tale 

che vi andasse a genio...,, che fosse insignito di un ti- 
tolo..... e che fosse ricco? 

— Ponete mente, Gastone, così interruppi il suo di- 
scorso, quanto è bella la vostra cugina' Lily in acconcia- 
tura da ballo ! 

Ed era vero. Lily si era fatta una graziosissima giovinetta, 
airinfuori di una certa pallidezza rimastale dappoiché da 
bambina era stata quasi sempre cagionevole e malatuzza. 

Gastone la guardò con un fare svogliato, e poi : 

— Non avete risposto alla mia domanda, s < 

— A che monta ? Non v’ interponeste voi acciocché la 
vostra signora nonna non cadesse a capo fitto in una con- 
; genere follia? 

— Non vedo relazione di similitudine fra i due casi. . 

— Gastone , io vi parlo in sul serio , fate pur voi la 
stessa cosa. So a che mira la vostra domanda e faccio con 
voi la parte che faceste voi rispetto a mamma marchesa. 

Ei si morse, le labbra. ' :> 

— E quando mai non verrò più consideralo siccome 
nn fanciullo? 
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— In qael giorno, signor conte, rimpiangerete forse 
ua tempo che ora vi pare tanto lungo ! 

In ciò dire, mi erano tornate alla memoria e la pre- 
dizione d’Irene e ravvertimenio del buon Antonio. 

Abbenchè avessi volto a terra gli occhi , sentiva per 
istinto che il suo sguardo m'interrogava. 

— Intendeste dire, o Susanna, che un giorno verrebbe 
nel quale non vi vedrei più? 

Queste parole e l'atteggiamento del volto esprimevano 
un tanto sentito dolore che fui compresa da pietà. 

— Dove pescate mai queste supposizioni, signor conte? 
E poi, con gaiezza infantile, soggiunsi : 

— Non c'è proprio gusto a danzare con voi. 

Ei mi strinse nella vita per ballare la pastoitrclle e sentii 
il suo cuore a battere contro il mio. 

Per fare questa figura , 1“ uso richiede che il cavaliere 
prenda per mano la ballerina ; ma Gastone , tutto scom- 
pigliato per tale discorso , non sapeva che si facesse. 

Pidoux se ne stava dietro di noi, e Dio sa in qual 
modo stizzito di quel ballo nel quale si sarebbero do- 
vute festeggiare eziandio le sue nozze. 

Diede a tal vista in uno scoppio di risa , esclamando : 

— Da bravo, signor conte! così mi piace! 

Ma Irene , che danzava appunto vicino a noi due , gli 
disse: , , .i • ^ „ 

— Signor Pidoux, queste vostre esclamazioni sono di 
pessimo gusto! 

Si vede che cominciava a farla da padrona di casa con 
dignità e con senno, quasiché non avesse mai fatto al- 
tro in vita sua. ' 

11 prezioso Pidoux fe’ un profondissimo inchino, come 

volerla mortificare con dimostrazioni esagerate di 
rispetto. ' \ 
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— In fin dei conti , dicevano essi , è un atto di paca 
giustizia; imperciocché, se non era la defezione del mare- 
sciallo, Pidoux avrebbe riposto sul trono il ramo pri- 
mogenito dei Borboni. ; , 

Si ordinarono le danze. Promisi a Gastone di ballare 
con lui, purché per la prima contraddanza ei fosse il ca- 
valiere di Lily. 

— Susanna, ei disse allorché mi ebbe presa per manó, 
scommetto che voi non Sposereste mai un uomo del fare 
del barone per amore del suo titolo e della sua fortuna. 

— Fate pure, risposi; è certo che guadagnereste la 
scommessa. 

— Ma un che fosse più giovane, Susanna, un tale 

che vi andasse a genio...; - che fosse insignito di un ti- 
tolo e che fosse ricco? 

— Ponete mente, Gastone, così interruppi il suo di- 
scorso, quanto è bella la vostra cugina' Lily in acconcia- 
tura da ballo! 

Ed era vero. Lily si era fatta una graziosissima giovinetta, 
alFinfuori di una certa pallidezza rimastale dappoiché da 
bambina era stata quasi sempre cagionevole e malatuzza. 

Gastone la guardò con un fare svogliato, e poi : 

— Non avete risposto alla mia domanda. 

— A che monta ? Non v’ interponeste voi acciocché la 
vostra signora nonna non cadesse a capo fitto in una con- 
. genere follia? 

— Non vedo relazione di similitudine fra i due casi. 

— Gastone, io vi parlo in sul serio, fate pur voi la 
stessa cosa. So a che mira la vostra domanda e faccio con 
voi la parte che faceste voi rispetto a mamma marchesa. 

Ei si morse le labbra. 

.. , — E quando mai non verrò più consideralo, siccome 
un fanciullo? - \ . ; 


Digitized fay Ggogle 



249 — 


— In quel giorno* signor conte, rimpiangerete forse 
un. tempo che ora vi pare tanto lungo t 

In ciò dire, mi erano tornate alla memoria e la pre- 
dizione d'Irene e l’avvertimento del buon Antonio. 

Abbenchè avessi volto a terra gli occhi , sentiva per 
istinto che il suo sguardo m'interrogava. 

— Intendeste dire, o Susanna, che un giorno verrebbe 
nel quale non vi vedrei più? 

Oneste parole e Patteggiaménto del volto esprimevano 
un tanto sentito dolore che fui compresa da pietà. 

— Dove pescate mai queste supposizioni, signor conte? 
E poi, con gaiezza infantile, soggiunsi : 

— Non c’è proprio gusto a danzare con voi. 

Ei mi striuse nella vita per ballare la pastourelle e sentii 
il suo cuore a battere contro il mio. 

Per fare questa figura , f uso richiede che il cavaliere 
prenda per mano la ballerina; ma Gastone, tutto scom- 
pigliato per tale discorso , non sapeva che si facesse. 

Pidoux se ne stava dietro di noi , e Dio sa in qual 
modo stizzito di quel ballo nel quale si sarebbero do- 
vute festeggiare eziandio le sue nozze, •• ■ 

Diede a tal vista in uno scoppio di risa , esclamando : 

— Da bravo, signor conte! così mi piace! 

Ma Irene j che danzava appunto vicino a noi due, gli 
disse: , x - 

— Signor Pidoux , queste vostre esclamazioni sono di 
pessimo gusto! 

Si vede che cominciava a farla da padrona di casa con 
dignità e con senno, quasiché non avesse mai fatto al- 
tro in vita sua. 

11 prezioso Pidoux fe’ un profondissimo inchino, come 
a volerla mortificare con dimostrazioni esagerate di 
rispetto. 



— Signor Pidoux, gli disse toccandolo colla punta del 
ventaglio, fissatemi bene in volto -e dite in voi stesso se 
fia cosa agevole o rischiosa lo scherzare con me. 

Pidoux si fe' tutto sparuto, ma la cattiveria sua in- 
nata lo mosse contro di me. 

_ 

— Casta Susanna , mi disse , allorché uno ha a cuore 

gli affari proprii non deve por mano negli altrui ..... Fra 
noi è un conto aperto tra poco vi do parola che aggiu- 
steremo le partite. À > • 

La parola casta Susanna mi fe' riflettere per la prima 
volta che in me la fanciulla era morta e che in quella 
vece nasceva la donna. ' • j • 

L’amaro sarcasmo non suole adoperarsi contro i bambini. 

Uno non può erodere quanto fossi dispiacente che Irene 
fosse venuta in mia difesa. . ' j ; 

Un istinto, del quale non saprei darmi ragione, mi di- 
ceva che un giorno sarei stata sua dichiarata nemica e 
che avrei dovuto adoperarmi contro di lei con tutte le 
mie forze. ■ - ' - , ■ 

La gratitudine da me dovutale mi riusciva grave , ed 
essa si compiaceva in accrescerne il' debito mio molti- 
plicandone i motivi. 

Vollero che sedessi al pianoforte. Suonai e cantai. Gli 
onori della serata furono pressoché tutti per me. t 

— Peccato, dicevano i vicini e gli amici, che questa 
graziosissima zitella non abbia una famiglia...:. Sarà ol- 
tremodo difficile il collocarla, 

Pidoux, posciachò ebbe veduto Che Irene non poteva 
udirlo, rispondeva: .v . , . 

— Come mai osate tenere simili discorsi in casa della 
bella Irene? La casta Susanna è di quel legno di cui si 
fanno tali baronesse. 

>» , ' , . ' 

Il sordo era in una piena di contentezze. Così succede 
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ai testardi. Egli era tanto più lieto quanto più lunga e 
vigorosa era stata la sua pertinacia nel rifiutare. Ei si 
compiaceva nel considerare sua moglie ; si fregava le mani 
dalla consolazione e andava ricantando ehe*la feliciti» gli 
aveva sturate le orecchie, e che avrebbe sentito a cor- 
rere un topolino. - . x • ' . ‘ . * 

Quindi è che volgeva la parola a tutti, rispondendo a 
rovescio e seminando strafalcioni a tutto andare. 

— Ebbene , commendatore , diceva al sensibile Rosa- 

senza-spine, come che non corteggiate ancora mia mo- 
glie?' Fatevi avanti! animo!- v ■- : 

Il buon commendatore gli disse proprio nell'orec- 
chio : - s 

— Amico , custodite con molta cura il vostro tesoro , 
poiché mi si dice esservi in paese un certo fantasma che 
torna o dall’altro mondo, o da non so dove...... 

— Ah! ah! ah! ah! non si costuma più sciogliere la 
legaccio della sposa ; e me ne rido. E voi, marchese, che 
ne dite? Che bocconcino, neh ! 

* r ' h . • 

— Deliziosa , rispose questi , graziosissima , in parola 
d'onore; ma qui si discorreva di un fantasma..... 

— Ce lo danzerete dopo la cena il vostro minuetto * 

bricconcello; siete tuttora svelto come un capriuolo! 

Marchesa, gli è a voi che vado debitore di questo tesoro! 

— Vigilate, barone, vigilate ben bene; se no!..... 

E in ciò dire si toccò coll’ indice la punta del naso, 
cenno che suol significare : badate a voi ! 

Ognuno parlava al barone di questo fantasma, ma ei 
non capiva. La corsara e Michela Gabriella gliene suggeri- 
rono perfino il nome ; ma fu fiato buttato. 

Il fantasma sì domandava il principe Massimo. 

La cattiveria stupida della contessa Anais e il fiele con- 
centrato di madamigella della Beaumelle, dtte dardi ben 
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temprati e acutissimi , si smussarono per buona sorte 
contro la paralisia del nervo acustico del barone. 

I parigini, corrotti si, ma non sfacciati nè grossolani, 

riputeranno impossibile questa villana allusione gettata in 
faccia a un marito di un’ora. v. . 

. _» « f. A' , - ' . 

Ciò non pertanto posso accertare in coscienza di aver 
sentito e veduto io questa esorbitanza ; e allo stesso modo 
vidi tanto da vicino la contessa Anaìs per sentire il sof- 
focante puzzo dell’assenzio da costei tracannato. 

Non invento di sicuro nè una cosa, nè l'altra. 

E, per poco che mi si faccia parlare, dirò che la so- 
cietà fiorita del paese di Mauges, quale vien da me rap- 
presentata, non è cosa meno viva e meno vera della corsara. 

Debbo per altra parte confessare che ho veduto in 
provincia della gente di modi squisiti , che vi sono donne, 
in grande maggioranza, degne, educate, compitissime; 
che vi sono uomini, in gran numero, intelligenti, di ma- 
niere elegauli, coraggiosi, istruiti, educali. 

Sia nelle campagne, sia nelle città. 

Ma la corsara vive in qualche casa o in qualche ca- 
stello; mi sono imbattuta in costei venti volte, sotto nomi 
diversi c fin anco sotto nomi alto locati. 

II Pidoux s’incontra in abbondauza; mi arrischierei 
a dire che forma casta. 

, - » • - - j . *<..*• r ' , • ■ ' - 

Conosco trecento di cotesti Pidoux, tutti maliardi, i 
. quali a loro detta avrieno mutalo faccia aH Europa se un 
qualsiasi maresciallo non li avesse in sul più bello traditi. 

E Michela Gabriella della Bcaumelle? Crede il lettore 
che una tale zitellona sia di mia fattura? 

Che anzi, in quanto al fare, ai modi, al portamento, 
al tutto insieme, asserisco, in fede mia, che ho smorzale 
le tinte quanto la carità evangelica può comportarlo senza 
recare nocumento alla verità. • .. 
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Lo scherzare che si fa in provincia è di ben altra tem- 
pra e più rozza di molto; colà non occorrono casseruole, 
nè molle, nè chiavi bucate per far chiassate ai vecchi 
sposi 

In questi casi : beati i sordi ! 

Da qualche tempo l'opinione pubblica nel paese di 
Mauges volgcvasi novellamente verso il principe Massimo. 
Da circa sei mesi molti operai stavano lavorando attorno 
al castello del fu vecchio duca di Champmas per rimon- 
darlo delle opere fattevi attorno nello scorso secolo , e 
ricondurlo alla sua primitiva e severa espressione di ca- 
stello feudale. 

La gente biasimava, tacciando questi lavori di ridicoli 
sprecamenti di tempo e di danaro. 

Si andava rammemorando caritatevolmente come il pa- 
dre del principe Massimo era morto pazzo. 

11 principe era la più bella e altiera figura che fosse 
infra l’aristocrazia del paese; non si disconoscevano gli 
atti suoi non pochi di splendida liberalità, e sapevasi 
ch'egli era di cuor generoso; ma la media nobiltà non 
gli erà affezionata. • . ' ' 

Oli si dava carico di un cumulo di misfatti ; ma il rac- 
conto ne rimaneva sempre avvolto in uua nube di mi- 
steriose assurdità.. 

Per Michela Gabriella e altrettali del suo conio quegli 
asserti erano tenuti a guisa di verità di Vangelo. 

Un può rammentarsi gli argomenti per mezzo dei quali 
altra volta il buon Antonio si era valso per darmi la di- 
mostrazione che il principe Massimo fosse un brigante e 
il poco o nissuno effetto che avevano prodotto su di me. 

Le male lingue gli tagliavano i panni indosso con ar- 
gomenti di simil fatta. Si andava dicendo com’egli si 
fosse venduto, ponendo in dimenticanza che aveva cento 



mila scudi di entrata! Si ripeteva da ognuno che egli 
stava morendo a cagione degli stravizi passali. 

Si andava presupponendo che una follia ereditaria lo 
travagliava; ch'ei nudria in cuore una intensa e sventu- 
rata passióne; ch'egli stava in punto di abdicare alla 
paria di Francia per vestir l’abito di domenicano. Ei do- 
veva giungere a momenti nel suo castello di Mauges e 
rinchiudervisi e asserragliarvisi a piacimento. 

I vampiri sogliono essere avviluppali in cotesto^ tene- 
broso misticismo. Le giovani donne e. le zitelle del paese 
di Mauges stessero pure in sull'avvertita. . f 

Io peT me mi sentiva una voglia smodata di rivedere 
il principe. ; Vy , -V* . 


CAPITOLO VI. r V:;- v , . . ..... 

: .y ;> v ■ . . • • ’>• -ó - 

Nel quale i fantasmi -ranno e Tengono. 

Celebrate che furono le nozze della bella Irene ogni 
cosa ripigliò l'usato suo andamento. Essa si destreggiò 
in modo da pigliar posto immediatamente fra le castel- 
lane del paese ; e Michela Gabriella della Beauraelle, gran 
che ! non trovò cosa a ridire intorno alla, di lei con- 
dotta. .’ .V „ \ t. .t ,i 

I lunghi denti di colesta rispettabile donzellona arrug- 
ginivano per non avere altro a rodere se non se qualche 
magro articolo del suo giornale prediletto. In una pa- 
rola, essa era annoiata. 

Fra le case del vicinato il Meilhan fu quella verso la 
quale la nuova baronessa si mostrò freddiccia. Si era a 
tutta prima fiduciata di una stretta intrinsichezza con 
Zoe; ma questa si mostrò contegnosamente riserbata. 
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Irene ne fu profondamente amareggiata. *■ ■ 

Trascorsi alcuni mesi , il paese fu ad un tratto sos- 
sopra. - 

Eransi veduti splendidi equipaggi scendere la strada 
maestra di Beaupréau. Il principe Massimo era dunque al 
suo castello di Mauges. • , ’ , ’ . 

Da quel momento cominciarono ad avverarsi le nefaste 
predizioni già susurrate invano sul timpano paralizzato 
del barone. Il fantasma comparve, e si disse che ogni 
sera lo si vedeva vagare attorno al Sinai. 

Nel tempo stesso parlatasi di un nero spettro che scivo- 
lava fra le ombre della notte lungo le mura del Meilhan. 

Era uno stesso fantasma? Erano due? 

Al Sinai il sospettare cadeva di necessità su di una 
sola persona. Irene era dotata di tali attrattive da met- 
tere in moto un fantasma galante. 

Al Meilhan eravamo in tre. Lily ed io cominciavamo a 
contare per qualche cosa. '• . 

Quale fra noi dovevasi accagionare delle notturne ap- 
parizioni dello spettro ? ' 

Pidoux, dichiaralo nemico mio, diceva: 

7- - » \s t 

— Chiedetene alla casta Susanna! 

Ma in fede mia che non avrei saputo che rispondere. 

Intanto l’appellativo di casta Susanna faceva sua via. 

La corsara così domandavamo Besangon ne seguiva l’e- 
sempio. Poi Giustina, madama Onorata e l'intendente. 

Qui non occorre avvertire che tutti costoro mi vede- 
vano di mal occhio. ^ 

Ma al Meilhan non si ardiva incolpare in modo asso- 
luto nessuna di noi. 

Zoe, di costumi e dì atti religiosi e severi, pareva in- 
clinata perfino a vestir l'abito monacale. Lily, dolcissimo 
angelo, amava con tutta l'anima Gastone, nè efa pur 
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conscia di colai sentimento, credendo in cuor suo di nu- 
trire per lui affezione di sorella, in quanto a me, non 
aveva amoretti in cuore ; circondata da nemici o da poco 
benevoli, sopravvegliava con rigore ad ogni mio passo, 
ad ogni parola. 

Del fantasma aggirantesi attorno al Sinaì si parlava 
apertamente: si narravano aneddoti, veri o finti non so; 
parlavasi di finestre scalate, di notturne misteriose pas- 
seggiate sotto i secolari alberi di Champmas; cose tutte 
coincidenti a capello colia rinomanza romanzesca di quel 
seducente principe Massimo. 

Il fantasma asseveravasi essere lui e non altri : nessuno 
dubitavane minimamente; io stessa l'aveva per eerto. 

Eppure tutti quanti eravamo in inganno. 

Dopo le nozze d'Irene, Zoe erasi affezionata a me. Non 
eravamo della medesima età; quindi non mi metteva a 
parte de’ suoi segreti; ma volontieri conducevami seco in 
lunghe corse campestri, e m’intratteneva delle sue let- 
ture e de' vaghi pensieri che ad ora ad ora sorgevanle 
in mente. 

Chateaubriand e Lamartine erano gli autori suoi pre- 
diletti. Essa però non leggeva i loro scritti politici. 

Zoe aveva un'anima di nobile tempra e di squisito sen- 
tire; le traversie ne spensero lo slancio e ne avvizzirono 
il fiore pria che l'alito della felicità il facesse sbucciare. 
Fin dall’infanzia il cudr suo era travagliato da una man- 

»/ ■ \ - . -i 

canza di tenera e affettuosa eorrisponsione al suo 'biso- 
gno di amare. 

Irene era stala il suo cattivo genio in piò guise. 

Un bel mattino Zoe mi disse : 

— Vi ricorda di Giorgio, Susanna? 

— Di Giorgio ! esclamai : di Giorgio del Roncier? 

Queste parole furono da me pronunziate con un tanto 
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caldo accento che essa mi guardò attonita e quasi dif- 
fidente. - • . , . . ' • 

— Certo, ripigliai a dire, mi ricordo del signor del 

Roncier è difficile il porre in dimenticanza gente della 

sua fatta...,. 

— Eravate pur giovane assai , Susanna , allorquando 
egli se ne partì, disse con un mesto sorriso. 

— È vero, madamigella; ma fin d allora io vi voleva 
del bene molto. 

, Questa parole parvemi la pungessero alquanto, poscia- 
chè seguimmo a camminare in silenzio. 

Dopo circa una mezz’ora mi disse: .. - 

— Giorgio è tornato. - 

E quindi colle lagrime agli occhi: 

— Quanto son disgraziata] Susanna. 

Nulla risposi, mentre al precedente mio invito, fatto 
invero con riguardosa prudenza, essa non avea corrispo- 
sto. Quindi seguì da sè il discorso: 

— Nel monastero hanno da trovarsi almeno il riposo 

e la calma! - *• •• , .. 

Perseverando io in quel mio silenzio, volse a me i suoi 
grandi occhi velati dalle folte c lunghe pupille, e : 

— Irene fu quella che lo distolse dall’ amarmi, disse 

sospirando. ... . .. . . . . . , 

Passavamo in quel mentre presso il muro del parco, « 
alle estreme falde della collina. Eravi colh in fondo al 
giardino un grazioso ritrovo a padiglione, fatto edificare 
apposta per comodo di Zoe da mamma marchesa. Le sue 
finestre davano vista sulla campagna, e Zoe vi si portava 
spesso a leggere. I libri de’ pòeti suoi prediletti ingom- 
bravano sempre la tavola. 


La voce pubblica lo additava per l’appunto qual luogo 
delle misteriose scorrerie fatte dal fantasma del Meilhan. 




Alzai gli occhi in volto a Zoe neh mentre che dessa in- 
troduceva la chiave nella toppa. 

— È lui? domandai con voce sommessa, . ' • r • 

A noi donne soltanto è dato parlare e intendere quel 
linguaggio dittico nd quale, ogni cosa è sottintesa. 

Non si era mai discorso fra noi nè dd fantasma, nè 
delle sue pellegrinazioni notturne. , 

Ciò non pertanto Zoe capi tosto che io gli chiedeva se 
Giorgio fosse il fantasma. y-è 

Crollò il capo, e additandomi coll’indice il Sinai, il quale 
sovrastava alla secolare foresta di Champmas : 

— È coiài disse. 

Entrò nel padiglione, si lasciò andare su di una sedia 
a bracciuoli e ricoprissi il volto colle mani. 

Giorgio era il fantasma del Sinai. 

Ma in questo caso lo spettro nero del Meilhan altri 
non era che il principe Massimo. 

Le cose erano tali quali io le aveva intravvedute nella 
notte in cui Giorgio del Rentier partiva per l'esilio. 

Zoe amava Giorgio, Giorgio amava Irene, Massimo 
amava Zoe. 

Irene , la quale m allora amava nessuno , aveva forse 
cangiato di parere. 

Chi di voi, amici lettori, ha provato quel leggiero bri- 
vido che corre talvolta fra le ossa fin dal primo capitolo 
di un libro ove siano svolti fatti e passioni di un grande 
interesse? - . 

10 provai quel brivido. . . 

Sentiva nascere in me la potenza del sacrifizio a prò 

di questa bella e infelice giovane, e voleva nel tempo me- 
desimo pigliare parte in cotesto dramma. Voleva intro* 
meltermiyi per sapere ed agire in proposito. 

11 principe si conduceva, a senno mio, in modo affatto 

:••• ’ ■*. , V'* : .• ■ 
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bizzarro: egli oltrepassava ogni limite eziandio in linea 
di misticismo sentimentale. Veniva quivi ogni notte per 
respirare l'aria medesima della sua diletta? Veniva per 
baciare nell’erba l'impronta de' suoi piedi? 

Mi feci a racconsolare Zoe mettendole sott'occhio come 
una barriera insormontabile fosse sorta fra Giorgio e Irene. 

— Ei non vi vedeva allorquando ve ne stavate in certo 
qual modo nascosta dietro di lei. Son certa che s'ei vi 
vedesse non potrebbe non amarvi. 

— Irene è di quelle donne che non si dimenticano, 
disse madamigella di Meilhan con far sentenzioso : siete 
troppo giovane , Susanna , perchè possiate conoscere quanto 
sia bella ! Essa è bella tanto che se Giorgio venisse a dirmi: 
Vi amo ! ne avrei paura. 

— Perchè mai non ti vedemmo di tutta quanta la gior- 
nata, Susanna? mi disse mamma marchesa all’ora di cena. 

-!-■ La casta Susanna, rispose la corsara, segue le orme 
di Diana ; casta diva, come ognun sa ; essa si è fatta eac- 
ciatrice e va perlustrando il bosco in compagnia di mio 
nipote Gastone. 

— Non è vero !, esclamò questi. 

Mamma marchesa erasi fatta seria. 

Lily ripose il pane che aveva in mano e il boccone 
che era presso a mettersi in bocca. 

— Mia cara Dorotea, le disse all’orecchio tonton mar- 
chese, quando ciò fosse è pur forza che un giorno o 
l'altro quel fanciullo sappia che non è mezzogiorno a 
quattordici ore. 

— Non v’è mica pena la vita, soggiunse la corsara; 
e intanto accennava a Besamjon-Leicester di versarle a 
bere'. 

— Susanna stette con me tutto il giorno, disse Zoe. 

— Ah! ah! esclamò la contessa Anais, la mia diletta 



nipote ha parlato; ih fede mia che non sapeva più 
qual suono avessero le sue parole! Ve ne siete andate 
passeggiando dalla parte del padiglione , le mie care co- 
lombe? 7 '• -v ; - 

— Sì, zia. 

— Ah! ah! me l'aspettava..... Bel sito, affé, da pas- 
seggiare all’ombra ma v’accorgeste voi che lo spigolo 

del muro è intaccato e rotto in due o tre luoghi? 

— No, zia. • 

— Va bene; avrei scommesso che non ve ne sareste 

accorte eppure la cosa è visibile assai..... Ma la 

casta Susanna è miope.. .. quando le torna..... Sentii 
a dire che ogni notte un uomo o un demone scavalca 
quel muro. •. * 

— Zia, basta, di grazia! gridò Gastone in tuono cor- 
rucciato. ' ' 

— Ah! ah! mio nipote è diventato padrone, a quel 

che vedo noi sapeva Scusa, perdono, signor ni- 
pote..... vi fate un giovane di peso, cappita! All'età 

vostra il marchese Teodoro era uffiziale..... ma voi sa- 
pete già uccidere i merli È progresso, non è vero?...;. 

Alla vostra salute, mamma Dorotea ; bevo all'ottimo vo- 
stro metodo di educare i figliuoli ! 

Talora colpiva giusto nel segno, malgrado i fumi del vino 
che le ottenebravano la vista, cotesta corsara. 

Dappoi che era stata colta da quell'insulto apopletico, 
non si aveva più cuore di malmenarla e si lasciava cantare. 

— Lasciarli lì le scantonature dei muri e i fantasmi..... 
quei del Meilhan, poiché scottano ! Ma ve ne sono altri..... 
Tonton marchese, sentiste per caso a parlare di quei del 
Sinai? 

— Nipote mia , ho altro in testa che lo star dietro a 

pettegolezzi. V ' ' 



— Si sa! L'educazione dei canarini vi tiene occupato 

pressoché tuttodì Eppure, dacché non vi date più al 

fortificare e al bagnare le polveri per farne fuochi arti- 
fiziali dovrebbe avanzarvi un po’ di tempo. 

E in ciò dire si mise a ridere sgangheratamente da 
per sé, mentre quel disgraziato di Besan^on non osava 
pure far coro. 

— A quanto pare, quel brav'uomo di barone d'Avray 
ha qualche altra infermità nella regione delie orecchie. 

— Nuora ! disse mamma marchesa in tuon severo. 
y ' — Forsechò è vietato di parlare della bella Irene? 

; — Vi son qui delle zitelle, contessa ! 

— Tre , mamma , se mettiamo iu conto la casta Su- 
sanna..... buon soggetto promettente e che non 

può fallire!... Ma io nulla intendeva dire di male,... Ah! 
ah! ah!.... Se non che la bella Irene .è presa di mira 
anch’essa da un fantasma e che comincia ad im- 

paurire dei pipistrelli. 

L'imprudente allusione si ripiegava contro di lei mede- 
sima* riferendosi ad epoca dei primi anni del suo matri- 
monio. In una notte di festa, nella quale la marchesa 
aveva data ospitalità a tutti i vicini, la corsara fu colta 
dai marito fuori della sua camera, e ne aveva addotto 
tu iscusa un invincibile timore dei pipistrelli, 

11 detto era passato in proverbio: ma panni di averne 
già parlato. ' ■ *••.* 

Si fu in tal congiuntura che il conte Enrico aveva 
sperimentato per la prima volta quel sistema di corre- 
zioni manesche delle quali prese l'abitudine da lì in poi. 

- Già ci scontrammo uel conte Enrico; primieramente 
nella sua qualità di cospiratore , e quindi lo vedemmo 
combattere nella difesa del Roncier; e ne femmo buon 
concetto, poiché le azioni coraggiose sempre nobilitano. 
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* In fondo era un buon omaccio, il- quale aveva me- 
nata in moglie la corsara in vista del suo danaro e nulla 
più, dopo di aver consumato il fatto suo. 

Il marito e la moglie a poco presso faoevano la coppia. 

A scusare H conte Enrico del vezzo di battere fa mo- 
glie, direna solo che costei ne lo stimava per dappiù. 

— È strano, concluse costei, come mai il principe 

Massimo s’ incanagli con donna di tal fatta Ma che 

si fa qui? Vogliam fare una partita alle ombre. . 

Tutti quanti se ne scusarono,- - 

Finito che ebbe di sorbire il caffè: . ^ 

— Vado in camera a dare la rivincita a Besamjon. 
Buona sera, mamma. 

E sorreggendosi sulla spalla del suo primo ministro 
se ne andò. ' - 

Per addurre una scusa ai portamenti di Besan^on, 
deggio dire chei metteva un’attenzione infinita a deru- 
bare quanto e in quanti più modi poteva la sua regina. 
La corsara, data ai liquori, non sapeva più nè dire, nè 
fare; ed egli, a detta di Giustina, che nutriva speranza di 
godersi a metà quel peculio , aveva già messo da parte 
un dieci mila scudi. 

Tosto che fu» nella mia cameretta, mi prese una smania 
prepotente di sapere quel che succedesse di notte nel 
parco. Resistetti con valente animo, poiché intravvedeva 
quanto funesta potesse riuscirmi una menoma impru- 
denza. V \ 

Gli stessi amici miei mi si sarebbero dichiarati avversi 
qualora fossi incorsa in qualche mal passo. 

Mandai a Dio una fervida preghiera, a raalgi'ado il bru- 
lichìo di pensieri che mi frullavano in capo, e mi coricai. 

Ma erami impossibile il chiuder occhio. Mi vedeva cir- 
condata di misteri e quindi pareami di stare sulla brace. 
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Scorse un’ora e quindi un'altra ora. Suonò la mezza- 
notte a luoghi rintocchi a tutti gli orologi del castello. 

Cotesta è l’ora delle avventure. . 

Voltai la faccia contro il guanciale: qualche volta ciò 
fa dormire.,; ; 

Ma non ini riuscì in quella notte. Mi sentiva agitata 
come se mi fosse corso nelle vene argento vivo. 

Finalmente non potei più star ferma e scesi dal letto. 
In verità che se fossi rimasta ancora un po di minuti fra 
le lenzuola sarei impazzala.. 

Mi affacciai alla finestra. La luna splendeva in cielo 
chiarissima, di maniera che potei abbracciare coll'occhio 
tutta la distesa del parco, che a quella queta luce ren- 
deva un effetto maraviglioso. ... 

Le stradelle insabbiate che correvano fra le aiuole mi 
parevano di un bianco di marmo, invece che i viali, ri- 
coperti dai carpini, erano scuri affatto. In lontananza, in 
una specie di nebbia leggiera, che più densa facevasi 
man mano che scendeva nella valle, scorsi il coperto alla 
chinese del piccolo padiglione di Zoe. 

Certo l'immaginazione era in me sovreccitata, e poi a 
una tale distanza, e di notte, occhi di quindici anni pos- 
sono anch'essi prendere abbaglio. Ciò malgrado avrei 
asseverato di vedere uu’ombra a muoversi fra gli alberi. 

Non ebbi paura, poiché di rado l'ebbi in vita mia ; 
anzi non pensai ad altro che a trovare un mezzo di sor- 
tire di camera inosservata. 

Io dormiva al primo piano nella camera <1 Irene, data 
a me dopo che questa era diventata baronessa. Questa 
camera stava appunto fra il quartiere di mamma mar- 
chesa e quello di Zoe. 

Inquanto a Zoe di nulla temeva; essa avrebbe capita 
e perdonata la mia curiosità ; mamma marchesa dormiva 
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di sonno profondo. Ma al di là della sua camera s’in- 
contrava quella di Gastone, il quale teneva presso di sè 
un bel levriere bianco, e questi mi conosceva lontano 
un miglio, e soleva farmi festa abbaiando e saltellando. 

Colà era il pericolo. Mi venne anche in mente il cu- 
rioso scricchiolamento mandato dal pavimento e dalle 
pareti del corridoio. Nei tempi in cui là corsara dava la 
caccia ai pipistrelli, ognuno era informato d'ogni suo 
movimento. _ ' ^ ' ' . V 

Eppure o bisognava passare di colà o scendere per la 
finestra. 

Mi vestii col cuore commosso da quell'incerto battito 
che incoglie ogni figlia di Èva alla prima sua scappata : 
m'avviluppai in un caldo mantello da iuverno, e, tenendo 
in mano le scarpe, a guisa di un ladro, aprii con pre- 
cauzione la portà della camera. 

Al primo passo il terribile pavimento scrosciò-; Feci 
conto che presso al muro ei dovesse presentare miglior 
resistenza, e scivolai lunghesso dalla parte opposta a 
quella della mia camera. Non mi era ingannata: vicino 
al muro Tassilo del pavimento era più sodo e meno 
usato; sostenne quindi, senza mandare suono di sorta, 
il peso leggero del mio corpo. 

a II levriere non si mosse. In capo a tre minuti fui in 
giardino, ove non era più a temersi per me che il ro- 
busto boule-dogue che vi stava a custodia. 

Era di pura razza inglese, di nome Turco, basso in 
sulle gambe, largo di fianchi e a muso schiacciato. 

A Londra si trovano dei pugilatori fboxeursj e dei si- 
gnori ( gentlemen ) dotati di una corporatura e di una 
'espressione di fisonomia cosiffatte. 

Nessun altro paese contende alla gioviale Inghilterra 
la produzione del boiile-dogue. 
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Gl’Inglesi ed io non ci siam mai benvoluii. Nonpertanto 
conosco, a on dipresso, il modo di ammansarli. Alcuni 
tozzi di pane mi avevano già guadagnate le buone grazie 
di Turco, e fu per me fortuna. 

Appena misi piede in giardino sentii un sordo gru- 
gnito; vidi una massa oscura scagliarraisi contro e sentii 
l’odor fetido del mangiatore di carne presso al mio volto. 

— Turco mio caro! gli dissi soffermandomi: abbasso! 
abbasso ! • • ' s , , ^ 

Le sue zampe (Lavanti ricaddero a terra e si mise a 
guaiolare lietamente. 

Un fremito mi corse per tutto il corpo. La luna bat- 
teva nel giardino e se una finestra fosse stata aperta io 
era perduta. 

Mi feci rasente al muro, e per portarmi all’ombra do- 
vetti correre fino a quello del parco. Di là mi condussi in 
pochi passi al coperto del primo viale di carpini e fui in 
salvo. 

In faccia del pelaghgUo, che era in fondo al giardino, 
era praticata una sufficiente apertura nel carpineto , e 
da questa seorgevasi il peristilio del chiosco. 

Mi fermai attònita e mi fregai gli occhi credendo so- 
gnare. •' -v ' : •• ; ' . v 

Nel chiosco era un chiarore proveniente al certo da 
lumi accesi . r . 



CAPITOLO VII. 

Pieno zeppo di avventure e di peripezie. 

Mille pensieri mi balenarono un istante nella fantasia. 
Per un istante scesi perfino a dare ascolto a sospetti 
verso madamigella del Meilhan, che sino a quel punto io 
uvea tenuta in concetto di santa creatura: 


Ma non avevami delio essa medesima di mattino che 
Giorgio del Ronciér era tornalo? Aspettava essa forse 
Giorgio in quel sito appartato? 

Povera Zoe! Quanto presto mi pentii di cotesto istan- 
taneo mio dubitare! •*. ■ . -.*• *.•?- W-.' 

Nellapprossimarmi la vidi traverso i vetri delle fi- 
nestre. Era sola, e, appoggiata ad un inginocchiatoio, 
pregava. . ‘ ," r : ‘ 

In capo ad alcuni istanti si alzò. Il suo volto era co- 
perto di lagrime. * - - 

In quel padiglione era un cembalo; essa vi si assise. 
Sentii nel silenzio della notte echeggiare un valtz di 
una semplice melodia e dolcemente modulato secondo il 
gusto tedesco. Io lo conosceva, perchè Irene lo suonava 
di sovente. Giorgio del Roncier ne era l'autore. 

Zoe suonò a lungo ripetendo lo stesso valtz , alle cui 
note sapeva dare un'espressione di querulo lamento. 

Nel suonare pareva lenire i suoi dolori. _• 

Si rimosse dal pianoforte alla gerirne e diè di piglio ad 
un libro. La vedeva di tratto in tratto asciugarsi le .la- 
grime che le facevano velo agli occhi vietandogli di leg- 
gere. Ripose il libro e ritornò sull’inginocchiatoio. 

Quindi giunse le mani , e alzandole verso il cielo con un 
moto disperato, parve che la preghiera, quest’estremo rifu- 
gio di coloro che soffrono e piangono, pure le venisse meno. 

In quel momento intesi un rumore fra gli alberi che 
attorniavano il chiosco. • - . . 

Ma per bene che osservassi noti potei • scorgere nulla. 
Zoe chiuse il cembalo, si fece il segno della croce , 
spense la lampada e uscì. :*. • 

Mi nascosi ratta dietro i carpini e la vidi passare da- 
vanti a me colla testa china e colle mani conserte al 

** ' %■«*,... * - * V ' ' . • * - * 

seno. . • -•> 


- Qigitized by Google 


— 2(i7 — 

Muoveva i passi misuratamente inverso il castello. 
Quando ebbe messo piede nei giardini sentii che intimava 
pur essa al cane di star cheto. 

Già mi muoveva per tornare aneli’ io al castello , 
quando udii un nuovo rumore nel padiglione; nè quindi 
mi mossi. > 

Il più delle volle Zoe dimenticava di chiuderne la 
porla. . - '• 

Sentii che qualcheduno l’apriva pian piatto; e quindi 
una leggera pedata sull’uscio di chi entrava in quel sito. 

Pensai tosto di correre in traccia di Turco ; ed allora 
guai al ladro! 

Ma prima , spinta dall'innata mia curiosità, m’accostai 
alla finestra. 

Siccome desiderava vedere senza essere veduta , poco 
mancò che in quel buio cadessi per terra mettendo un 
piede in fallo. Sentii però il piano di Zoe a risuon^se 
sottovoce; quel suono smorzato sarebbesi dello l’eco di 
quel valtz malinconico suonato poc’anzi. . 

Là dentro non v era un ladro. 

Sarebbe per caso il fantasma'? 

Giorgio forse? e come mai ? Alcune volte questi amanti 
fortunati sono ignoranti delle loro vittorie. 

Ma Giorgio aveva il cuor suo prèso altrove. 

L’interno del chiosco non era che scarsamente illumi- 
nato dal fioco chiarore della luna. 

M’appressai ad un'altra finestra fatta scura dall’ombra 
di un grosso albero, e salii su di un sedile per mettere 
gli occhi comodamente a livello della finestra. 

Allora vidi ciò che a dir vero m’aspettava : il principe 
Massimo era seduto al cembalo. 

Io aveva sedici anni e l'operato del principe non mi 
parve stravaganza. . . ^ 
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Ora che ne ho più che sedici capisco ancora, ItF Dio 

mercè, le pure gioie dei giovani amori. 

Ho veduto alcune volte i così detti scappati, coloro 
che hanno avuto la mala sorte di sprecare troppo di 
buon’ora il fiore di lor giovinezza, darsi ad un tratto a 
sublimare le delicatezze del sentimento, almeno una volta 
in vita loro. t 

Avendo cominciato dalla fine, consumando da uomini 
maturati nelle dissipazioni gli anni di adolescenza, ne 
viene di conseguenza che facciano da giovinetti più 
tardi. , < 

E cotesti amori, che dirò espiatorii. Spirano quasi sem- 
pre una freschezza e un profumo di candore sconosciuto 
perfino alle anime più intemerate. 

Il principe Massimo, bel giovane, il più bell’uomo che 
vedessi mai , colonnello emerito a ventisette anni e pari 
di Francia, era lì come l’adolescente imberbe che si na- 
sconde agli sguardi di tutti per posare un bacio sul faz- 
zoletto o sul nastro dimenticato dall’amata fanciulla. 

Ei baciava i tasti del cembalo , invocava Timagine del- 
l'idolo assente in mezzo a quell'atmosfera nella quale va- 
gava ancora il suo respiro ; inebbriavasi di non so quale 
profumo olezzante in quella stanza : egli era felice. 

Si prostrò sull'inginocchiatoio e ne baciò la mensola, 
associandosi di cuore all’ultima prece ivi rivolta all’Al- 
tissimo. - - " 

Il mio cuore batteva in guisa insolita; ' 

Ei pregava , ne sono certa, poiché stette assai lunga- 
mente inginocchiato. 

Allorquando si alzò , s’assise sulla poltrona di Zoe , 
aperse il libro alla pagina stessa e baciò quei caratteri 
che le lagrime non avevano concesso di leggere alla 
fanciulla. • . '• 
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Che cose il destino? E perchè mai quei due nobili 
cuori non potevano intendersi ? 

D'improvviso un raggio di luna scese sul mio volto. 
Temetti di essere veduta , e feci per arretrarmi; ma il 
sedile su cui era , corroso dal tempo , si ruppe e caddi 
per terra. 

11 principe Massimo rialzommi. 

*-*- Siete ferita? ~ 

— No, non è nulla. 

— Mi vedeste colà dentro? 

— Sì, ma so tenere un segreto. 

— Vuol dire che mi conoscete. 

Prima che potessi rispondere mi aveva fissata ben bene 
in volto, poiché la luna batteva appiombo su di noi, 
e faceva chiaro quasi come di giorno. 

Siete la giovinetta allevata nel castello. Vi conosco; 
avete assistito Giorgio del Roncier allorché vi giacque 
per alcuni giorni ferito. Vi domandate Susanna , se la 
memoria non mi vien meno. . ' , 

— Susanna per l’appunto. - l 

11 principe aperse un portafogli e ne trasse due biglietti 

di banca : ei me li presentò con una certa esitanza. 

— Sono assai ricco , dissemi , vi piaccia accettarli. 

— Non ho bisogno di simili argomenti per tacere , 
risposi bruscamente. 

Ei s'accorse che mi aveva mortificata. 

Mi aveva guardala sì , ma mi accorsi che mi vedeva 
bene per la prima volta. 

Sul suo bel volto si manifestò un senso di ammirazione. 

— - Perdonate, madamigella, disse nel fare un com- 


pito saluto : allorquando vi conobbi eravate in tenera 
età... m'immaginava quindi potere... Vogliate pertanto 
accettare le mie scuse. 
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Risalutommi , e se ne andò. Da lì a un momento sentii 
il galoppare del suo cavallo che si dilungava. 

Rimasi lì per un momento pensierosa. Debbo dirlo? 
Entrai alla mia volta anch’io in quel chiosco. 

Suonai anch’io quel valtz semplice e- malinconioso , la 
cui melodia lenta e indefinita mi ricercava le più pro- 
fonde fibre del cuore. < - 

Non è buono per le ragazze il correre da sole la notte: 
è assioma. ' • > 

V.’ba una canzone, che dice: « Non andate, non an- 
date nella foresta nera ; » e questo detto è di una sen- 
tita utilità. ..y \ - . \~y- 

Mi sentiva tutta sconvolta. L'elemento romanzesco na- 
sceva in me vigoroso. S’ei si fosse sviluppato in ragione 
della primitiva sua potenza , non so a che sarei riuscita. * 
Imitai , anzi a dir meglio ripetei con iscrupolosa esat- 
tezza gli atti tutti quanti di qucU’avvenente principe Mas- 
simo. Mi prostrai sull’ inginocchiatoio e piansi. Misedetti 
sulla poltrona e presi il libro che egli aveva letto dopo 
di Zoe; . 

Quindi sfiorai colle labbra' la pagina sulla quale egli 
aveva impresso un bacio. -v .. 

Era io innamorata del principe Massimo? Giuro sul- 
ronore che non mel sapeva. 

Debbo dire per altro che in quei momenti i’imraagine 
tanto a me famigliare di Gustavo non mi venne pure in 
mente. 

Nè io ripeteva quella scena per commedia : mi sgor- 
gavano dagli occhi le lagrime spontaneamente. 

Nè era un accesso di follia. Però alcune malattie ec- 
centriche nella forma , e la cui sede sta singolarmente 
nei nervi , sono contagiose per via dello sguardo. 

Si contraggono nel mirarle. v 
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Leggasi la descrizione della danza di San Guy, ende- 
mica nel medio evo ; i racconti intorno ai eonvulsionisti 
del Mezzodì , è i particolari delle tremende crisi alle quali 
andavano soggette migliaia di donne a un dato momento 
nel cimitero di San Medardo, intorno alla tomba del dia- 
cono Pftris» '•*' • - >' •: •. 

Certamente avvi una specie di amore che puossi clas- 
sificare fra le malattie nervose. 

lo era affetta da quella malattia , aveva indosso la danza 
di San Guy. L'equilibrio tra l’albumina e la fibrina era 
rotto; mi occorreva l'ayapana dell'isola Borbone, e quan- 
tum sufficit del prezioso fluido di Pidoux. 

Notai qui questa ragazzata, poiché fu conseguenza del 
mio primo incontro col principe Massimo, e perchè egli 
tiene un gran posto nella storia della mia vita. - 

Se scrivessi un romanzo non metterei cosi a corso di 
penna sulla carta una circostanza capitale. Posciachè que- 
sta è presso a poco una situazione. 

Ho sentito degli scrittori di vaudevilles e di drammi 
pronunziare con riverenza questa parola. Ho pregalo e 
ripregato perchè mi si dicesse un po chiaramente che 
cosa fosse una situazione. 

Le persone che sogliono scrivere drammi e vaudevilles 
si sono sbracciati per farmene la spiegazione; ma dai 
loro molti discorsi ho capito che non ne sapevano nep- 
pur essi cica. 

È a dire, se non altro, che quest'avventura del chiosco 
ben narrata , messa bene in iseena , poteva riuscire quanto 
mai drammatica. Ma la raccontai tal quale succedette. 

E se l’ho finita in coda di pesce come la donna d’ Ora- 
zio , si è perchè nel sortire di là diedi un’occhiata in 
uno specchio, e nel vedermi gli occhi rossi, mi posi a 
ridere come una pazza. - 


Sono Madama Gii Blas. '* 

M’era venuto anche un gran sonno. La pendola alla 
Luigi XV, che stava iu sul cammino, segnava le tre dopo 
mezzanotte. La mia scappatina aveva durato quel che 
stava bene: m'incamminai quindi verso il castello. - v 
Qui comincia il vero dramma, e di questo non posso 
ridere. , •* •. ? ... •; 

Nel passare sotto i carpini sentii una mano afferrarmi 
per un braccio. . V y. ; , 

I raggi della luna che digradava inverso l'orizzonte 
mi mostrarono il volto pallido e smarrito di Gastone. . 

Da dove venite, Susanna? 

E prima che mi fosse possibile rispondere cadde in 
ginocchio esclamando: ... 

— Ah ! non mel dite, Susanna ! non vogliate uccidermi !... 
So che Giorgio del Roncier è tornato in paese... che a 
voi par bello,., e lo dicevate quando ancora ambedue 
eravamo ragazzi.,. Fin d’allora io nera geloso 1 So che 
il principe Massimo è al suo castello di Mauges... Le 
donne non sanno opporgli resistenza... Se vi hanno ve- 
duta vi amano... sarete amata da quanti vi vedranno... 
Che sono io mai per poter lottare contro costoro?.. Ma 
voi foste la cara compagna della mia infanzia, o Susanna, 
mia bella, adorata Susanna!.. Qui, a quest'ora altri muo- 
verebbe accuse contro di voi... lo piango invece ai mostri 
ginocchi, e non so dirvi altro se non che: Vi amo,. Su- 
sanna! io vi amo! , / • / . • . 

Ei cuopriva intanto le mie mani di baci! In cotesto 
amore prostrato a' miei piedi ; in questa passione fatta* 
misi schiava eravi tanto ardore di eloquenza che fui ma- 
ravigliata del come non ne rimanessi punto commossa. 

lo amava Gastone teneramente, ma non poteva amarlo 
altrimenti che come fratello. 
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— Ascoltatemi, ripigliò a dire, vedendo che me ne stava 

muta; non fuggite..» Gli altri, quel Giorgio e quel Mas- 
simo, anelano forse al possesso della vostra bellezza ; io 
voglio soltanto il cuor vostro... Più e più volte ho do- 
mandato a Dio eh'ei vi colpisse di uno di quei malori 
che valgono a deformare una donna, e questo nel desi- 
derio di potervi amare io solo e maggiormente di quanto 
non vi ami adesso... Susanna, per quanto io dica, non mi 
sarebbe dato mai lo esprimere tutto quanto prova per voi 
Panima mia... Vi ricorda?... avevamo appena dodici anni... 
e mi bastò il vedervi un istante per sentirmi prepoten- 
temente tratto verso di voi... Da quel tempo, tutto siete 
per me, la visione incantata delle mie notti , la gioia 
dolce e ridente de'miei giorni... Non mi scacciate, Su- 
sanna... Ora che m'è sorta in mente l'idea che potreste 
amare altri che me, non mi sento più la forza di sof- 
frire! ‘ • -/ • 

— Alzatevi, signor conte, dissi con voce tremante; 
non deggio rendervi ragione del perchè mi trovi qui a 
quest'ora..-, e sarebbe indegno di voi se profittaste... 

# — Non mi avete capito, esclamò: ma io vi rispetto, 
Susanna, come se foste una santa. Ciò che vi chiedo si è 
òhe diventiate mia moglie, si è di assumere il mio nome 
e diventare contessa del Meilhan... Temete che nascano 
ostacoli? Ma da chi mai? Andrò a vedere mio padre nel- 
l'esilio, mi getterò ai suoi ginocchi... e mio padre nulla 
mai mi ha negato... E quando dirò alla mia buona avola ; 
la mia vita è Susanna, il mio avvenire, la mia felicità 
sono di essere con lei... e se frapponi indugi, io muoio 
a' tuoi piedi!... ■ • V ’ ' ’. .... 

— Signor conte, dissi interrompendolo, voi noi farete! 

voi noi direte! j ; . - 

Ma egli aveva raccolto tutto quanto il suo coraggio 
Vol. Il • . ‘ : t8 


per dare questa estrema battaglia , e nulla poteva arre- 
starne la foga. 

— Lo dirò e lo farò, Susanna, disse rinfrancandosi in 
certo modo in una di quelle cocciutaggini di cui aveva 
date tante prove da fanciullo. Coloro che attraverseranno 
la mia unione con voi, dovranno uccidermi. É voglio che 
si sappia da tutti... e se voi ricusate, sarete voi quella 
che mi darà la morte! Son io forse il pazzo? Non già, ma 
sibbene coloro che hanno collocato la felicità vicino a me 
e che poscia mi vietano di mettervi su la mano... Voi, Su* 
sanna, siete troppo buona e troppo generosa per essere 
venuta a recare la desolazione e la morte nella nostra 
casa!.,. M’accorgo che sugli occhi vostri spuntano le la- 
grime, che mi compiangete... di ciò mi accontento; siate 
mia per compassione, se non per amore. Quando sarete 
mia moglie, v'insegnerò bel bello ad amarmi... lo vi amerò 
tanto, o Susanna, saprò tanto bene conformarmi agli or- 
dini vostri, che il vostro amore nascerà necessariamente 
dal mio; c voi sarete la regina di quanto vi circonda, 

Ei prese di nuovo la mia mano tremante e raccostò 
alle sue labbra. • ; \ : _ ", v -y*. . « 

Nè io pensava a ritiramela, posciachè il mio pensiero 
laboriosamente travagliava. Mi balenava in mente un do- 
vere. La catena della mia vita doveva frangersi ancora 
una volta. Mi trovava a quel punto medesimo nel quale, 
veduti segni di corrispondenza fra Gustavo e Francesca 
nell’osteria di Condé-su-Noireau , mi separai da lui. 

Questo pensiero, che confusamente elaboravasi nella 
mia mente, già mi preoccupava. 

Gastone era le mille miglia lontano daH’immaginare ciò 
che in me succedeva. Ei credette che io mi lasciassi 
smuovere dalle calde sue preghiere. 

— Susanna, Susanna ! — mormorò coll'accento di quella 

i. ..'-«i -* » ' • * « • * ■ v ■ 'i * T . * 



tenerezza melodiosa e supplichevole , propria soltanto 
dell’amore adolescente — mia diletta Susanna, lascia che 
io ti faccia felice, lascia che io ti crei un paradiso su 
questa terra ! Nessuno, al certo, amò mai una donna come 
io l'amo. Dopo Dio e mia madre tu mi désti la vita... 
non voler ripigliarmi ora ciò che mi hai dato! 

Qui svelsi la mia mano d’infra le sue. 

— Signor conte, dissi, vi aveva già pregato altra volta 
di non più darmi del tu. 

La sua testa bionda gli si ripiegò sul petto e lo sentii 
singhiozzare. 

Il mio cuore, dolorava nel vedere un’amarezza, alla quale 
io non poteva apprestare rimedio. 

— Gastone, continuai a dire, credo che mi amiate 

in ciò solo sta la vostra scusa, non già verso di me, che 
sono una povera ragazza ricolma de’ benefizi della vostra 
famiglia, ma verso di coloro che hanno diritti sopra di voi... 

Ei volle troncarmi in bocca le parole, ma con un gesto 
gl’imposi silenzio. 

— Gastone, vi è sfuggita di bocca, forse non avvertita, 
una grande verità... voi stesso condannaste gli strani vo- 
stri desiderìi. Se badassi a voi, non apporterei io, secondo 
i delti vostri, la morte in quella casa che mi ha ratcolta?... 
Vostra cugina Lily... 

Non mi lasciò finire, sendochè a questa parola si alzò 
siccome mosso da molla prepotente. *. _ 

Si fermò ritto a me dinanzi, pallido e cogli occhi stra- 
volli. 

— Lily! balbettò, la mia diletta sorella Lily! essa è 
gravemente ammalata. 

Involontariamente rivolsi lo sguardo al castello, e allora 
soltanto mi accorsi che, malgrado l’ora tardissima, eranvi 
dei lumi in diverse camere. * ; . 



Ciò mi fe senso : pensai a quello che orasi detto a cena : 
mi erano siate mosse accuse al cospetto di Lily. 

Ogni colpo echeggiava dolorosamente nel cuore di quella 
gracile e dilicata fanciulla, . ■ . .ìpjjrl; 

— Sono io forse ! Srete voi , Gastone , la cagione del 
suo soffrire! 

Ei non m'intese, poiché tale accusa non aveva fondamènto.- 

— Verso un'ora dopo la mezzanotte, disse Gastone, 
madama Onorata andò a svegliare mamma marchesa, 
poiché Lily aveva degli spasimi e si temeva che he mo- 
risse; la famiglia fu sossopra, e questo è il motivo per 
cui m'accorsi della vostra assenza... 

' — Possibile ! esclamai. 

— Sentendo a parlare in camera di mamma marchesa, 
il mio can levriere s'è messo ad abbaiare: mi alzai... 11 
dottore ier sera non cenò al castello; perciò proposi di 
mettermi a cavallo e di andarlo ad avvertire... Ma prima 
•di mettermi in cammino battei al vostro uscio onde pre- 
garvi di andare da Lily... Non sentendo a rispondermi, 
apersi la porta e vidi che non eravate in letto. J 

Gastone asciugossi il sudore che abbondante gli bagnava 
là ^fronte. . - . 

— Non ho alcun diritto di essere geloso, Susanna; ma 
la mia testa si smarrì; andai a svegliare Antonio nella 
scuderia , lo misi a cavallo e lo mandai in vece mia in 
cerca del dottore. 

— E il dottore è giunto? . ' 

^ - Sì; egli era in casa del curato...... lo sortii ...... 

corsi per ogni dove come un insensato Che se vi 

avessi incontrata, o Susanna, in compagnia di uno di quei 
due, Giorgio o Massimo, nasceva un orribile guaio. 

— La sua mano stringeva un oggetto che teneva nascosto 

soppanni. - ' V ■ *'• :: . . .. . .... 
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M’accorsi eh egli era armato; ma non mi piacque mo> 
strarmi intesa del senso delle ultime sue parole. Vidi ehe 
non mi era più dato il persuadere Gastone , nè le pa- 
role avrebbero a ciò bastaio. .*. • • •> ' 

Fermai in me quel che dovessi fare, e ciò che consegui 
mi radicò nella mia risoluzione. L'idea peri) me n’era ve- 
nuta kr>quel momento.' • 

" CAPITOLO V1IL " .> ‘ . 

Nel quale rendo un importante servizio 
alla mia buona IJIy. 

Lasciai lì Gastone, promettendogli che ci saremmo ri- 
veduti ; e fu una maniera di finire quel disgustoso col- 
loquio. La promessa mi costò poco, mentre non doveva 
attenerla. . tò, 

Rientrai furtivamente nella mia camera e ne uscii tosto 
in veste del mattiuo per condurmi presso a Lily. 

Colà era congregata tutta la famiglia, e vidi che la mia 
venuta fece senso. 

Eccetto Zoe, che mi diè uno sguardo più di sorpresa 
che di rimprovero, ognuno avolse da me la faccia. 

Che cosa viene a far qui costei? domandò la cor- 
sara che stava presso al cammino. 

— Madamigella Susanna, disse ironicamente Pidoux, 
questa camera non è luogo per vói». t’y '. 

Mamma marchesa e tonton mi voltavano le spalle. 

La fioca voce della malata si fe' sentire. 

Vien qui, Susanna, disse quell'angelo : non è vero 
che non fosti assieme a Gustavo stanotte? 

Credo, in coscienza, che fino a quel giorno io non 
avessi- mai mentito, v • -':V :‘' v *,r ; . ' 
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E il mio incontro con Gastone era onninamente for> 

\ ' - • /• - : . V ' i \ * 

mito; non F aveva nè cercato, nè desiderato; che anzi 
a qualunque costo avrei voluto non essermi imbattuta 
in lui. 

Ciononpertanto un negare riciso era un adulterare la 
verità. 

Ma feci più che negare: architettai deliberatamente una 
menzogna, e non me. ne pento, poiché sulle labbra sco- 
lorate di Lily vidi errare un sorriso, • 

Risposi quindi con voce sicura: 

— Non ho pur vedalo il signor conte. . 

Mamma marchesa e tonton si rivolsero tosto verso 
di me. . ■ 

— È egli vero? chiese Isidoro. 

'ri '4- È la sincerità personificata, rispose in yepe mia 
mamma marchesa. . 

Zoe a questi detti fissò su di me il suo sguardo. ' 

— Dove mai eravate? domandò con piglio insolente 
Pidoux. 

— Sarei curiosa di saperlo, soggiunse la corsara. 

— Madamigella Zoe — risposi, e intanto fissai i miei oc- 
chi ne' suoi — avendo veduto una tanto splendida notte, 
mostrò desiderio di fare una passeggiala..... 

Qui vidi Zoe abbassare lo sguardo a terra. 

— E andammo, continuai a dire, fin nel chiosco, dove 

ci trattenemmo a suonare. 

— È vero, disse Zoe scolorando. 

— Figlie mie, osservò mamma marchesa,. a me non 

piacciono punto queste passeggiate. . ; 

— Corpo di Bacco! esclamò la corsara, il principe Mas- 

simo non la pensa come voi..... Ei le ama assai queste 
passeggiate chiedetene al dottore Pidoux ! 

— M'incontrai col principe Massimo , disse il prezioso 


‘Digltizgd by.GO0g!e 



dottore, presso il muro del parco, dalla parlò del padi- 
glione, nel venir qui..... Ma postò che madamigella Zoe 
era colla casta Susanna..... 

Rosa-senza-spine era presente a questo discorso , il 
brav'uomo. . .. 

Battè leggermente sulla spalla di Pidoux e gli disse: 

— Il duca di Champmas-Mauges mi ha fatto l'onore di 
legarmi la sua mazza, perchè avessi una sua memoria. 

II detto fe' tanto più colpo in quanto che era pretta- 
mente conforme alla verità. 

Rosa-senza spine* teneva in mano quella mazza, e le 
spalle del maliardo Pidoux sapevano per prova quanto 
gagliarde fossero le bastonate scaricate su di lóro dal 
morto duca. 

Tonton marchese accarezzommi le guancie. Mamma mar- 
chesa mi abbracciò e baciò. Lily volle che rimanessi presso 
di lei. 

‘ ; .... • t 

Acconciò la sua testa sul capezzale in modo da por- 
tare la sua bocca vicino al mio orecchio, e mi disse una 
di quelle parole che imprimousi nel cuore e vi echeg- 
giano fino a che questo conserva una ricordanza. 

— Di’ a Gastone ch'ei voglia amarmi ; egli fa tutto ciò 
che vuoi. 

Un giorno erami riserbata la fortuna di rendere pago 
il voto della mia cara Lily; ma in quel momento non 
potei che versare una lagrima furtiva sulla poveri sua 
mano madida di freddo sudore, portandola alle mie labbra. 

Essa- chiese in grazia che la lasciassero riposare. 

Nel venircene via, mamma marchesa mi fece entrare 
nella sua cimerà, e dissemi presso a poco la stessa cosa. 
La buona donna non sapeva più a qual santo raccoman- 
darsi . Lily se ne andava in dileguo , Gastone si faceva 
ogni dì più pallido e scarno. 
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— Dio ti ha dato, mia cara Susanna, concluse la buòna 

mamma, uno Strano predominio su quei due poveri fan- 
ciulli Un’altra madre ne concepirebbe diffidenza e ti- 
more ; io invece confido in te Tu ci salverai da questa 

sciagura; e sta di buon animo; chè ne avrai «oridegno 
compenso. . : : - v‘ :; '- 

Promisi di adoprarmi per il meglio in quanto mi fosse 
possibile, e sortii.'. . •- ’• ‘ : , V *■' . 

Nel corridoio m’incontrai nel dottore Pidoux che mi 
aspettava. Intanto si faceva giorno. 

— Ecco, disse, una cara fanciulla, più valente, in fède 
mia, che non la bella Irene. Costei, con ogni fina arte, non 
seppe trar nella rete che un vecchio podagroso e stu- 
pido. A voi toccherà un bel giovane, conte, e che sarà 

milionario Non è vostra colpa se nel passare il carro 

della vostra fortuna stritola una povera fanciulla...'; In 
questo mondo ciascuno bada a sè. 

— Signor Pidoux, gli dissi, Lily è gravemente amma- 
lata?: 

T . t ■ T . 

Ebbe sulle labbra un cinico sorriso nel sentire queste 
parole. - 

— Casta Susanna , che cosa mi dareste se vi dicessi 
che sì? . ' ' 

■' Se fossi stata un uomo , gli avrei schiacciata la. testa 
contro iK muro, -i ; • ... • *\ 

Ma feci forza a me stessa dicendogli, quanto più tran- 
quillamente mi fu possibile: - . 

— Signor dottore, piacciavi spiegarvi chiaro ; la cosa 
parmi ne valga la pena. 

— In quanto a voi la cosà è chiara cóme buondì. Ciò 
malgrado , per farvi servizio, son qui a farvi in due pa- 
role un breve corso di traumatologia... Porgetemi la vo- 
stra mano bianca e ben modellata... già non la logoraste 
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. molto a lavorare. Ora fate un supposto che io vi faccia una 
leggiera puntura a questo dito medio , nel quale, vedo , 
tenete un anello ... Ve l'ha regalato Gastone?... No?,.. 
Sarà un altro. Gastone è un buon ragazzo!... Ma torniamo 
al presupposto... Vi addormentate con quella puntura in- 
significante; ma durante il sonno un cattivello di un 
gnomo sen viene e riapre la puntura che stava cicatriz- 
zandosi... Mi capite? 

— Non ancora, ma capirò andando avanti. 

— Cara quella malizietta... La ferita in sè è cosa da 
nulla , ma vi si scorge tutto all'intorno un cerchio ros- 
siccio,/. e comincia a far male... Vi mettiamo una pic- 
cola compressa di tela..... La notte seguente il cattivo 
gnomo, nel mentre che ve ne state dormendo, sfascia il 
dito e rificca lo- spillo nella ferita..... Questa si dilata, 
inasprisce e si dichiara la febbre. Viene il medico e... Mi 
capite? ,r-V 

•■•< Comincio appunto adesso.' y i - ,; 

— - Deliziosa!... Viene il dottore, medica la ferita e se 
ne va... Tosto che questi se- n e ito, il gnomo alza l'ap- 
parecchio e punzecchia colla spilla di bel nuovo. Quegli 
toma... la ferita se fatta gran piaga... ve un principio 
di cancrena... Il gnomo, nascosto fra le pieghe delle cor- 
tine del letto, se la ride da quel demònioche egli è ; ed 
ecco in qual modo si muore per la semplice puntura d una 
spilla... Avete capito ora? 

— Ho capito che la mia presenza aggrava il male di 
. Lilyi ■ ■ ■ ' - , ~ .. v ■ ‘ 

— Per l’appunto ! 

— E che la mia assenza le sarebbe supremamente sa- 
lutare. - v , - -, . 

„• Egregiamente! ' y • ' - - - ; - 

_ — Vi ringrazio, signor dottore Pjdoux. 


bigitized by Google 



— 282 — : r 

• — Non monta , e son vostro servitore devoto, Casta 
Susanna. 

Tornai nella mia cameretta per abbigliarmi, e fu cosa di 
pochi momenti. 

Zoe, la camera della quale era attinente alla mia, -battè 
pian piano nel muro per chiamarmi. — 

. Andai tosto, da lei. , * . ' 

— Non avete segreto alcuno da tener celato , cara da- 
migella, le dissi prima che essa aprisse bocca. Traverso 
i vetri del padiglione ho veduto una povera anima ad- 
dolorata... Spero che Dio v'impartirà quella consolazione 
che ben vi meritate. Ciò che ho veduto è sepolto qui , 
nè usciranne mai. 

Presi, in ciò dire , la sua mano e la sovrapposi al mio 
cuore. ' • ■. ■ 

— Ma voi , Susanna , che veniste a fare in fondo al 
parco - , " * 

— Io seguiva il. mio destino... andava ad apprendere 
il dover mio... non vogliate interrogarmi; oggi ho uh 
mondo di cose da mettere in sesto... Domani vi sarà 
Chiarita ogni cosa, 

. Zoe lasciò che me ne andassi, non ostante la viva sua 
curiosità. - . ‘ 

Scesi alla scuderia* dove Antonio era presso a strigliare 
i cavalli. 

Il primo suo sguardo fu improntato di diffidenza e di 
tristezza. • : 

— Buon giorno, madamigella Susanna, -la sventura ha 
messo piede nella casa. 

— Buon giorno, papà Antonio, risposi : v’ingannate a par- 
tito; la sventura, se ne va... Sono èulle mosse per partire. 

Cettf) per terra la striglia e la spazzola e mi venne in- 
contro a bràccia aperte. = - 
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— Siete dunque proprio l’angelo del Signore ! esclamò 
nello stringermi al suo seno. Peccato che non vi sentiate 
proprio nessuna inclinazione per Francesco!... ei sta por 
essere nominato uffiziale I V’accerto in fede mia che ho 
dubitalo un momento di voi! Che volete?^.. Tante altre 
io vostra vece si sarebbero prevalse dell opportuni ih r. . 
Io andava dicendo meco stesso : essa ha un cuor nobile ! 
è una degna fanciulla ! il dubbio erasi radicato in me... 
quando seppi che la notte scorsa non dormiste in ca-r 
mera vostra... So ciò che volete dirmi, sqggiunse , ve- 
dendo che io stava per aprir bocca: voi non avete ve- 
duto Gastone. 

— Non ne sapete nulla, papà Antonio, diss’io. * 

E gli raccontai in brevi parole la storia, senza però far 
cenno di Zoe. • 

Ciò non ostante il buon Antonio esclamò: 

— Povera madamigella Zoe ! povero Gastone ! Una ma- 
ligna bufera spira sopra questa famiglia !... Dio solo 
può sapere ciò che succederà in questa casa allorché ne 
sarete partita!... E ve ne andate presto, Susanna? 

_ — - Stassera, papà Antonio. 

r— E dove andrete ? 

’ • — Noi SO. •" ' . • jV : • 

— Là! là ! là! Ve’ come corrono a precipizio queste 
teste di sedici anni ! Approvo il pensiero di andar lungi 
da qui ; ma si vuol prima d’ogni cosa pensare, provve- 
dere... Mamma marchesa non vi lascerà senza buoni aiuti, 
ne so» persuaso. 

Nulla risposi a questi detti ; la parola aiuti mi ripu- 
gnava ; mi era fatta orgogliosa. ' • -, 

— Avete denaro?' chiese il buon uomo. • — 

— Una dozzina di luigi... 

T~ Non bastano... Lasciate fare a me. 


V». 
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— Ohe intendete di fare,papà Antonio? s 

. — Prima di ogni cosa è necessario che non partiate 
stassera... Parleremo più a lungo deHà cosa; concerte- 
remo. Ne darò avviso alla signora marchesa , la quale 
saprà collocarvi convenientemente e fornirvi di denaro. 
— 'Non chiedo nulla, risposi. 

— E chi vi parla di chiedere o non chiedere? Non 
sono io più il buon papà Antonio? Non precipitate;- mia 
cara madamigella Susanna -r lasciatemi muovere pel vostro 
bene, e nqp più tardi di domattina parlerò colla mar- 
chesa Doro tea. , . ; /.•••>/ -'y.: \.J . - -v s*v. -V- 

— Abbracciatemi, papà Antonio, dissi alzandomi, 

— Mi promettete di non fare nna ragazzata? 

- — Abbracciatemi, ripeto, e foie per il meglio. 

Un momento dopo io scendeva la strada che conduce 
a San Filiberto in Mauges. ‘ 

,Mi si velavano gli occhi dal pianto nel pensare ch'era 
forse l’ultima volta che vedeva quel tranquillo ^pittoresco 
paese che ogni mattina mi rallegrava la vista al mio 
primo svegliarmi. - v - ' ^ . x ' 

Ma non ristetti per ciò. 

A San Filiberto non vera che Brunet il quale posse- 
desse. una carriuola. - - , 

Andai a casa sua. Ei non era più sindaco, ma erasi 
rimesso al leggìo. -v. • '* 

Lo richiesi della sua carriuola per la set’à'in sulle otto 
ore, dicendogli che i signori del Meilhan mi mandavano 
a Beaupréau per compere urgenti da farsi all'Indomani. 

Ciò feci perchè sapeva che la vettura corriera di Bor- 
bone-Vandea per Angers 'passava a una cert’ora della 
notte a Beaupréau. ... 

.. Brunet' mi disse che terrebbe in pronto la carriuola. 

'V Tornai al castello e misi in sesto le mie poche rohe; 
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dopo del che passai pressoché tutta la giornata in ca- 
ntera, di Lily. ; 


Essa sentivasi meglio; cianciammo di mille cose e la 
feci anche sorridere. „ 

Nel sedere a pranzo al mio posto sòlito poco mancò 
che non venissi meno. Parevami di essere in istrada 
maniera affezionata a tutti i singoli oggetti che mi stavano 
d attorno; in quella sala sentiva respirare una pace beata, 
e io me ne staccava per immergermi in un oceano bur- 
rascoso e sconosciuto. a . ... .'•/ i \- 

Non ardiva fissare in volto Gastone. 

Ogni cosa mi appariva in quel punto sotto colori più 
vivi e spiccati, come per meglio imprimersi nella mia 
mente ; ogni oggetto mi mandava un suo speciale pro- 
fumo, ogni voce faceva vibrare in me una corda sonora. 

La foratola ridevole, colla quale Rosa-senza-spine chie- 
deva ogni giorno una spilla alla marchesa per fermare 
il suo tovagliuolo, parventi cosa commoventissima , e ini 
fe’. venire le lagrime agli occhi. 

Il vestire un po' bizzarro, e mal adatto all’età di 
mamma marchesa, mi intenerì. 

Il pronunziare affettatamente puerile del vecchio mar- 
chese Isidoro mi andava all'anima. 

E mandava dall’intimo del mio cuore un addio a tutto 
> e a tutti.',,. . ; . . *. v ' . vy ■ 

Fra me stessa diceva: domani non Spiegherai più 
questo tovagliuolo; domani non vedrai più questa cosa, 
non sentirai più questi discorsi.; 

En’angoscia mortale straziavano il cuore. 

Prima di questo solenne momento mi sentiva affezio- 


nata a quella casa e a' suoi ospiti ; buona gente , onesta 
e degna ; ma in qiieil’istante la mia affezione la sentiva 
crescere a più doppi : nè me ne sono mai dimenticata. 


Uno depili bei momenti della mfa vita si fu quello in 
cui mi venne dato di rivederli. 

. > * * * * * v , . 

Finito che fu il pranzo, Gastone mi sì- fece da canto; 
ma mi rifugiai vicino a mamma marchesa. 

Sentii che la corsara diceva a Pidoux: - - 

— Vedetela! ora che lo ha irretito fa la smorfiosa. 

In sulle sette ore dissi che mi sentiva un forte mal- 
di capo, e me ne andai in camera; dando un bacio a 
mamma marchesa soltanto. Quanto mai era grande il 
mio desiderio di dare l'abbraccio dell'addio a tonton 
marchese, al commendatore e a Gastone! A Gastone, 
fratello del mio cuore, che io amava e compiangeva co- 
tanto ! 

Lilv era addormentata; quindi potei deporre un lungo 
bacio sulla di lei fronte. 

.Entrata nella mia cameretta feci fardello delle poche 
cose mie, e quindi me ne fuggii via cogli occhi velati 
da lagrime abbondanti. , / 

Non incontrai nessuno cammin facendo. -y * 

A metà strada mi rivolsi addietro per considerare an- 
cora una volta il Meilhan. Non v'era che un lume in 
tutta la facciata del castello , e questo era nella mia ca- 
mera al primo piano, poiché nella confusione e nella 
fretta erami dimenticata di spegnerlo. 

Mandai ancora un ultimo addio a tutti i miei cari con 
un bacio, y,‘ 

Ripigliai di corsa la via, e vidi a me dirimpetto l'im- 
ponente castellò di Champmas-Mauges e i tetti acuminati 
del Sinai. • •• 

Massimo 1 Giorgio ! Mi sembrava di non aver rivolto ad 
essi un pensiero da molli anni. 

Mi allontanai da quel piccolo mondo, lasciando qua e 
colà nel loro intreccio tutti i suoi drammi e tutte le sue 
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commedie. Gli era come un libro scorso a pagine sal- 
tuariamente, spinti da curiosità , e che per circostanze 
si deve posare nel bel mezzo di un capitolo. 

Così va la vita. . . 

A me però era riserbato di finire quel libro. J1 caso mi 
apparecchiava una parte importante nello sviluppo di 
tutte quelle avventure. 

Alle otto montai nella 
durmi egli stesso , per 
mamma marchesa. 

Nell’unica via di cui consta San Filiberto non era 
più anima viva. La sola persona in cui ci avvenimmo 
si fu madamigella Michela Gabriella- della Beauntelle col 
suo sacchetto irto di ferri, la quale , preceduta da un 
contadino che portava una lanterna appesa ad un bastone, 
si recava al Meilhan. . / ’• * 

Alle dieci scendeva alla locanda dove si fermava il cor- 
riere da Borbone-Yandea u Angers. , 

Allorquando Brunet ebbo bevuto un bicchier di vino» se 
ne tornò. Tostochè non udii più il rumore della sua ear- 
riuola, mi sentii scoraggiata e caddi in una grande pro- 
strazione d’animo. Capii che io era sola a questo mondo. 


carri noia di Brunet. Vi 
quella riverenza che p 






LIBRO QUARTO 


CAPITOLO I. 

/ , *, I # , ' . - 

Di un grato incontro da me ratto nel corriere 
di Borbonc-Vandca a Anger». 

Il dipartirmi da Gustavo non mi era riuscito altra volta 
tanto penoso quanto il presente. Non s’incontrano più 
mai di solito coloro che vengono da noi abbandonati. 
Una dolorosa esperienza me lo aveva insegnalo. Ciò mal- 
grado, nel colmo del cordoglio dal quale fui compresa 
allorquando mi vidi sola, il pensiero di Gustavo mi ap- 
parve siccome raggio di stella in una notte oscura. 

Povera stella perduta nell’ immensità dello spazio! mal 
essa poteva guidarmi nell’incerto mio pellegrinare. 

Una interna voce dicevami : tu troverai Gustavo ; ma 
la ragione, poiché io cominciava ad essere spirito forte, 
voleva soffocar quella voce. 

Quella voce dicevami pure vagamente il nome di Parigi. 

Parigi, prestigioso centro verso cui converge ogni am- 
bizione, ogni speranza. 

Di certo non era in me ambizione di sorta in quel 
momento. Nulla io era; che anzi m’invadeva uno scora- 
mento insuperabile. 

Ma nello stato mio normale mi sentiva capace di grandi 
cose che la mente non ristava dall’ immaginare e dal de- 
vol. il. . . ■* i9 - 


siderare. Parigi mi traeva a sè come in genere trae le 
anime tutte capaci di sforzi perseveranti e di lotta, a 

Io andava a Parigi. Parigi era da me conosciuto per 
averlo veduto a cento leghe di distanza con quel tele- 
scopio che suole chiamarsi immaginazione. 

Ho veduto da per tutto e sempre, e in modo singo- 
lare nei libri da lei inspirati , l'immaginazione sconcia- 
mente vilipesa, o accarezzata da mani pedanti e sopra- 
faccnti. 0 è dipinta come una falsaria spudorata da av- 
vincersi con forti catene, o per lo meno come una povera 
pazza da tener ben bene rinchiusa. ■ 

I più indulgenti la considerano come un lusso superfluo. 

La maggioranza, vale a dire coloro che ne sono poco 
o punto forniti, la proscrivono affatto siccome elemento 
nocivo. 

La maggioranza ha ragione, sendochè in lei e per lei 
sta la legge. Nè io mi attento di far qui panegirico sper- 
ticato di questa quasi divina facoltà creatrice. Dirò solo 
che T immaginazione era in me moderata da sano criterio 
e da una, certa temperanza di volontà ; non la trovai quindi 
bugiarda quasi mai. Essa non abbracciava spazii smisurati, 
nè avrebbe scoperta l’ America al di là dell’ immenso 
Oceano; ma indovinava cpn sufficiente esattezza certe pro- 
spettive sconosciute. 

Per poco che una nozione qualsiasi potesse servirle di 
norma, da questa schizzava un abbozzo, disegnava un 
quadro a seconda del verosimile e del possibile, e poche 
volte riusciva lungi dal vero. - . 

Essa mi aveva rappresentato Parigi poco dissimile da 
quello che è in realtà. Posso quindi asseverare che io 
conosceva Parigi. ' , ; 

È a dire ciò non pertanto che cotesta mia facoltà im- 
maginativa aveva trovato aiuti non pochi. Quante volte 


Digitized óy Google 




la bella Irene, che era Parigina per la vita, non aveva 
rivolto i nostri discorsi intorno a quella incantevole me- 
tropoli ! . r • • * 

10 ascoltava, interrogava, imparava. ‘ 

Irene e Leone, il musichette, erano, a detta sua, figli 
di un colonnello, morto non so'più bene in quale bat- 
taglia. Questo romanzo è schiettamente parigino. Lo vedi 
da poi' sessant anni ripetersi in tutti i vaudeville s senti 
mentali, e se un Io rimettesse in sulla scena, varrebbe V 
tuttavia a fare struggere in lagrime per cento buone rap- 
presentazioni tutte le crestaie di via Vivienne. — La ve- 
dova del Colonnello era vissuta mediante modicissima pen- 
sione, spesa la più parte in dare buona educazione ai 
suoi due figli. : \ *- ' 

Quindi era ita a raggiungere l’amato suo spòso in seno 
al Creatore. Essa domandavasi la signora Melcour, e 
chiaro apparisce che il nome s’adattava a capello alla 

còsa.- ' : v - -, 

11 giovane Leone Melcour sarebbe, non v’ha dubbio, 
diventato un distinto uffiziale, se non che l’amore dell’arte 
ne l'aveva sviato, c dava lezioni di musica. 

La giovane Irene, rimasta come sola a questo mondo, 
e aiutata da protezione nessuna, fu costretta a trar frutto 
del suo ingegno ; per campare la vita erasi fatta istitutrice. 

Cotali storie sono vere qualche volta ; ma non di sovente. ' » . '* 

Parigi è dotato di poca immaginativa : inventa di con- 
tinuo la medesima istoria. 

Come venni a saperlo di poi, Irene e Leone erano pa- 
renti da Adamo. Il padre del musichetto era un corista 
dell'Opera. La bella Irene non aveva mai saputo chi. fosse , : 1 • 
il suo e le sarebbe riuscito difficile il conoscerlo fra i molti 
probabili. ■ 

ftè qui intendo dargliene carico, né motteggiamela ; io 
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pure sono senza famiglia. Se scherzo e pungo, gli è il 
Parigi bastardo con quel sempiterno padre colonnello morto 
su! campo dell'onore , con una madre vestita a lutto : 
scherzo intorno alla modica pensione colla quale si creano 
i musichetti e le intriganti. 

Una ragazza del fare d’ Irene conosce Parigi a menadito. 

Da tempo, col suo lungo discorrerne, aveva svegliato in 
me il desiderio di vederlo. Un giorno in cui mamma 
marchesa mi aveva condotto a Beaupréau, comperai un 
piano topografico di Parigi. 

Ben di sovente alla sera io me ne stava le intiere ore 
china su quella carta, e con indicibile contento mi raffi- 
gurava percorrente quelle vie interminabili e quei baluardi 
ove intronavami le orecchie un immaginario scalpitare di 
cavalli e un fantastico roteare di cocchi. 

Andava all’Opera, al Teatro Francese, al museo del 
Louvre; mi abbagliava l’interminabile illuminazione dei 
Campi Elisi ; passeggiava al bosco di Boulogue ; e stanca 
me ne tornava nel giardino delle Tuileries per adagiarmi 
sopra una sedia. 

Vedeva nel quartiere Latino il formicolaio variegato degli 
studenti ; mi districava a fatica dall’onda degli aggiotatori 
nelle vicinanze della Borsa; quindi mi fermava estatica 
dinanzi all’ imponente bellezza della porta maggiore del 
tempio di Nostra Donna. 

Vi sono fanciulli i quali si divertono con> balocchi più 
scempiali di questo mio. 

Ma dinanzi alla chiesa di Nostra Donna, nelle vicinanze 
della Borsa, e nel dedalo di vie del quartiere Latino mi 
imbatteva ognora in Gustavo. Gustavo passeggiava a piedi 
nel giardino delle Tuileries, galoppava su di un brioso 
cavallo nel bosco di Boulogne, se ne andava in carrozza 
pei Campi Elisi. 
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Egli considera va i bei quadri del Louvre, se la godeva 
in uno stallo all'Opera, o in un palchetto al Teatro Fran- 
cese. 

Gustavo era <Ja per tutto. 

Mi. si apporrà forse che io me lo raffigurava sotto co- 
lori troppo seducenti e poco conformi allo stile suo epi- 
stolare.. 

Ma si rifletta che in Parigi si fanno le subitanee fortune. 

E per me era indubitato che Gustavo fosse arricchito. 

Però malgrado questa mia ferma fede confesso che 
altre vojte mi si rappresentava allo spirito sotto ben altro 
sembiante. •>' 

Io lo vedeva talvolta, nel mio immaginare, vestito da 
contadino colla sua carmagnola di fustagno e i suoi 
calzoni di tela. '.. . ... ., -f . 

Gli è quando mi appariva in tal foggia che io .gli cor- 
reva incontro tutta giuliva e sorridente e a braccia aperte 
per Astringermelo al seno. 

Imperciocché Gustavo in guanti gialli, in abito nero, 
Gustavo elegante, conducente il suo tilbury o sdraiato in 
uno stallo all’Opera, svegliava in me una certa appren- 
sione. 

Inveceehè l'altro era il Gustavo mio vero, mio padrino, 

, mio marito t ... . !'• . * 

Aveva raggiunto l’età voluta, i miei sedici anni erano 
• compiti, e poteva diventare sua moglie. . 

Altre volle poi , ma scacciava da me a tutta possa 
questo mal sogno, mi si parava davanti come un povero 
garzone ricoperto di pochi stracci, magro e pallido a guisa 
di febbricitante uscente dallo spedale. 

Ohimè! vi sono degli ospedali a Parigi! 

E, in uno di quei letti numerizzati mi pareva veder 
Gustavo più estenuato e più pallido!...... 
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Poiché si muore eziandio negli spedali dì Parigi! 
Allora parmi che io prendessi Gustavo fra le mie braccia, 
che lo rianimassi stringendomelo al seno. Io lo rendeva 
alla salute, e ce ne tornavamo a vivere della' beata vita 
dei campi.. ' ^ - - ' »-«■■ ■ 

Mi sovvengo in ultimo che una sera nel chiudere gli 
occhi per addormentarmi, lo vidi porgere la mano in 
sulla porta di una chiesa e domandare la carità. 

Ne fui ammalata tutta quanta la notte. v ' 

Ma questi sogni sconfortevoli mi si presentavano di 
rado. Il più delle volte Gustavo mi abbagliava colle sue 
splendidezze. • '• *v- 

A Parigi si fa presto fortuna ! Tale è la regola .- 


Mi coricai senza svestirmi sul letto della locanda. Mi 
avevano avvertita che il corriere d’Angers non sarebbe 
passato che alle due del mattino. La fatica mi sopraffece, 
le lagrime portano al sonno; quindi è che m'addormentai 
quasi in sull'istahte. 

La notte antecedente non aveva ehiuso occhio. 

v • ; H - — r t . 

Fui svegliata d'improvviso dalla fantesca la quale bàt- 
teva all'uscio, gridando : 

— Olà, rfhdamigella ! il corriere sta per andarsene. 

Balzai dal letto e scesi di corsa, portando con me le 
mie piccole bagaglie. Esse capivano in due ceste sulle ' 
quali aveva incollato scritto il mio nome. > ■c 

Il corriere era nel cortile, e si cambiavano i cavalli al 
lume di due lanterne. 11 postiglione che tornava stava 
altercando con quello che era in procinto di partire: il 
conduttore imprecava, i viaggiatori maledicevano , e i 
domestici dell'albergo profferivano tazze di brodo e bic- 
chieri di vino. • ■ ' . - ■ ,.<■ - . -. ■* V ' ' 
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10 aveva fermato un posto fin dalla sera, tosto giunta 

costì. -t . ■ - - 

11 corriere d'Àngers era a quei tempi una maladetta 
vetturaccia divisa in due scompartimenti, il davanti (coupé) 
e la rotonda; nel primo non v era posto, dovetti quindi 
accomodarmi nella seconda. 

Mi si strapparono di mano le due ceste per collocarle 
sul cielo della vettura, e fui imballata quasi a forza nella 
rotonda a guisa dì un collo di mercanzie. 

La galanteria era poco in uso presso gl’impiegati sub- 
alterni delle diligenze. 

I modi degli amministratori delle ferrovie non saranno 
forse di una finitezza compita, ma ve progresso inne- 
gabile.- - , ■-! 

La gente civile ha unanimemente acclamato alla deca- 
' denza di quello stupido tiranno, chiamato conduttore. 

Egli è morto nel suo pastrano di pelle di lupo che 
non bastava a premunirlo contro i reumatismi ; ò morto 
ne’suoi stivaloni foderati di pelle di castrato. Il suo 
ceffo avvinazzato si è scolorito. Il suo portafogli bisunto 
dal lungo uso scomparve insìememente al suo borsiglio 
di pelle. 

Ei non costringe piu i viaggiatori atterrili dal suo fare 
autocratico a pranzare nella locanda a lui ben voluta, 
ov’egli pranzava gratis, ove la fantesca era schiava de’suoi 
voleri : -ei non assorda più la gente nei villaggi col suono 
stridulo e provocatore della sua tromba. 

Egli è caduto quel monarca grottesco, e travolse nella 
sua ruina mastri di posta, postiglioni e stallieri. 

A questo modo passano le glorie di quaggiù. 

È cosa maraVigliosa che non siasi fatto un falò del suo 
seggio sublime sulla piazza della Bastiglia. 

Ma forse la gente ricordò che da quando a quando egli 


aveva i suoi buoni momenti, che non isdegnava accettare 
un caffè e meglio un calieino di rhum , ch’egli palpava 
con un fare da buon principe il mento e le gote delle 
grosse nutrici che gli erano sovente compagne di viaggio, 
è ch’egli ammorbava coll'aHto impregnato de' miasmi 
dell’aglio e delle cipolle. 

Dorma in pace questo sovrano detronizzato ! la sua 
memoria rimane più o meno viva al Cavai bianco , al 
Leon d’oro e alla Testa nera. Si parlerà a lungo di lui 
z\Y Aquila nera, al Moro, e alle Tre Galline. 

Quando fui nella rotonda non vidi nulla a primo tratto, 
poiché la luce delle lanterne mi aveva abbarbagliata la 
vista. Capii che vera gente dal russare sonoro che si 
sentiva provenire da un canto. M’acconciai alla meglio 
nell'angolo opposto. . . . .• ‘ \ ’v 

- Nessun altro viaggiatore montò in vettura dopo di me. 

In capo a dieci minuti gli zoccoli cessarono dal correre 
romoreggiando sul pavimento ; cessò lo stridere delle ca- 
tene e degli uncini di ferro ; allo imprecare succedettero 
teneri addii. • v , , 

■->— Buona sera, a rivederci, Gianmaria ! 

— Buona sera, a rivederci, il mio Natale! , 


— Dirai laggiù che <jui la va pian pianino».... e che 

mandino della crusca. ’.V - 

— Tien d’occhio a Tapina, Gianmaria.... ✓ posciachè il 
suo setone lo mette di malumore! 

Quel demanio, di Tapino era una rozza di un cavallaccio 
néro, che poco mancò non ci facesse ribaltare dieci volte 
nel tragitto. 

— Buona sera, a rivederci...;, un addio alla Mar- 
tina..... e che il salame sia qui per domenica.;... . 

— In via, comandò il conduttore. 

> *•. . ■ * - * < ‘ 


— Hié ! gridò il postiglione. 
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E quella baracca si mise in moto coll' assordante fra- 
casso de’ suoi ferramenti. 

I campanelli de' tre cavalli di riforma che a stento la 
trascinavano compievano la musica ; quindi non sentii gli 
ultimi addio di quei buoni Vandeesi. 

Feci ogni possa per iscorgere la fisonomia del mio com- 
pagno di viaggio, il quale erasi svegliato in sul partire, 
e che ora si soffiava il naso con grande strepito. , 

II cielo era annuvolato, e nella rotonda erano tenebre 
perfette. Non mi era più dato nemmeno di scorgere le li- 
nee confuse di quella massa informe che io aveva intrar- 
veduta al riflesso della lanterna. 

Ogni funzione della povera nostra umanità ha una sua 
maniera di manifestarsi. Conobbi a' giorni miei un Pidoux 
il quale si faceva sicuro di conoscere il sesso e l'età di un 
individuo nel sentirlo a rosicare all’oscuro un tozzo di pane. 

Al fracasso che il mio compagno fece nel soffiarsi il 
naso argomentai che fosse una vecchia donna, e me ne 
stetti rassicurata. ■ 

Ma da lì a un momento sentii a battere l'acciarino e 
vidi che aveva con me un fumatore. • - 

Certamente, non doveva essere una vecchia donna chi 
accendeva un pezzettino di esca e quindi un sigaro. 

La luce che manda l’esca accesa non si estende al di . là 
di un pollice o due; vidi un naso e una bocca :,il mio 
compagno di viaggio era un giovine di primo pelo . 

Mi tenni chela nel mio cantuccio. Ei dordnvtt allorché 
m’infornai nella carrozza; quindi è da supporre che si 
credesse tuttavia solo. 

Da lì a un momento n’ebbi la prova evidente, poiché 
si mise a parlare seco stesso/ v-- V 

— La cosa comincia a camminare, nè mi dà più nausea 
Se non se da quando a quando un tantino! 


Queste parole potevano bastare a conoscere se la per- 
sona che le aveva pronunziate fosse uomo 0 donna. 

Ma si danno delle voci non caratterizzate, e che, a 
dirla in una parola, non hanno sesso. 

11 mio compagno di viaggio era dotato di una di queste 

V 

voci; dissi quindi fra me: 

— Costui è uno scolaretto che s'abitua a fumare. 

1 fanciulli affrontano di buona voglia la nausea e i vo- 
miti per procacciarsi questo vizio che diventa poi tal- 
mente radicato da non potersi piti smettere. x 
Non mi sentiva timore di sorta; ma il pensare che mi 
trovava in compagnia di uno scioccherello il quale, per 
somigliare ad un uomo fatto in uno de' suoi vizi, non ba- 
dava a sentirsi male, non mi dava animo a intavolare un 
qualche discorso. ~ ■ 

— Vediamo un po’ se mi ricordo Tarla della canzone, 
disse il mio soliloquente ; è ben fatto saper cantare quando 
un si trova ih compagnia..... 

..E cantò sluonando : 

» f l'| t, *. i . v* 

• * : • ,< . , ' t * . # 

Mon pére est à Paris , 

' • Ma mère est è Versailles IV.... 

i. ' t * ’ : -, , 

Z •' . 

No! non è così! corpo della luna! ho la testa piti 
dura di un macigno! 

Io non sapeva l’aria di quella canzone, e quindi non 
poteva insegnargliela. ' 

Aprì lo sportello per ispulare e ricominciò:- 

Mon pére est à Paris, . , ■ - 

: ; % . ' 1 . • » • ' l • ’ 

Ma mere est a Versailles! 

*■ ‘ * - ~ \ V '. -, 

— Briccona di una canzone ! esclamò ; il signor Bisson 
la cantava pur bene lui! \ * 


* . r: . , _ • ~ • *- . - » ' 



Il modo col quale aveva pronunziato il nome del si- 
gnor Bisson era proprio di una donna. 

Da lì a un momento sentii che diceva coll' accento di 
persona convinta : 

— r- Cospetto! quanto A mai cattivo il tabacco ! 

Era certamente una donna.-. 

— Ma, ripigliò a dire, si fa pure la figura di un gran 
citrullo allorquando si è in compagnia, di allegri came- 
rata e che. non si sa fumare ! 

Era dunque un uomo qualche giovane studente. 

Mon pére est à Paris, 

Ma mère est à Versailles!...... 

' .' • - 

Quei due versi cominciavano a darmi sui nervi. Chiusi 
gli occhi per veder di dormire, ma non mi fu possibile. 
Pare che il giovane studente sapesse i due primi versi di 
una grande quantità di canzoni, ma nulla più, e le can- 
tava tutte quante sulla stess’aria. • - . • . 

Cachucha, ma maitresse, 

, Que j’aime tes yeux . . -■ -, 

Aria idem di quella di : Mon pére, ecc. È da supporsi 
che quel famoso signor Bisson, probabilmente suo maestro 
di canto, non fosse riuscito a insegnargli bene la musica. 

Batelier, dit Lisette, - ' . 

v - Je voudrais passer Peau 

Ripetendo la stess’aria stuonata. 

Mi chiusi le orecchie. 

Per buona sorte costui aveva finito di fumare il suo 
sigaretto. Lo gettò fuori dello sportello esclamando : 

. Pouah ! ! - . 

Lo chiuse di bel nuovo e si rimise a russare. 
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M’addormentai anch’io e non mi svegliai che a S. Lam- 
berto, dove per la seconda volta, furono cambiati i ca- 
valli. V -, ; . . 


Intanto si faceva giorno e il mio compagno di viaggio 
svegliavasi anch’egli. 




CAPITOLO II. 



Vel quale madamigella IV in et (a s’ingegna di trarre 
gualche buon partito della mia persona. 


J 


Questo mio compagno èra una ragazza presso a poco 
dell’età mia, e maggiore di me di soli due anni; gras- 
sotti, assai bellina, ma di troppo vivi colori.- 

Essa era vestita di poco ricchi panni , ma che per la 
foggia volean parere eleganti. 

I suoi capelli erano pettinati e inanellati con una certa 
pretesa. Portava anelli di similoro a più dita delle mani. 

La sua veste d’indiana aveva dei falbalà, e il suo mo- 
destino di percallo era intorno intorno guernito di un 
pizzo di cotone ordinario. 

Questa ragazza aveva de’ begli occhi grandine neri, luc- 
cicanti e furbetti. Il suo naso era un po’ volto all’ insù, il 
che dava indizio d una gaiezza alquanto sventata. 

Piacquemi a prima vista, e l’ebbi più a caro dello stu- 
dente. v . 

— Ve’! ve ! esclamò tosto che m’ebbe veduta ; questa 
sì che è bella! Da quanto tempo- siete qui? 

— Da Beaupréau, risposi; ' , 

— E dov’ è Beaupréau? laggiù? ma non monta 

Vogliamo scendere a prendere un qualche rinfresco? 

Ne la ringraziai pulitamente ; dal che ne venne che mi 
fissò ben bene in faccia.! •« \>'- 
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— Non siete mica pinzochera , m'immagino. 

' — Per nulla aiTatto. , , 

— Siete messa un po' all’antica , continuò a dire pal- 

pando la mia veste di fino merinos, ma la stolta è ma- 
gnifica Per dove siete incamminata? 

— Per Angers. • 

— E dopo ? ' . ; . , 

— Dopo vado fino a Parigi. . . i. 

— Oh bella ! io faccio lo stesso viaggio. 

A Paris y a une danse 
Composée de jeunes gens 

L'aria fu la stessa di quella colla quale aveva comin- 
ciato : Mon pire est à Paris Cachucha , ma maitresse e 
Batelier, dit Lisetle. 

La povera fanciulla non aveva altr'aria in testa, e per 
di più non la sapeva bene. 

■ — Che cosa vi conduce a Parigi? 

— Vado per accomodarmi in qualche casa e per la- 
vorare. 

Essa diede in un pazzo ridere, mostrando i suoi trenta- 
due denti sani e bianchi in una bocca forse un po' troppo 
grande. . 

•4— Curiosa davvero ! una giovane vostra pari ! Ma avete 
letto i romanzi di Paolo di Rock? 

— No, risposi. 

Sul suo volto si dipinse un'espressione disdegnosa. 

— Si vede, si vede; non siete punto punto disimpac- 
ciata Quanti anni avete? 

— Sedici anni. 

— A sedici anni io già li aveva letti tutti quanti. 

Qui cavò fuori una borsa da tabacco ricamata di mar- 

garitini, già un po’ sudicia, e della carta da sigaretiL 
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— Fumate? V 

E senza pur aspettare che rispondèssi : ‘ • 

— Scommetto che no. Ne avreste nausea e fastidio 

Ora vedrete come si fa a fumare..... dalla bocca e dal 
naso..... un buon sigaretto è pur l'ottima cosà!..... Ve- 
dete! ne ho la punta delle dita ingiallita. 

E me le fece vedere còn un certo orgóglio ; esse pa- 
revano tinte con sugo di regolizia. 

Nel mentre che faceva il sigaretto mi disse : 

— Io men vado a Parigi per divertirmi. 

— Se siete ricca..... cominciai a dire. 

Ma si mise a ridere per la seconda volta, e rideva di 
. voglia, in fede mia. 

Quindi cantò sull'aria . nota : C \ . 

J’ai mon miroir, j’ai ma touruure, . 

J’ai Pespérance et mes vingt ans..... 

— Bisson la cantava come un angelo questa canzone! 
Se per divertirsi a Parigi fosse necessario di esser ricca, 
a che varrebbero la giovinezza e le grazie? 

Questi suoi discorsi la facevano scapitare- nel mio con- 
cetto , e ad ora ad ora parmi avrei preferita la compa- 
gnia del supposto studente. - v 

— Osservate, dissemi nel mostrarmi il sigaretto, gli è 
riuscito perfettamente avviluppato! nè crediate che tal 
cosa s’impari in un giro di mano..... Fumare poi è il 
difficile! e più d’ogni cosa farlo con disinvoltura e non 
aver l’aria di uno scolaretto....; e far che il fumo esca 
dal naso ! ; . 

Accese il sigaretto e trangugiò senza troppo scom- 
porsi una boccata di fumo; ma allorquando volle farlo 
venir fuori dal naso i suoi occhi si riempirono di la- 
grime. \ K ' ... 
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— É la prima volta che tal cosa mi capita ! disse ten- 
tando a forza di sorridere ; e vo’ ripetere lo sperimento. 

Alla seconda volta fu costretta di starnutare convulsi^ 
vamente. . , ... <. ‘ . . v 

— Cospettone ! disse , battendo co - piedi dalla stizza ; 
non si trova più buon tabacco; la regìa ruba a man 
salva. Ma a proposito (bello quell’a proposito!) come vi 
• chiamate? .. , 

— Susanna, risposi. 

— A meraviglia! ne ho conosciuto una di Susanna 

il nome non è brutto, ma non ha quel^certo piccante 

(chic) che m'intendo io Io mi chiamo Nina Che ve 

ne pare? 

— Gli è un bellissimo nome. 

— Non è vero? Ma sappiate che me lo diedi io stessa, 
con facoltà di. cambiarlo occorrendo, ci s’intende....... 

Nina, suona bene e tale sarò con coloro che propen- 

dono al sentimentale, che sono teneramente affettuosi e 

un po’ malinconici Per coloro che amano a ridere e 

a stare allegri mi dirò Ninetta..... Per i buoni figliuoli 
ai quali non garbano punto le cerimonie sarò Nini..... la 
piccola Nini, e anche Nichon... Ho pensato a ogni cosa io. 

Io l’ascoltava sorridendo. . . 

Questa povera Nina-Nineita-Ninì-Nichon m'aveva l'aria 
di una sempliciotta, malgrado volesse far mostra di una 
certa sdrucciolevolezza di parole. 

Non era, a vero dire, un ottimo incontro, ma neppure 
una conoscenza molto pericolosa. 

— Ciò vi reca sorpresa, perciocché non avete idea del 
gergo, dei modi m’intendo io. 

Confessai che nulla affatto mi sapeva di tutte quelle cose, 

— Se aveste letto i romanzi di Paolo di Rock avreste 

* v* . . i * -• ; \ v *• u ■ ». ■ * ', • ' ' 

un fare tutt’altro. 
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Non crediate già che vi trovi malinsieme..... ma siete 
così un coiai poco impacciata. 

— Gli è ben naturale, dissi. 

— Che se volete, vi formerò ; v'inizierò a quei bei 
modi che fanno piacenti le belle ragazze. 

— Ben volentieri. „ . . \ - 

— Le donne, mia cara, cominciò a dire con aria dot- 
torale, debbono prestarsi scambievolmente assistenza nella 

società, la quale è organizzata a danno loro Sono 

gli uomini che hanno architettato le leggi, gli usi e 

quant'altro mai Ma un tal sistema non deve durare 

più a lungo..... Che se tutte le donne si associassero 
in un'intesa, si farieno veder ai signori uomini le stelle 
in pien meriggio Non è egli vero? 

Quindi cangiando tuono a un tratto : 

— Ciononpertanto l'amicizia è un sentimento degno degli 
dei e che di gran lunga sopravanza il diletto dei sensi...,. 
Gli è gran tempo che desidero avere un’amica che sappia 
comprendermi, e nel seno della quale io possa versare 
con tenera fiducia tutti i miei pensieri,.... Avete pa- 
renti? famiglia? • V •. ... .. . 

— No, risposi dolentemente. 

— Curiosa davvero! esclamò Ninetta; io non ho che 
uno zio, e la gente si beffava di rne allorquando lo do- 
mandava tonton..... Pare decreto di Provvidenza il tro- 
varci qui riunite nella medesima rotonda.... Porgetemi 
. la mano, Susanna, 

Le porsi la mano e riuscii a non prorompere in uno 
scoppio di risa. 

— Su quanto abbiamo di più sacro, giuriamo Sì, 

per la vita e per la morte Ma che? Questi paroioni 

mi danno fastidio Comincierò per darvi del tu, se 

• non Rincresce, - . ■ 
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— Gli è un po’ troppo presto, parrai, 

E in ciò dire rat rincantucciai dalla mia parte. 

Ninetta gettò via il secondo suo sigaretto e mi guardò 
in cagnesco. 

— Come vi garba, signora, disse; sarei pure dispia- 

cente se venissi meno al rispetto che si deve alla si- 
gnóra Ma sendochè non mi piacciono i colli torti, 

madama può far i fatti suoi! 

Questa intemerata mi fe' a tutta prima un certo senso. 
Ninetta mi voltò le spalle, e si mise a cantare sull'aria 
che già il lettore conosce: r *■ * 


II. est, dit-on, un beau jeune hommc 
Qui de bien près lui fait la cour 


Quindi fece prova di tacere: ma come mai? questa ! 
giovane era una vera gazza parolaia e ciarliera! A 

— Ma che vado io fantasticando? Si può ragionare in 
viaggio colle persone che a caso s'incontrano senz’obbligo 

di stretta colleganza È cosa passeggierà e fortuita: 

e allo scendere della diligenza ognuno va pei fatti suoi, 
e quasi un non si dà più per inteso e conoscente dell'altro 
se. s'incontrano per via. , 

— Non credo aver detto cosa che potesse spiacervi. 

— , Non facciamo rappezzature , madamigella Susanna! 

Voi diceste quel che v’è parso...,., lo l'ho intesa a modo 
mio Libertà, libcrtas..... Questa è la mia profes- 

sione di fede ; che se aveste letto i romanzi di Paolo 

di Kock..... Ma m’intend' io ! e dico e ripeto che 

l'è una sciocchezza andare a Parigi per lavorare...,. Tanto 
vale starsene al paese Avete quibus? 

a.. — Che cosa? *<•. .■ . - .. ,■ £■■ - - * 

— Snoccioli? •'.••• . -, -, ' 

VÓI. II • s .• /. ' -, K 20 
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. - — Non capisco. t V I 

— Quanto è, ingenua ! esclamò Ninetta : domando se 
avete caldo ai piedi. - 

— Se ho caldo?..;.. Ma non intendo proprio nulla. 

— Povera innocente f vi rimangono pure di molte cose 
da imparare!..... Quando si conosce il gergo, ciò vuol 
dire se siete munita di molto denaro. ’• 

— Non molto, risposi.' 

— - In questo caso, tenete da conto dei consigli di chi 
ha esperienza Non vi mettete a lavorare diverti- 
tevi altrimenti siete perduta ! 

j .lo la fissava ben bene in faccia per veder se a caso 
desse indizio di follìa. ^ . • - . .. 

— La cosa vi sa dello stravagante, ripigliò a dire: 

eh ! ci vuol altro prima che siate in fine della litania 

Se avete avuto una buona educazione sarà peggio per 
voi! I giovani cavalieri prediligono al dì d'oggi le sil- 
vestri rose dei campi in confronto delle marchese . loro 
cugine, e si uccidono ai piedi delle loro signore madri, 
piuttostochè sposarle!...,. Foste mai a teatro? , ;i • 
Fui costretta a dire che no. •••/.. * 

Ninetta mi guardò dall’alto in basso come sdegnosa 
della mia pochezza e della mia ignoranza. 

— All'età vostra! disse: non conoscere Gaspare il pe- 
scatore, nè Lazzaro il mandriano, nè Linda di Cha - 

. mounix V'ha un buon teatro a Borbone-Vandea..... 

Alla Linda che fu recitata domenica, scorsa, piansi tanto 
e così forte, che la gente gridò che mi si mettesse 
alla porta! e a dir vero io muggiva come un vitello !,.... 

son cosiffatta! Ebbene la madre vuole 4i forza 

ch'egli dia la mano di sposo a una duchessina.; ma il 
colonnello ama la Linda, la quale al terz’atto viene in 
jscena vestita di raso celeste Egli le fa insegnare 
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ogni cosa per mezzo di buoni maestri che vanno a darle 
lezioni in casa...... Ma sopraggiunge il vecchio padre, 

il quale vien su a qantare ch'ei mette l'onore al disopra 

della vergogna Qui suonano le campane Linda 

impazza;.... e il colonnello si fa spazzacamino e que- 

sto è per significare che costei non sapeva pure scri- 
vere il suo nopie allorché giunse a Parigi nè ciò le 

fu d’hnpaccio a diventar contessa, abbenchè fosse la 
figlia di un povero portatore d’acqua. Che ne dite? 

>— Si vedono di tali cose al teatro di Borbone-Vandea? 

— Ogni domenica, e debbo soggiungere che ho di- 
menticato di parlarvi della madre la quale non muore 
mica di crepacuore, e che canta: 


Tu vas quitter notre montagne , 
Pour t’en aller bien loin, hélas!. 


Ninetta modulò quei due versi sull’aria solita. 

— Ho una memoria prodigiosa per sovvenirmi delle 

canzoni. Ma a che cosa varrebbe andare alla commedia 
se non vi si pensasse su alquanto prima di addormen- 
tarsi? Ecco, diceva fra me, uno che è colonnello e 

marchese fra una duchessa e la figlia di un Alverniese 
della Savoia..;.. Vedete mo‘ la figura che fa la duches- 
sina!...,^ Non se ne vuol più sapere di cotestoro! E la 
stessa cosa s’incontra più volte anche nei romanzi di Paolo 
di Rock....’. E perchè mai? chi lo sa? son passate di 
moda..... da poi della Linda di Chamounix. 

Ninetta ripigliò fiato.- 

— Ma l’è una noia! Per diventar moglie del colon- 
nello bisogna essere ben saggia, ben assegnata. Chonchon 
che vidi eziandio in sul teatro diventa ricca come la 
Linda..... al quarto atto la vedete vestita di raso rosso..... 



balla il cancan dalla prima all’ultima scena; sta allegra, 
se la gode..... e m'è più a grado' diventare Chonchon! 

— Se io invece, dissi ridendo; mi metto al lavoro e 
me ne sto da buona fanciulla, sarò come la Linda e spo- 
serò il colonnello. 

— _ - - ■ r- . ; v 

— Bisognerebbe che sapeste suonare la ghironda, 
disse senza più la loquace Ninetta. 

Per altro, soggiunse tosto, non so dire se sia assolu- 
tamente necessario..... Nei libri di Paolo di Rock non 
suonano tutte di questo strumento..... Vi sono delle sarte, 

delle stiratrici, delle orlatrici da stivalini, delle brunitrici 

. - -■ 

e delle crestaie in ispecial modo..;.. Ah! le crestaie!....; 
Ma chi mi sa dire se ognuna di loro non preferisce in 
cuor suo i giovani di negozio ne' generi di moda ai gran 
signori!...-. Ecco l’articolo del quale si patisce difetto a 

Borbone-Vandea ; il giovane di negozio e men vado 

appunto a Parigi per impararli a conoscere: -'K> ; -• 

Essa mi prese la mano a un tratto, e segni a dira: 

— La simpatia, come vien nominata, s’appicca di slan- 
cio... si sentono gli effetti di questa certa attrazione da 
un capo all’altro dell’universo... ne sentii gli effetti per voi 
al primo vedervi; e vi metterò a parte di quello che so. 

Volli ringraziarla , ma troncommi- in bocca le parole 
con un gesto da madre nobile. 

— Non tante parole, dissemi, abbracciamoci e sia affare 
inteso. - . 

Fin qui non ci vidi male è la secondai. — Questa po- 
vera ragazza illusa mi divertiva da un lato e destava in 
me un certo interesse. . , > . / ; •: ; .'-X'- .. ■ 

Allora credetti che fosse nn capo raro ; infatti io era ben 
lontana dal supporre che in ogni diligenza che s'incam- 
mina verso Parigi vi siano una o più piccioncino di cosif- 
fatta nidiata. , «* - . > ' • • - . 
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La Francia, per la grazia di Dio, è un coiai paese pieu 
di salute; ma le più robuste costituzioni hanno un qual- 
che maluccio. La Francia ha il suo. 
vEssa è scimmia. Imita, vive d'imprestiti. Questo suo 
maluccio o malattia vera chiamasi moda. Altri la chiama 
con altro nome: originalità. .. ’ - . 

Questo sfacciato svisamento nel senso delle parole è 
comune in Francia. 

Si dà a tutto andare de\V Originale a chiunque sa imi- 
tare una qualche smorfia. • 

Su dieci persone, nove si fanno imitatrici per averne 
il nome di originali. ^ • . • 

Cosi vanno di pari passo fra noi il buon senso e la 
grammatica. -V ; 

Dire il male che hanno fatto nella classe ignorante e 
nella mediana alcnni tipi ritrovati e messi in mostra dagli 
scrittori nostri più rinomati e popolari, mi pare impossibile. 

Imperciocché si sarebbe tosto tacciati di esagerazione. 

Per altra parte vi si costringerebbe in un circolo vi- 
zioso, affacciandovi l'adagio : che gli scrittori altro non 
fanno che riprodurre tipi esistenti a priori. 

.io per me nego il fatto; ma qual peso possono avere 
le mie parole contro un’apparente evidenza? 

ÀvFei un bel dire che rammirabile talento di Bouffé 
ha creato più biricchini di Parigi che non tutte le por- 
tinaie della capitale messe assieme : mi verrebbe indubi- 
tatamente risposto che il biricchino di Parigi ha sempre 
esistito.- - 

Potrei sfiatarmi nello asseverare che la penna ener- 
gica e scettica di Alessandro Dumas, figlio, ha fatto tos- 
sire per sei mesi tutte quante le Manon Lescàut di Pa- r - 
rigi, che mi si direbbe in risposta che le camelie, fiori 
linfatici, tendono per natura all'etisia. 
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Potrei rammentare le strane foggie sorte contemporanee 
della scuola romantica a’ tempi della nostra fanciullezza, 
che mi si direbbe esservi stati fin dalla prima generazione 
d'uomini, dopo il diluvio, degl'idioti e dei contraffatti. 

E ben maggiore sarebbe il clamore se volessi dipin- 
gere la disastrosa influenza del genio turbulento di Gior- 
gio Sand su quelle nature le quali vagano incerte fra il 
dovere e la ribellione. . 

Peggio poi se, varcate le soglie del presbitero, portassi 
la fiaccola investigatrice nella coscienza del clero francese 
all'epoca della burrasca Lamennais.' 

Dall’alto al basso, dal centro alla periferia siamo imitatori. 

Siam ladri , a dir meglio : e piuttostochè non appro- 
priarci l'altrui, facciamo ladronecci ridicoli e funesti. 

Rubacchiamo qua e colà, o una falda del vestito di Pul- 
cinella, o un lembo della tonaca di Nesso. 

Si direbbe che la letteratura nostra d'oggidì è un mer- 
cato d'abiti vecchi. 

Sul quale ciascheduno compera il suo vestito pel car- 
novale, e poi se lo tiene indosso tutto l'anno. 

La simpatica Ninetta mi abbracciò ; poi disse con un 
certo sussiego : 

— Ignoro il mistero della vostra nascita; non so in 
quale classe della società siate venuta al mondo..... nè 
me ne cale... 1 vostri modi alquanto ammanierati si ponno 

riformare in meglio, e vi svelerò ogni mistero Se 

v’interessa far buona prova a Parigi, battete lé mie orme, 
siate grisette.'' 

— Non mi è noto per nulla questo mestiere, risposi. 

— Nè vi dissi che fosse un mestiere cotesto; gli è uno 
stato delizioso: 

Oui, je suis grisette, ■ J -' ' " ' 

' Il est ici bas..... *•' •• * * 
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— ; Ne so pur molte di queste canzoni! Sono desse, 
come a dire, un ferro del mestiere..... Si usa di cantare 
stando in soffitta ; si coltivano alcuni fiori piantati in po- 
chi vasi di terra cotta ; si suol avere un fringuello nella. 

sua gabbia sulla finestra Si ha una veste di percal- 

lina in estate , una di merinos per l' inverno , e una 
cuffìetta ben pulita in tutte quante le stagioni..... Tutto 
è ristretto in piccole proporzioni una grisette di sta- 
tura alta non si dà Quindi si esce di casa inver sera 

e si va portare il lavoro fatto al negoziante, ben acco- 
modato in un fazzoletto di seta. 

— Vale a dire che per riportare questo lavoro occorre 
pur lavorare. 

A tai detti guardommi tutta stupita. 

— * E non si può mettere un checchessia in quel fazzo- 
letto? •- ' • 

— Davvero che non ci aveva pensato. 

— A che pensate voi mai, mia vecchia Susanna! Se 
vi dissi che ho Ietto tutti quanti i romanzi di Rock, m'è 
avviso che dobbiate lasciarmi discorrere!... Nel riportare 
quel lavoro, s’incontra per via un signore a modo, il 
quale porge il braccio con molto bel garbo. È detto però 
che si ha da ricusare mostrandosi risentita. Ei suole in- 
sistere : ma gli s’intima di camminare per la sua via ! Al- 
lora ei s'accorge di essersi imbattuto in una onesta fan- 
ciulla: tira fuori del saccoccino l'oriuolo per far vedere che 
è d'oro e che per giunta è appeso alla sua catenella..... 
Si studia il passo ; ed egli dietro a dire paroline dolci e 

a proporre una cenetta da Deffieux o al Cadran bleu 

Ma sì, vall'a cerca! Si passa dall'altra parte della via; 

ed egli persevera Signore, gli si dice alla perfine, voi 

mi scambiate con qualche altra! Ah! madamigella!....: 
Vi supplico di lasciarmi tranquilla!... Ah! madamigella!... 
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È indegno di un galantuomo lo insultare le fanciulle ci- 
vili! Ah! madamigella! ** v* 

— Gli è un bello scimunito questo vostro signore! 

esclamai. ‘ • 'r.' 

Sì, un animale da basto e da soma; ma non è egli 
quello a cui si vuol bene! ... •* 

— A cui dunque? ','x * 

— A quel bel giovinotto col quale si danza al Prado 
o alla Chaumière. 

— E il signore a che serve? V V;-' 

— • Per il mobilio. < •• •• •.' 

1 . • 

La mia fìsonomia dovette assumere espressione sde- 
gnosa. Ninetta si morse le labbra e soggiunse: ♦' 

— È pur necessario il mobilio di una camera! - 


v ^ 

CAPITOLO UI. 


I discorsi di Adolfo Peplo e di Ercole Cnramblot. 


Ciò non pertanto scommetterei che quella povera pic- 
cola Ninetta, aspirante grisette, non aveva ancora peccato se 
non coirimmaginazione, svegliata in lei da quella cosiffatta 
lettura, checché ne dassero a divedere i suoi occhi bric- 
coni e il suo nasino svegliato. Senza quei libri sarebbe 
stata un'innocentina : le sfuggivano talvolta cèrte espres- 
sioni di candida ingenuità che me la rendevano cara. 

Però non era mica da credersi che avesse potuto fare 
tre soli passi nell'oceano parigino senza restarvi som- 
mersa ; sendochè tale era il suo desiderio e veniva a Pa- 
rigi appunto per ciò. * • - 

Ma in fondo era innocente affatto: il vizio non l'aveva 
tocca per anco. Andava di buon animo a metter piede in 
una vita senza ritegno e svergognala, senza sapere che si 


.v-t. 
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facesse; ma così per ispirilo d'imitazione, indottavi da 
una sua teoria preconcetta ; e allo stesso modo col quale 
aveva fumato il suo primo sigaretta, facendo boccacce. 

Su venti grisettes — e non intendo parlare qui delle 
giovani operaie, alle quali per mal vezzo suolsi affibbiare 
quel titolo — ve ne sono quindici che incappano in quella 
rete senza sapere che si facciano, e vi sono sospinte da 
una mano di sciocchi libri stampati. 

Quindi è che talvolta capisco il perchè alcune persone 
rigorosamente oneste, ma di vista ristretta , odiano la 
sublime invenzione di Guttemberg. 

Ma a' tempi di quel grand'uomo le ragazzetto di Bor- 
bone-Vandea non sapevano leggere. 

Ninetta mi volle raccontare la sua storia. Bravi al suo 
paese un buon giovane che aveala domandata in isposa. 
Ma la parola matrimonio la faceva smascellare dalle risa. 
E si noti che quel pretendente non aveva baffi; e per 
finirla in una parola era un salsicciaio. Essa sapeva, come 
di tante altre, i primi due versi della canzone : 

' . - * A 

• • * J # \ é'i/'t • % „* . . ; . f - k .. . , 

:■ . ... Le lemps de la jeunesse - 

Est le temps des amours. « , .. 

•tyt-ft.'V- - 

'E Ninetta si sarebbe asfissiata col carbone, piuttosto 
ohe sposare un fabbricante da salami., . 

Nei libri si vedono di molti esempi di giovinette che 
si asfissiano, ma nei romanzi di Paolo di Rock non se 
ne vede pur una che sposi un giovine salumaio. 

Il Prado, la Chun.micrc, la Chartreuse, 1 E lutee, Mont- 

V * 

martre , quella è la vita. Forse che si custodiscono i fiori 
in cantina? Allorquando si è ballato per dieci anni, si 
può dare un pensiero al matrimonio^ 

Mi venne in mente di porgere qualche buon consiglio 
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alia mia amica Ninetta , ma non mi diede ascolto. Che anzi 
mi pose in canzone. Io giungeva, a detta sua, dagli an- 
tipodi e voleva farla da maestra alla mamma. S'ingegnò 
quindi a farmi toccare con mano che non me ne inten- 
deva per nulla e finì con dirmi : . - • . 

— - Io non voglio obbligarvi a prestarmi fede: libertà. 

Ubertosi Voi vi condurrete a vostro talento e io al 

mio, e vedremo chi di noi l'avrà indovinata. 

In mezzo a questi discorsi si era giunti nelle vicinanze 
di Angers. La mia compagna si diè un'acconciatina ed 
ebbe la gentilezza di dare una pettinata anche ai miei 
capegli. Com’ebbe finito mi disse: >y .‘. . 

— Siete pur graziosina, e quella tinta palliduccia.vi va 
a meraviglia bene. Tosto che sia giunta a Parigi yo’ com- 
perare qualche droga che smorzi i miei colori troppo 
vivaci. , , 

A Angers pranzammo insieme. Bevette la sua bottiglia 
di vino sana sana per farsi vedere agguerrita nel bagor- 
dare, e sorbì due calicetti di acquavite dopo del caffè; 
ma ognuno di essi la fece lagriroare : e finito di pran- 
zare le vennero i vomiti. 

Pare in fatto che per noi donne le cattive abitudini 
siano più difficili a contrarre che non le buone ed oneste. 
Ma come ci vantiamo di essere animose, le difficoltà non 

• » 1 t • 

ci scoraggiscono v • • ... - c 

Ninetta era di malumore e mal insieme allorquando ci 
riponemmo in diligenza, dove avevamo le due prime piazze 
del compartimento detto dell'interno. 

A tutta prima credemmo di esser sole come per lo 
avanti, e me ne rallegrava meco stessa; ma quando il po- 
stiglione montò in sella, due signori che passeggiavano 
fumando il loro sigaro nel cortile delle Messaggerie 
si fecero allo sportello e in un salto, come gente pra- 


tica, furono dentro con noi. Ninetta parve in un subito 
tutta rinfrancata. 

— Sono persone a modo, dissemi all'orecchio. 

Quei due signori saranno stati persone dabbene, ma la 
loro presenza faceva su di me un effetto singolare. Nel 
vedere certi gioielli indosso a certe donne mi son detta 
sovente che per essere di buona lega erano troppo belli. 
In questa circostanza mi pareva di sentire un non soche 
di consimile. 

Non già che quei due signori fossero troppo belli, che 
anzi erano piuttosto sgraziati tutti e due; ma nel tut- 
t'insieme mostravano una certa affettata disinvoltura e un 
riflesso di ricchezza. Mantelli sfarzosi , vestiti a rovesci 
foderati di pellicCie, scialli a colori spiccati ravvolti attorno 
al collo , berretti di forme bizzarre, panciotti di stoffe 
vistose, pantaloni a grandi quadri, stivali lucidi e inver- 
niciati , catenelle d'oro di gran peso e di ricche foggie, 
alle quali erano appesi fasci enormi di sigilli e di altri 
nonnulla. - 

Ninetta considerava ogni cosa con occhi tanto fatti. In 
quanto a me mi venne in mente di aver sentito altre volte 
a parlare di quei buontemponi domandati commessi viag- 
giatori. E cotesti mi parevano di quella risma per lo ap- 
punto. % ■ .* . 

Se nel vestire si rassomigliavano, e per la sovrabbon- 
danza degli abiti che avean seco e pél lusso alquanto 
ridicolo degli accessorii, di figura erano totalmente dis- 
somiglianti. . ' 

Il più grande era una maniera di signor Leone, ma più 
brutto del Leone vero, cioè del musichetto — un biondo 
scipito e melenso che pur tuttavia voleva darsi aria di 
spiritoso: ei si domandava Adolfo Pepin. 

L’altro, più basso di statura; aveva una testa meridio- 
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naie, nero di capegli e abbronzato. Le sue fattezze pa- i 
reano tagliate giù alla peggio colla scure. Quella testa 
sarebbe stata meglio a suo luogo sopra le spalle di un 
uomo alto sei piedi. Aveva nome Ercole Caramblot, di 
Cognac. ~ " . . - V ’■ . -, 

11 suo accento e i suoi modi gli davano pien diritto 
di soggiungere quel qualificativo di cittadinanza al suo 
nome e cognome. - •. V; -v • ' - i 

Sedettero in faccia a noi, toccandosi a mo’ di saluto 
l'ala del berretto: quindi Ercole Caramblot, che mostrava 
di essere bel parlatore, ci chiese se il fumo del tabacco 
ci dava fastidio. - • •_ < 

Io apriva la bocca per dire ohe no, ma Ninetta esclamò 
d'improvviso con cera dispettosa : • 

— Quei signori non sono mica al caffè ! . \ 

La guardai maravigliando, mentre l'aveva vista a fu- 
mare poc'anzi. Ma essa mi disse sottovoce, continuando 
a darmi lezione di quel suo strano galateo : 

— In principio cogli uomini bisogna far viso brusco. 

Cotesta maniera di Ninetta poteva essere giusta in certi 

casi. ' ì--V - -' <- : •• 

Quei due signoroni smisero dal fumare; ma invece di 
gettar via il sigaro che tenevano in bocca, lasciarono che 
si smorzasse, quindi ciascuno lo ripose col portasigaro 
in un adatto astuccio. ~ : • • ’ - 

Se erano ricchi si facevano pure conoscere per -eco- 
nomi. . •- ; ; ... •' - *. • > . ' r 

— Hai sempre- il tuo tilbury, Caramblot ? domandò il 
biondo adagiandosi nel suo canto. > , < v; .■ - • 

— Sì, signor, rispose il bruno ; ma Vo' barattarlo con 

un tandem. . ■ •• , .. 

— Io ho venduto Bebelle giorni sono. Te ne ricordi 

di Bebelle? . . . • • j - . . t 
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- — Yes tir ■>. . . una maledetta rozza. ■ ’ , ■ ■ 

' >-** Questo poi ! . . ; . • 

— Se ti dà gusto che io dica che era utì animale di 
gran pregio, rendimene avvertito. 

— Sempre di buon umore, quel briccone di Caramblot ! 
— ^ Ya, meinherr! V ‘ ' 

Qui si tacquero e ci guardavano sottecchi per vedere 
se quel loro dialogo aveva fatto colpo. 

Io finsi di chiudere gli occhi. Ninetta canterellava a 
mezza voce, e colle dita fingeva di ricercare i tasti di 
un cembalo. Ho veduto dei giovinotti che tastavano in 
egual modo il loro bastone per dare ad> intendere che 
sapevano suonare il clarinetto. Malgrado però di quel 
puerile maneggio da essa adoperato, per non parere di 
darsi intesa del discorso di quei due, io m’accorgeva che 
era tutt’ orecchi. ‘ ’ - ' ■ •“ 

Ercole Caramblot ripigliò a dire da lì a poco: 

— E la baronessina è sempre innamorata pazza di te, 
Adolfo? >':'■% * 

Per bacco ! 

— Io sono riuscito a sbarazzarmi di Celanira. 

» Senza troppi strepiti? • 

— Yes sit. • 

— E rimaneste amici?' ■ ■ v' - ' 'r' : ' < - 

— Oh! esclamò Caramblot, dandosi di cravatta: no, 
tener , -noi •»-’ ‘ ^ 

— E il tuo matrimonio? - . . .. - 

■ • ' r ■ •. « , 

— Forseehè' tutte quelle signore permetterebbero che 
mi ammogliassi? _ ; , -i 

— È dunque inteso che resti scapolo ? ‘ 

— Ya, meinherr. * •' _• 

E fecero di bel nuovo silenzio. 

Qui debbo mettere a parte il lettore, col quale sono 
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stata fin qui troppo modesta sul conto mio, che la mia 

educazione era stata portata molto avanti dalla bella 
Irene .... Mi erano assai famigliar! le quattro lingue 
delle quali Caramblot ci aveva dato un mediocrissimo 
saggio. /• : V v. ' 

Sulla Ninetta per contro i . quattro « signor sì » di 
quel linguacciuto compare avevano fatto gran senso. 

Tossì, sputò, si accomodò le pieghe della veste facendo 
moine, e poi mi disse con un tuon di voce da soprano, 
altra e diversa da quella colla quale aveva fino a quel 
momento ragionato con me : 

— Quanto è bella la campagna in questi contorni ! 
non è vero madamigella Susanna ? 

Accennai che sì col capo, senz’altro dire. 

Quei due scambiarono uno sguardo. 

. — Come vanno gli affari nel Mezzodì? domandò Adolfo 
da lì a qualche momento. < 

— Ves sir, rispose Ercole; vanno sempre bene quando 

mi ci metto io. - - ‘•- 1 . v •• V-*-»*” 

— Per qual somma ne hai fatto il mese scorso ? 

- — Cinquantamila franchi a contanti, sui quali me ne 
spettano cinquemila di’ commissione. 

— Non ce male. »• • - "y * * 

— r In questo mese vo’ farne il doppio. > . -• 

— A Parigi? 

— Sì, signor.,- :. > 

Il biondo stese una delle sue mani sopra le ginocchia 
del bruno. 

— Millantatore! spudorato millantatore! disse. 

— Il mese dappoi, proseguì a dire l’impassibile Ca- 
ramblot, ne farò di .sicuro il triplo; è già cosa intesa: 
ho degli affari a scadenza; ma non ti costringo a pre- 
starmi fede, il mio povero Pepin: non si sogliono cre- 
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dere possibili le messi della Beauce allorquando si viaggia 
traverso alle brughiere di Bordeaux. 

— Forse che ti ho domandato denaro ad imprestito? 
brontolò Adolfo, che pareva punto sul vivo. Non ho, la 
Dio mercè, bisogno di nulla e di nessuno. 

In. ciò dire battè forte sul saccoccino del panciotto, 
dal che ne venne un suono di monete che fece aguzzare 
le orecchie a Ninetta. • ' . 

— La ditta Brichard, e Turpied, soggiunse Adolfo riscal- 
dandosi nel discorso, lavora in manifatture di Parigi, 
mobili fini, pelliceierie e commissioni, e ha credito quanto 
ne puoi aver tu sulle piazze migliori della Francia e del- 
l’estero : l’hai capita, signor Caramblot?-, • 

— Sì, signor, rispose questi pacatamente : capisco che 
sei ora uno stupido come per l' addietro. 

— Che dici? corpo di Bacco! . 

— Silenzio! lasciami in pace, disse Ercole: fai il gra- 
dasso per la ragione che siamo in compagnia di signore? 
Me ne impipo della ditta Brichard e Turpièd come del 
gran Mogol ! Forse che ho mai venduto un barilotto di 
vino , o una cinquantina di bottiglie di acquavite alla 
tua casa Brichard e Turpied? E ti ripeto che ti ho in 
conto di uno stupido animale per la ragione che quando 
mi avessi dato una commissione da nulla, posciachè 
sono un buon figliuolo, ti avrei fatto fare per centomila 
franchi di affari in un paese che ho studiato a fondo. 

, — Vi abbiamo da passare in quel paese? 

— Nix, rispose Ercole, in una lingua a me ignota 

affatto. - ”1 

— Centomila franchi, hai detto ? 

— A dir poco Una città di diecimila anime ove 

suol vendere la casa Bertherin della via Grénetat. 

— Degli scarti! ♦. *-• ~ •; 

■ ' • . . . « r * v . 

* ‘ . > ” J. * * 4 ' ’ * * « . . ‘ 

- \ \ r ♦ • f ' l % 
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A venti per cento più caro dei vostri prezzi cor- 
renti. ■ ' 

— E tu sai dov è questo paese della cuccagna, Ca- 
ramblot? ' 

— Sì, signore. ; 

— In parola d’onore? r - 

— Ya, mcinherr. 

— Ebbene, io ti do commissione di un barile di vec- 
chio cognac da parte della ditta Brichard e Turpied. 

— Non mi contento, di tanto poca cosa, caro miol 
— Una pipa (I) di Chateau-Margaux. >'■ 

— Di qual anno ha da essere? 

— 1828, o meglio 1827. 

— E poi ? - 

— Farmi che dovrebbe bastare,^ 

— Non bastarvi dico, rispose con affettato sussiegoil 
Caramblot, il quale ripose in tasca il Suo portafògli: 
aspetto' i vostri ordini, signor Pepin. 

— Due botti di vino da pasteggiare, buon Médoc del 
: 7 1832. '■ • '■> - 

— E poi? r. - 

— Nulla più in fede mia, chè non capirebbe in cantina. 
. - — Mi pare ben fatto aggiungere un barilotto di rhum 

della Giamaica e tre casse di Sauterne. 

• * ' - . __ r 

— Sta bene, ora dimmi dov’è quel paese. 

— Senti, Pepin : fin qui abbiamo pensato a far ab po’ 
di provvista per i Brichard e Turpied ; ma per te, amico 
Pepin? 

~ — Per me ! Sei tu pazzo Caramblot 1 Sai che pranzo 

all’osteria'. . * - 

— Cattivo sistema per la salute... Vi aggiungo, poiché 


(1) Sorta di botte da vino o da rhum. 
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sei amico, una botticina di vecchio Médoc, e tre casse 
di Lunel-Frontignan, che è un nettare per le signore. 

Chiuse in ciò dire il taccuino e pronunciò con un gesto 
che mi riesce impossibile a descrivere : 

— En foncé le pékin ! . . • . ■ . 

Espressione che rinunzieremo a tradurre, poiché il 

« te l’ho ficcata !» ne è lontano le mille miglia. 

— Dimmi ora jL nome di quel paese. 

— Enfoncé le pékin! ripetè Caramblot : qui vi sono te- 
stimoni e^ho fatta la fattura.- • • - . 

— Ma il nome del paese ? 

— San Malò, nel dipartimento d’Ile-et-Vilaine, rispose 
alla fine Caramblot in un tuono dottorale, altre volte 
detto Macloviopolis, che ha per difesa un castello , ed al- 
cuni altri forti, buono e comodo ancoraggio, al sicuro dai 
venti e frequentatissimo di navi,, ma di accesso difficile a 
ragione degli scogli che lo circondano; capoluogo di sotto- 
prefettura, tribunale di prima istanza, piazza forte di terza 

classe, amministrazione marittima, con 10800 abitanti, non 

• - > 

compresa la popolazione eventuale del porto. Fa grande 
commercio coll’interno in tessuti di filo, lana e cotone, 
pesci salati e sardelle acconciate. Patria di Giacomo Cartier, 
il quale scoprì il Canada nel 1534. 

— Non l’hai ancor finita, buffone! 

— No, senor.,... patria di Duguay-Trouin, di Trublet, 

di Maupertuis, di Labourdonnaye 

— Forse che ti prendi giuoco di me, Caramblot ?< •' 

Questi si tolse di testa il berretto, e salutando ceremo- 

niosamente rispose: 

— Sì, signori 
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' CAPITOLO IV. 


. -j . 


- • '» #s 


\el quale al -viene a far conoscenza. 


Cotesto Caramblot era veramente curioso : pareva un 
buon diavolo e il suo cinguettìo interminabile non mi stuc- 
cava punto. Ninetta, la povera Ninetta, erane come affa- 
scinata. Vi so dire che da alcuni momenti rideva a più 
non posso e se ne teneva le costole. • j*. 

Caramblot, contento di aver fatto colpo, diede una pic- 
chiata della mano sul ventre di Pepin e gli disse rimet- 
tendosi in capo il berretto: . 

— È vietato di ridere col papà, il mio micino! Non la 
puoi dire con me ; quindi sta cheto e sia finita. Son certo 
che queste signorine me la danno vinta. 

— È vero, esclamò Ninetta; ma siete il gran mat- 
tacelo! 

Adolfo Pepin faceva trista figura : si dava di cravatta, 
ma con poco e nessun esito. 

X * _ , 1 V * . 

Caramblot mi fece un cortesissimo saluto dicendo: 

— E madamigella non dice nulla ? -- 

— Ella scusi -, risposi in italiano : Io non l’ho compreso. 

— AhJ disse Caramblot. Diavolo! 

Adolfo se la rideva. 

. — Excuse.me, continuai a dire in inglese; i nof have... 

Il poliglotto Caramblot dovette confessare che non ne 
capiva, un'acca. j 

— lìabla quiza V. M., dissi in iSpagnuolo ; con mas 

gran facilidad el Aleman? ' 

— Non capisco un bel nulla, mia graziosa signorina, 
esclamò Caramblot ridendo, se ne vogliamo eccettuare 
You speal r english? e lime do yon do? 



\ 
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Ninetta ingelosiva e disse che io voleva fare la sapu- 
tella, ma che parlava francese quanto lei stessa. 

— E gliene faccio complimento, rispose Ercole salu- 
tando con quel suo sussiego ironico la Ninetta. 

— Benone, sì, signor, soggiunse Adolfo giubilante, hai 
avuto quello che ti stava bene. 

' Ercole Caramblot non se ne tenne offeso per nulla. Ma 
intanto il ghiaccio era rotto. La conversazione si fé - ge- 
nerale e la mia compagna di viaggio potè far vedere 
quanto avesse avuto da madre natura sciolto lo scilin- 
guagnolo. - 

Cotesto Ercole era un esimio campione di quella gio- 
vane cavalleria mercantile la quale ha scavalcato con tanto 
profitto gli antichi cavalieri erranti. Egli era dotato di 
tutti quanti i talenti che sono voluti dalla sua professione. 
Imitava con rara perfezione quello scoppio peculiare del 
turacciolo allorquando è estratto a forza dal collo della 
bottiglia, e poi quello del vino che n'esce con una ma- 
niera di singhiozzo versandosi nel bicchiere. 

Pepin riproduceva assai bene il rumore della sega, ma 
non imitava abbastanza bene ancora il suono dei due sup- 
posti pezzi di legno allorquando cadono a terra. Era un 
buon viaggiatore di terza forza ; ma nulla piu. 

Eseguiva però a meraviglia una certa scena drammatica , 
e può dirsi che fosse il suo gran cavallo di battaglia, ed 
eccola : 

Un gatto ed una gatta , in una bella e fredda sera di 
febbraio, si fanno alcune dichiarazioni d’amore: duetto. 
N^f momento in cui quel trattenimento si è fatto più vivo 
ed energico , sopravviene un secondo rodilardo a turbare 
la festa : combattimento tremendo ; miagolamenti piagnu- 
colosi della gatta: terzetto. Tutto ad un tratto, il cane di 
guardia, frastornalo da quello schiamazzo, strappa la ca- 
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CAPITOLO IV. 


v Nel quale al Tiene a far conoscenza. 

Colesto Caramblot era veramente curioso: pareva un 
buon diavolo e il suo cinguettìo interminabile non mi stuc- 
cava punto. Ninetta, la povera Ninetta, erane come affa- 
scinata. Vi so dire che da alcuni momenti rideva a più 
non posso e se ne teneva Je costole. ^ 

Caramblot, contento di aver fatto colpo, diede una pic- 
chiata della mano sul ventre di Pepin e gli disse rimet- 
tendosi in capo il berretto . 

— È vietato di ridere col papà, il mio micino! Non la 
puoi dire con me; quindi sta cheto e sia finita. Son certo 
che queste signorine me la danno vinta. 

— È vero, esclamò Ninetta; ma siete il gran mat- 
tacelo! 

Adolfo Pepin faceva trista figura: si dava di cravatta, 
ma con poco e nessun esifo. . 

Caramblot mi fece un cortesissimo saluto dicendo: 

— E madamigella non dice nulla? 

— Ella scusi -, risposi in italiano: Io non l’ho compreso. 

— ÀhJ disse Caramblot. Diavolo! 

Adolfo se la rideva. * 

v . — Exciise. me, continuai a dire in inglese;.! noi have... 

Il poliglotto Caramblot dovette confessare che non ne 
capiva un’acca. 

— Ilabla qaiza V. M., dissi in ispagnuolo ; con mas 

gran facilidad el Aleman? j-, ■ t •• ' 

— Non capisco un bel nulla, mia graziosa signorina, 
esclamò Caramblot ridendo, se ne vogliamo eccettuare 
You speak english ? e Jloiv do ijon do? 
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Ninetta ingelosiva e disse che io voleva fare la sapu- 
tella, ma che parlava francese quanto lei stessa. 

— E gliene faccio complimento, rispose Ercole salu- 
tando con quel suo sussiego ironico la Ninetta. 

— Benone, si, signor, soggiunse Adolfo giubilante, hai 
avuto quello che ti stava bene. 

' Ercole Caramblot non se ne tenne offeso per nulla. Ma 
intanto il ghiaccio era rotto. La conversazione si fe’ ge- 
nerale e la mia compagna di viaggio potè far vedere 
quanto avesse avuto da madre natura sciolto lo scilin- 
guagnolo. 

Cotesto Ercole era un esimio campione di quella gio- 
vane cavalleria mercantile la quale ha scavalcato con tanto 
profitto gli antichi cavalieri erranti. Egli era dotato di 
tutti quanti i talenti che sono voluti dalla sua professione. 
Imitava con rara perfezione quello scoppio peculiare del 
turacciolo allorquando è estratto a forza dal collo della 
bottiglia, e poi quello del vino che n'esce con una ma- 
niera di singhiozzo versandosi nel bicchiere. 

Pepin riproduceva assai bene il rumore della sega, ma 
non imitava abbastanza bene ancora il suono dei due sup- 
posti pezzi di legno allorquando cadono a terra; Era un 
buon viaggiatore di terza forza ; ma nulla più. 

Eseguiva però a meraviglia una certa scena drammatica , 
e può dirsi che fosse il suo gran cavallo di battaglia, ed 
eccola : 

Un gatto ed ima gatta, in una bella e fredda sera di 
febbraio, si fanno alcune dichiarazioni d’amore: duetto. 
Nel momento in cui quel trattenimento si è fatto più vivo 
ed energico , sopravviene un secondo rodilardo a turbare 
la festa : combattimento tremendo ; miagolamenti piagnu- 
colosi della gatta: terzetto. Tutto ad un tratto, il cane di 
guardia, frastornato da quello schiamazzo, strappa la ca- 



teua e si getta in mezzo alla festa : baccano tremendo , 
grida, morsi e graffiature; musica inqualificabile: quar- 
tetto finale. 

Adolfo riproduceva con una finitezza inarrivabile i sen- 
timenti varii che agitavano gli attori di quella tragedia. 
La fine era tal cosa da far rizzare i capegli. 

— Son dessi buoni camerata e gai compagnoni ! diceva 
Ninetta ; invero che non mi sono mai divertita altrettanto. 

Cionullameno ci rimaneva a vedere cosa, a dir vero, ben 
più sorprendente : una gara cioè di sentimenti generosi 
fra quei due amiconi. 

— Già sai, disse Caramblot, che infra colleghi di vec- 

chia data un non suole accoccarla all' altro; lupo non 
mangia lupo tengo per non avvenuta la tua commis- 

sione. 

— Non la intendo così, rispose Adolfo, quel che è scritto 
è scritto, e non ho che fare delle tue grazie. 

— Ricusi tu dunque i miei benefiziti 

— Se vi fa comodo, Caramblot, soglio pagare allor- 
quando mi si diverte; e a dir vero, mi piacque assai la 
prima lezione che ti fu data in quattro lingue. 

— Versate! gridò Ercole. 

Quindi, imitando la voce stentorea del garzone di caffè 
della Rotonda al Palazzo Reale, soggiunse : 

— Bonml la commissione è in regola e confermata. 
Si cavò poscia per la seconda volta il portafogli di sac- 
coccia, e rivolto ad Adolfo gli disse ; 

— Credi forse , povero Adolfo , di vincermi in gene- 
rosità ? Prostrati ai miei piedi , basetta ! io voglio farti 
felice. 

Aperse il ricordino e lo spiegò dinanzi al biondo Pepin. 

Questi stralunava gli occhi , nè poteva prestar fede a 
quanto egli stesso vedeva. 



Caramblot che se ne veniva dalla Bretagna aveva, così 
per passatempo, lavorato per la casa Briehard e Tiirpied, 
e faceva vedere aH'amico suo Adolfo un'assai lunga lista 
di commissioni. - 

Pepin, commosso sin in fondo dellanima, in segno di 
riconoscenza non potè che stringergli Ila mano. 

€i fermammo a pranzo a Saumur e pagò due bottiglie 
di Champagne. 

Ercole a tavola fé’ stare in equilibrio e girare un piatto 
sulla punta del coltello. Fece spumare per ben dodici 
volte lo stesso bicchiere di Champagne battendovi su con 
forza e con una certa particolare destrezM colla palma 
della mano. • 

Adolfo tagliò di netto in due parti un turacciolo di su- 
ghero con un colpo di coltello, e ruppe una nòcciuola 
battendovi su coll'indice 

Poi Ercole fece un bel sorcio mediante una mandorla 
e cinque picciuoli d’uva passa. 

Ninetta mandò in pezzi un piattello nel volere imitare 
Caramblot. 

Felice Ninetta! quanto erano gai e piacevoli i primi 
passi mossi da lei nel sentiero della vital 

M S 4 - N 

11 conduttore ci die’ il tempo giusto di pranzare me- 
diante una quantità indeterminata di calicetti di rhum e 
di cognac. \ ' . J 

Intanto' osservai che non ostante l’ostentata loro pro- 
digalità Adolfo e Ercole si ficcavano di nascosto in sac- 
coccia lo zucchero sopravanzato al caffè. 

Quando ci riponemmo nella diligenza eravamo tutti più 
o meno allegri. 

Ninetta disse che aveva letto i romanzi di Paolo di 
Kock, e ne ebbe congratulazioni ; ma il saggio in quattro 
lingue dato da me aveva fatto un gran colpo. Dimodo* 
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- — A venti per cento più caro dei vostri prezzi cor- 
renti. 

— E tu sai dov è , questo paese della cuccagna, Ca- 
ramblot ? 

— Sì, signore. 

— In parola d’onore? ' > /; 

— Ya, meinherr. 

^ — Ebbene, io ti do commissione di un barile di vec- 
chio cognac da parte della ditta Brichard e Turpied. 

— Non mi contento. dì tanto poca cosa, caro mio! 

— Una pipa (1) di Chateau-Margaux. ■ 
v — Di qual anno ha da essere? 

— 1828, o meglio 1827. 

— E poi ? - - - - 

Parrai che dovrebbe bastare./ 

— Non basta, vi dico, rispose con affettato sussiegosi 
Caramblot , il quale ripose in tasca il suo portafògli : 
aspetto i vostri ordini, signor Pepìn. 

— Due botti di vino da pasteggiare, buon Médoc del 
: 1852, ' v. /" .. . , 

— E poi? 

— Nulla più in fede mia, chè non capirebbe in cantina. 
— Mi pare ben fatto aggiungere un barilotto di rhum 
della Giamaica e tre casse di Sauterne. ; . . r 

— Sta bene, ora dimmi dov’è quel paese. 

— Senti, Pepin : fin qui abbiamo pensato a far un po’ 
di provvista per i Brichard e Turpied ; ma per te, amico 
Pepin? 

— Per me! Sei tu pazzo Caramblot! Sai che pranzo 
aH'osteria. 

— Cattivo sistema per la salute... Vi aggiungo, poiché 


(1) Sorta di botte da vino o da rhum. 
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sci amico, una botlicina di vecchio Médoc, e tre casse 
di Lunel-Frontignan, che è un nettare per le signore. 

Chiuse in ciò dire il taccuino e pronunciò con un gesto 
che mi riesce impossibile a descrivere : 

— En foncé le pékin ! 

Espressione che rinuncieremo a tradurre, poiché il 
« te l’ho ficcala ! » ne è lontano le mille miglia. 

Dimmi ora. jL nome di quel paese. 

— Enfoncé le pékin ! ripetè Caramblot : qui vi sono te- 
stimoni e dio fatta la fattura,. . 

— Ma il nome del paese? 

— San Malò, nel dipartimento d'Ile-et-Vilaine, rispose 
alla fine Caramblot in un tuono dottorale, altre volte 
detto Macloviopolis, che ha per difesa un castello , ed al- 
cuni altri forti, buono e comodo ancoraggio, al sicuro dai 
venti e frequentatissimo di navi, ma di accesso difficile a 
ragione degli scogli che lo circondanò; capoluogo di sotto- 
prefettura, tribunale di prima istanza, piazza forte di terza 
classe, amministrazione marittima, con 10800 abitanti, non 
compresa la popolazione eventuale del porto. Fa grande 
commercio coll'interno in tessuti di filo, lana e cotone, 
pesci salati e sardelle acconciate. Patria di Giacomo Cartier, 
il, quale scoprì il Canadà nel 1534. 

— ■ Non l'hai ancor finita, buffone 1 

— No, senor patria di Duguay-Trouin, di Trublet, 

di Maupertuis, di Labourdonnaye • 

— Forse che ti prendi giuoco di me, Caramblot ? 

Questi si tolse di testa il berretto, e salutando ceremo- 

niosa mente rispose: 

— Sì, signori 
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CAPITOLO IV. ' 

* . . . *„ . v • ' ^ ~ * . * ' • • f V * * - ; c . 

v Mei quale >1 -viene a far conoscenza. 

Colesto Caramblot era veramente curioso : pareva un 
buon diavolo e il suo cinguettìo interminabile non mi stuc- 
cava punto. Ninetta, la povera Ninetta, erane come affa- 
scinata. Vi so dire che da alcuni momenti rideva a più 
non posso e se ne teneva le costole. 

Caramblot, contento di aver fatto colpo, diede una pic- 
chiata della mano sul ventre di Pepin r e gli disse rimet- 
tendosi in capo il berretto : 

— È vietato di ridere col papà, il mio micino! Non la 

♦ ■ ■ 

puoi dire con me ; quindi sta cheto e sia finita. Son certo 
che queste signorine me la danno vinta. 

— È vero, esclamò Ninetta; ma siete il gran mal- 
faccio ! 

r * - ' ‘ r t * »' '#.,>< * Jl - . V . v , » 

Adolfo Pepin faceva trista figura: si dava di cravatta, 
ma con poco e nessun esito.. 

Caramblot mi fece un cortesissimo saluto dicendo: 

— E madamigella non dice nulla ? 

*' * ■ 

— Ella scusi, risposi in italiano: lo non l’ho compreso. 

— Ah ! disse Caramblot. Diavolo ! 

Adolfo se la ridéva. 

y.' v - , > \ -, . • */ - 

>. — Excuse me, continuai a dire in inglese;.! noi have... 

11 poliglotto Caramblot dovette confessare che non. ne 
capiva un'acca. 

— llabla qniza V. M., dissi in ispagnuolo; con mas 

gran facilidad el Aleman? ■> 

— Non capisco un bel nulla, mia graziosa signorina, 
esclami» Caramblot ridendo, se ne vogliamo eccettuare 
You speak english ? e How do gou do? ‘ 
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Ninetta ingelosiva è disse che io voleva fare la sapu- ' 
iella, ma che parlava francese quanto lei stessa. 

— E gliene faccio complimento, rispose Ercole salu- 
tando con quel suo sussiego ironico la Ninetta. 

— Benone, sì, signor, soggiunse Adolfo giubilante, hai 
avuto quello che ti stava bene. 

' Ercole Caramblot non se ne tenne offeso per nulla. Ma 
intanto il ghiaccio era rotto. La conversazione si fe ge- 
nerale e la mia compagna di viaggio potò far vedere 
quanto avesse avuto da madre natura sciolto lo scilin- 
guagnolo. - ■ / \ 

Cotesto Ercole era un esimio campione di quella gio- 
vane cavalleria mercantile la quale ha scavalcato con tanto 
profitto gli antichi cavalieri erranti. Egli era dotato di 
tutti quanti i talenti che sono voluti dalla sua professione. 

Imitava con rara perfezione quello scoppio peculiare del 
turacciolo allorquando è estratto a forza dal collo della 
bottiglia, e poi quello del vino che n'esce con una ma- 
niera di singhiozzo versandosi nel bicchiere. 

Pepin riproduceva assai bene il rumore della sega, ma ; 
non imitava abbastanza bene ancora il suono dei due sup- 
posti pezzi di legno allorquando cadono a terrai Era un 
buon viaggiatore di terza forza ; ma nulla pii». 

Eseguiva però a meraviglia una certa scena drammatica , 
e può dirsi che fosse il suo gran cavallo di battaglia, ed ' . 

eccoli : - / , 

Un gatto ed una gatta , in una bella e fredda sera dì r 

febbraio, si fanno alcune dichiarazioni d’ amore : duetto. 

Nel momento in cui queL trattenimento si è fatto più vivo 
ed energico , sopravviene un secondo rodilardo a turbare 
la festa : combattimento tremendo ; miagolamenti piagnu- 
colosi della gatta: terzetto. Tutto ad un tratto, il cane di'., 
guardia, frastornato da quello schiamazzo, strappa la ca- 
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Caramblot che se ne veniva dalla Bretagna aveva, così 
per passatempo, lavorato per la casa Brichard e Turpied, 
e faceva vedere all'amico suo Adolfo un'assai lunga lista 
di commissioni. -• 

Pepin, commosso sin in fondo dell'anima, in segno di 
riconoscenza non potè che stringergli la mano. 

Ci fermammo a pranzo a Sauraur e pagò due bottiglie 
di Champagne. 

Ercole a tavola fé’ stare in equilibrio e girare un piatto 
sulla punta del coltello. Fece spumare per ben dodici 
volte lo stesso bicchiere di Champagne battendovi su con 
forza e con una certa particolare destrezza colla palma 
della mano. & 

Adolfo tagliò di netto in dne parti un turacciolo di su- 
ghero con un colpo di coltello, e ruppe una nocciuola 
battendovi su coll’indice ...... . - " - V ' . 

Poi Ercole fece un bel sorcio mediante una mandorla 

‘ » - - ' . - ‘ • *. . ’ le' 

e cinque picciuoli d'uva passa. 

Ninetta mandò in pezzi un piattello nel volere imitare 
Caramblot. , ' ' . : 

Felice Ninetta! quanto erano gai e piacevoli i primi 
passi mossi da lei nel sentiero della vita! 

11 conduttore ci die’ il tempo giusto di pranzare me- 
diante una quantità indeterminata di calicetti di rhum e 
di cognac. v * , ’ ... 

'■ Intanto osservai che non ostante l’ostentata loro pro- 
digalità Adolfo e Ercole si ficcavano di nascosto in sac- .. 
coccia lo zucchero sopravanzato al caffè. . r 

Quando ci riponemmo nella diligenza eravamo tutti più 
o meno allegri. ", ; 

Ninetta disse che aveva letto i romanzi di Paolo di 
Rock, e ne ebbe congratulazioni; ma H saggio in quattro 
lingue dato da me aveva fatto un gran colpo. Dimodo- 


Digitized by Google 





326 — 


che quantunque me ne stessi riservata, invece che Ni- 
netta faceva la matterella, si vedeva chiaro che quei due 
signori mi avevano in tutt’ altra considerazione , e ogni- 
qualvolta Caramblot faceva qualche strano esperimento o 
s'incontrava nel parlare in qualche bisticcio, mi guardava 
in faccia ricercando la mia approvazione. 

Adolfo Pepin, posciachè ebbe imitato con molta disin- 
voltura il dialogo di una gallina e di un gallo, ebbe la 
gentilezza grande di dirmi che ben volontieri avrebbe 
fatto baratto de’ suoi talenti coi miei; 

— Bravo Pepin! gli disse Caràmblot; e quanto daresti 
di rifatta? 

Adolfo, còlto un momento nel quale l’altro non badava 
a lui, si pose la mano sul cuore guardandomi tenera- 
mente. I cavalieri erranti da me nominati poc’anzi non 
avrebbero per certo trovato gesto più espressivo per espri- 
mere la loro fiamma. 

Caramblot disse da lì a qualche momento : 

— Nella mia casa di Cognac, un giovinotto che cono- 
scesse bene quattro lingue sarebbe messo a parte degli 
utili. 

— Dai Brichard e Turpied sarebbe la stessa cosa ; 
colui che è a capo della corrispondenza non ne sa 
che due. 

— Ed è tutto vaiuolato, soggiunse Ercole sorridendo. 

Ninetta si mordeva le labbra e se ne stava nel suo 

cantuccio con un'aria fra il mortificato e lo sprezzante. 

— Non mi sembrale più tanto gai quanto in sul prin- 
cipio, disse. 

Quindi intuonò su quell'aria cosiffatta : 

• •*•.* * - • • ’ -» • * . •» 

* *. ; ' v . - -:c \* T - - * 

Moi je suis grisette , 

Il est ici bas..... ** 
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e siccome, secondo il solilo, non ne sapeva altro, Ca- 
ramblot finì la strofa : - ... ; 

, Plus d’une coquetle 
Qui ne me vaut pas ! 

, *. • • _ . 

* * , , / ’ , ‘ * 

- — Così mi piace 1 esclamò Ninetta ; evviva l'allegria ! 
Le donne son fatte per divertirsi e non per intiSichire 
nella corrispondenza commerciale. 

Nel medesimo tempo, e forse senza badare a quello 
che si faceva,, cavò di tasca la borsa del tabacco, la carta 
dai sigaretti e i zolfanelli. Che se essa avesse meditato di 
lunga mano cotesto colpo di scena, la riputerei un'abile 
commediante ; imperciocché la vedemmo al mattino dire 
con poco buon garbo a Caramblot e a Pepin che non 
avessero a fumare. > V 

Questi, maravigliati, si guardavano in faccia. 

• — Eh ! eh ! fece Ercole. . * 

— Che ne dici, soggiunse Pepin ; pare buona diavola ! 
— r La qualifico sublime 1 sentenziò Caramblot. 

Ninetta a tutta prima aveva fatto mostra di rinascon- 
dere quel piccolo arsenale che sbadatamente aveva tratto 
fuori ; ma poiché era donna, le bastò un colpo d'occhio 
per accorgersi quanto per cotesto avea vantaggiato nella 
.stima dei' due giovinotti. : - 

Si mise quindi ad avvolgere con molta disinvoltura un 
jsigaretto dicendo: • v ■_ 

— Purché il fumo non dia fastidio a questi signori 

— Brava 1 esclamò Adolfo acclamando colle mani. 

— Bravissima! soggiunse Caramblot; ciò vale quanto 

sei lingue forestiere Siete delle nostre, giovinetta! 

Adolfo in quel mentre mi diede uno sguardo col quale 
intendeva esprimere di molte cose. 
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Ninetta avendo acceso il sigaretto, quei signori diedero 
tosto di piglio ad un sigaro e mi trovai in un nuvolo di 
fumo. 

Mi feci allo sportello. Caramblòl disse allora a Ninetta. 
■ r— È vostra amica costei? 

— Non la conosco neppure. . . . 

— Pareva anche a me, disse Pepin alquanto piccato. 

— £ pur graziosina! disse a mezza voce. Carambìot. 

— Ve ne hanno di più belle l soggiunse Ninetta. Vedete 
mo', che so anche mandar fuori ii fumo dal naso! 

Credo che in quel momento Carambìot le palpasse il 
mento in segno di benevola protezione ; imperciocché la 
sentii a ridere un po' sguaiatamente. 

— Prima che siano trascorsi quindici giorni vo' che la 
paia una duchessina! 

— So anche cantare, ripigliò a dire Ninetta ; sentite : 


Mon pére est à Paris 
Ma mère est à Versailles. 


— Silenzio ! gridò Ercole , i talenti soverchi mi danno 
. fastidio. - : 

— So ballare il cancan- (I) - . -, 

- — Silenzio! dico. -, ‘ ... . .. 

— Non istà forse bene, cotesto? chiese ingenuamente 
Ninetta. • r - 

— Fra la scelta società, nella quale faccio conto di pro- 
durvi, non si canta stuonato se non quando un cade sotto 
la tavòla per effetto del vino, e si danza la mazagran 
senza farne avvertito nessuno Vi piglio sotto la mia 

(1) Ballo diffamato per incontinenza di gesticolamenti e di moti 
• ,-v del corpo. • 
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speciale protezióne, e vo riformare pel meglio di voi stessa 
quelle tendenze triviali che germogliarono in voi per via 
della lettura dei classici . . , 

, — > Ma se non ho -letto in vita mia che Paolo di Kock ! 

— Silenzio una volta, in nome de’ rispettabili vostri 

antenati!... Verrete per le mie cure formata e ripulita, 
poiché vedo che c’è stoffa; e me lo saprete dire fra qualche 
tempo. . 

— r Non mi malmenate , almanco , signor Caramblot ! 

Questi diè un pizzicotto in sui ginocchio di Pepin, che,- 
essendone solleticato, si rizzò d un tratto e battè del capo 
nel soffitto della diligenza. 

— Invita, dissegli, la tua a cena per domani a sera; 
la mia è in punto; che ne dite, Malvina? 

— Mi chiamo Ninetta, se vi garba. 

— Non monta , carina ,, rispose Caramblot. 

Quindi stendendo le mani sulla testa di quella scioc- 
cherella : 

— Per la stessa ragione che tutti gli antichi sovrani 

dell’Egitto si domandavano Faraone, tutte le mie inna- 
morate si hanno a domandare Malvina.;. È cosa nota in 
sulla piazza : e , quando si va di conserva con Caramblot , 
uno può presentarsi francamente dovunque... Chiedetene 
a Pepin. / ■ ■ -, • - -, ‘ 

Questi accennò che si. 

Ercole, acconciandosi comodamente nel suo canto, disse ; 

r - 

— Malvina XVII è decaduta, e vi proclamo Malvina 

XVIII! Spero che, mediante la vostra docilità ed applica- 
zione , vi renderete meritevole della nostra protezione. . . 
Ora vi do la parola. ; .v 

— Grazie della vostra cortesia, balbettò Ninetta, scon- 
certata da quei modi insoliti e da quel gergo strano. 

— Versate , disse Adolfo. 
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— Boum ! esclamò Ercole con grido stentoreo : la com- 
missione è in regola!». l " 



CAPITOLO V. ^ 

", », „ . ' ' , 

DI alcune maravigllose gesta dei giovani cavalieri erranti 

del commercio e dell’industria. 


A questo modo si fecero amici Ercole Caramblot e 
Ninetta. : ' j 

Adolfo Pepin non ebbe pure l'ardire di offrirmi i suoi 
omaggi. Da quando a quando mi mandava qualche tenera 
occhiata o si faceva vedere sospiroso ; ma io non vi badava. 

— Vi sarebbe per avventura andato più a versi Ca- 
ramblot? dissemi Ninetta tutta ringalluzzita. 

Confesso però che non le portava punto invidia per 
quella sua conquista. Non già che non fosse uù gaio ca- 
merata; egli era di ottimo umore, nè m'annoiai punto 
in quel lungo viaggio, grazie al suo interminabile e so- 
vente ameno chiacchierìo : ma il mio cuore era preoccu- 

p3tO . 

- Al mattino dell'indomani si trottava sulla via da , Or- 
léans a Parigi, e già si erano fatte almeno sessanta leghe 
da Angers in poi. Caramblot faceva l'assedio della mia 
fredda indifferenza per conto del suo buon amico il biondo 
Pepin. Ei mi descriveva con un'enfasi un po' sbrigliata, e 
propria di un degno figlio della Guascogna, le feste e i 
baccanali a cui sogliono abbandonarsi i giovani incaricati 
d’affari del commercio per distrarsi alquanto dai loro 
travagli diplomatici. 

Ciò non garbava punto a Ninetta , la quale vedeva di 
mal occhio che altri volgesse là parola a me. 

—- Non vi crucciale, Malvina , le disse Ercole; vi son 
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~ fedele a tutta prova; ma lasciate che vi dica come i vo- 
stri discorsi non siano abbastanza variati e tali da por- 
gere esca piacevole alla conversazione. 

— lo so pure di molte storie narratemi già dal signor 
Bisson, disse la povera fanciulla. 

— Ah ! esclamò Ercole , vi è Stato un signor Bisson 
Che vi contava su fanfaluche? 

— Vorrei pur sentire una delle storie di cotesto signor 
Bisson, soggiunse Adolfo. 

Ninetta si raccolse un momento, e quindi: 

— Eravi dunque un marchese o un conte, come me- 
glio vi piaccia, il quale aveva la barba rossa: sentirete 
come la è curiosa. Il suo giardiniere per contro non aveva 
barba punto punto... 

— Bella assai, disse Ercole interrompendola, ci piglio 
proprio un gusto matto. - 

— Silenzio! silenzio! gridò Pepin, siamo appena al- 
l’esordio. ‘ r . , ■ •' 

— Adunque il giardiniere non aveva un sol pelo di 
barba, seguitò a dire Ninetta che studiava le parole: vi 
ho io avvertiti che H padrone aveva la barba rossa? 

— ài, Malvina, sì. 

— Ebbene, eccoci al buono... Siccome il giardiniere 
non aveva barba, il signore dissegii un giorno : per qual 
ragione non ne hai punto? e s’intende della barba... Or 
sentirete ciò che quell 'altro rispose. 

’ Ercole si avvicinò alquanto come per meglio ascoltare. 

— Sono impaziente di sentire la conclusione, disse 
Adolfo./ . r 

— 11 giardiniere adunque rispose... Ma non bisogna 
dimenticare che quel signore aveva là barba rossa. 

— È cosa intesa, Malvina. -V . . 

■ — Adunque il giardiniere rispose : in quel giorno in 
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'• •• . -v\ 'v ft \ • -■ • '<• 

cui facevasi la distribuzione delle barbe, me ne venni 

anch'io, ma un po’ in sul tardi, e quando non ve n’ave- 
vano più che delle rosse: io non volli saperne e me ne 
torhai tal quale. • ... 

-Adolfo applaudì a oltranza. . . 

— Avrete capito senz'altro, soggiunse Ninetta, che la 
malizia sta in ciò che il padrone l’aveva rossa! 

— La barba, non è vero ? disse Ercole: l'abbiamo ca- 

. 

pila. Ma ricordivi, Malvina, di non raccontarci più mai 
storie di quellimbecille di Bisso» . 

— Perchè siete geloso, replicò Ninetta tutta ridente: 
ciò non pertanto non credo che madamigella colle sue 
quattro lingue sapesse dirvi su di così bei racconti. 

— Chi sa; disse il mio biondo sospiratore. 

— Se raccontassimo a queste signorine qualcheduna 
delle nostre meglio riuscite imprese, mi è avviso che vi 
troverebbero assai diletto; che te ne pare, Pepin? 

— Racconta, rispose questi ; posciachè sei un aggra- 
ziato .narratore. t’ •> 

Ercole salutò in segno di ringraziamento, e poi voltosi 
a me : 

_ — Se non temessi di annoiare madamigella... 

Egli era un di quei tali che vogliono essere alquanto 
sollecitati, così per non parere. 

— Vi ascolterò con piacere, signore, risposi. ' 

— La nostra è una professione poco nota, cominciò 
tosto a dire Caramblot ; la gente ci mette in canzone ; 
bene : . ma noi le canzonature le facciamo pagare a con- 
tanti ; e benissimo. Vi so dire io che per mettere piede 
in una casa governata da un cane, da un portinaio e da 
un servitore, fa mestieri di una più Qna diplomazia, che 
per distendere e firmare non so quai protocolli... E qui 
voglio raccontarvi come ho ineominciata la mia carriera 
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nei liquidi, s'intende vini e liquori, sulla piazza di Pa- 
rigi... Nòn sarà forse una novella curiosa quanto quelle 
di Bisson, ma già ognuno fa come sa. Sappiate adunque 
che io viaggiava per due case, gli Ader e Compagnia di 
Cognac, e i fratelli Malteste di Bordò. Nel caffè del Ponte- 
Maria, ove si prendeva qualche rinfresco al sortire dal 
Deposito dei vini, sentii a motivare fin dal primo giorno 
d‘un tale Moynier, padrone di una delle più rinomate 
locande di Parigi. Quel buon uomo aveva in mala vista 
i viaggiatori del commercio e sera fitto in capo di met- 
tersi in diretta corrispondenza coi produttori. tnfraf tanto 
le sue ben fornite cantine i vuotavano, e si diceva che 
per rifornirle vi vorrebbero ben centomila franchi e più. 

Bell'affare e buono per un principiante! - 

1 sensali facevano la ronda attorno a lui come si ve- 
dono le api ronzare attorno ai fiori. 

Ve ne avevano che spendevan tesori nel pranzare nella 
sua locanda, per farselo conoscente ed amico ; ma aveva 
fino odorato e li fiutava da lontano ; non era quindi possi- 
bile incamminare assieme a lui discorso alcuno in materia 
di affari. 

— Cospettone! diss'io sedendomi a tavola in mezzo a 
quei sensali che mi guardarono d'alto in basso: scorni- 
inetto cinquanta napoleoni doro che mi becco io quest’af- 
~ fare prima che siano passati otto giorni! 

— Chi è costui? disse un di loro. 

Risposi a quell'interpellanza io stesso: 

— Sono Caramblot, di Cognac, a vostro servizio, e vi 
farò vedere quanto valgo. 

La mia scommessa, ridotta al decimo, venne accettala. 
Tè, Pepin, disse Ercole interrompendo il suo racconto, 
gli è quella buona lana di Mialet che tenne la scommessa; 
e nell'alzarsi da tavola disse chiaro e tondo che andava 
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ad avvertire il signor Moynier perchè si tenesse in sul- 
l'avviso. 

— Andate in vostra malora e non vi fermate che a ea' 
di Bergniffe. > 

E infraliamo se la ridevano alle mie spalle; ma — ri- 
derà bene chi riderà l'ultimo! ' 

Uscito di colà andai a zonzo nelle vicinanze della lo- 
canda di Moynier, ove, da qualcheduno che destramente 
interrogai, mi fa detto che era un buon diàvolo, di'unà 
certa, età, che aveva per moglie una graziosa donnina 
assai più giovane di lui e che aveva un unico bambino, 
un atnorino di quattro anni. 

Per quel giorno me ne tenni pago. Fui a cena con Mah- 
vina 1*, bella brunetta che si maritò qualche tempo dopo 
con un usciere. Vi dirò, così per incidenza, che lo bastona 
come va. Dopo cena m’avviai a casa. Giuntovi, feci una 
gran terrina di punch e melo andava bevendo, intanto che 
ripensava : così sogljo mettere in travaglio lo spirito nelle 
supreme occorrenze. A mezzanotte il mio piano era fatto. 

All’indomani dissi al giovane Claveaux amico mio e 
compaesano, svelto caporalino ne’ Cacciatori : • 

— Vo regalarti dicci franchi, e vedere che ti faccia 
un innamorata : vieni intanto con me, che mangieremo 
una qualche dozzina di ostriche. 

E così fu fatto. In sulle due pomeridiane ci lasciammo 
dappresso al cancello delle Tuileries. Io aveva indettalo 
l amico' Claveaux quanto bastasse e non più, affinchè dasse 
la ciarla a una grassa normanna che era la governante 
del piccolo Moynier. Mettete da vicino un caporale dei 
Cacciatori e unà governante di bambini, o siate certi che 
s'intenderanno a meraviglia. Cospetto! Egli andò lesto 
all'assalto, in dieci minuti si erano fatti amiconi. 

Mi era per provvisione messo in tasca delle sfogliate, che 


diedi, a gustare al bambino. Pare che le fossero tanto di 
suo gusto quanto alla normanna i caporalini , di maniera 
che non volle più staccarsi da miei fianchi. 

— Quanto è graziosa cotesta storia, disse Ninetta in- 
terrompendo la narrazione di Caramblot, pare un romanzo 
di Paolo di Rock. 

— Se mi fossi dato a questo mestiere avrei messo in 
sacco quanti sono ; ma non mi si affa. — Quindi è che 
io dava le mie sfogliate al bambino, e fra me diceva: 
come mai questo marmocchio ha da essere l'erede di co- 
tanto famose cantine ! - • -, ' , . • 

Alle quattro la normanna chiacchierava tuttavia col ca- 
porale. Alle cinque essa correva come una forsennata su 
e giù del giardino in cerca del ragazzo gridando come 
uno stormo di oche. . . s- 

Alle sei madama Moynier era caduta in uno svenimento ; 
poiché la governante era tornata a casa senza il fan- 

• ci il Ilo. . 

— Ah! signore, sciamai sdegnata. 

— Sperate in me, disse Caramblot; non li feci penare di 
molto, e tanto meno in quanto che il papà Moynier era 
corpacciuto, e temeva non avesse ad essere colto da un colpo 
di apoplessia, mal capitato anche nel mio interesse. 

Vi so dir io che è un ben dolce momento quello nel 
quale si riconduce un figlio unico a’ suoi parenti immersi 
nel più-profondo rammarico ! Mi sento venire anche adesso 
gli occhi umidi di pianto nel ripensare alla gioia di quella 
rispettabile famiglia. Cospettone! tutti vollero abbrac- 
ciarmi, perfino la normanna, hi quale putiva ancora del- 
l'acquavite bevuta assieme al caporalino Claveaux. 

Non fu possibile andarmene via. Mi vollero a pranzo 
con loro : e durante il desinare non si parlò che di fi- 
gliuoli smarriti^ Papa Moynier mi mescè del migliore, c 




bevetti senza misura per fare un tanto maggior vuoto 
nella sua cantina. Appena, appena potei venirmene a mez- 
; •- zanotte, e vollero il mio- indirizzo. 

c Signor Ercole, via des Bons-Enfants, n° 24. » 
s Se vi fosse stata in casa una figlia da marko, mi tengo 
certo che me l’avrebbero data senz'altro. 

All'indomani il buon signor Moynier venne di buonora 
a vedermi : mi pregò tanto che dovetti dirgli come io ne- 
goziava in vini; a queste parole credetti che avrebbe 
. danzato la Robert-Macaire attorno alla mia tavola. 

Mi pregò perchè volessi rifornire le sue cantine» ma me 
ne mostrai offeso, dicendo che non voleva per nulla es- 
V. sere ripagato di una buona azione. Scongiurommi e si 
mise perfino in ginocchio ; in tal guisa non potei assolu* 
tamente più ricusarmi dal servirlo. ..- .Avi»:, . 

Ei mi parlò di un certo Caramblot, di Cognac, il quale 
' ' „. aveva fatto scommessa che nel termine di otto giorni 

avrebbe avuto le sue ordinazioni.* . ' . 

. ’ ’ ... 

' — Caro il mio signor Ercole, dissemi; quel certo Ca- 
: ramblot vuol restare con tanto di nasp! 

Guadagnai diecimila franchi di commissione, la scora- 
... messa fatta e fui colonnelle prima che soldato. ’ ' 

, -Ma qui sarebbe necessario poter ripetere l'espressione 
e l'accento coi quali Caramblot pronunziò queste ultime 
parole. 

— E la normanna, domandò Ninetta, continuò ad amo* 
reggiare col caporalino? ££ 

— Ah ! cospetto! esclamò Ercole: costei non si mari* 
terà mai con un usciere come Malvina 1*. — Adolfo, 

. - raccontaci ora tu qualche cosa. é&i 

. : Adolfo ci narrò non so piti quale altra avventural e 

Ninetta intanto, stava di malavoglia. "t 

— Anch’io , disse , ho fatto le mie. Bisso n m impre- 
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stava di soppiatto Paolo di Rock. Allorquando ! mia zia, 
che poverina non •sapeva leggere , mi chiedeva : che fai 
tu. Ninnola? Io rispondeva franca franca : studio la dot- 
trina. ' 

E si mise a ridere sguaiatamente da se sola. 

— Malvina XVIII dovrà abdicare ben presto, disse sot- 
tovoce Pepin. ;• - ' • V .• t -, . ' 

— Chi racconta un’altra storia? domandai; nell’ascol- 
tare il tempo scorre assai piacevolmente. 

— Ne abbiadi mille nel nostro sacco, rispose Ercole; 
ma le si riducono sempre presso a poco alla stessa cosa, v 
sendochè hanno tutte il medesimo scopo ; abbindolare il 
prossimo. 

— Questo modo di dire, soggiunse in tuono serio, 
non implica in bocca nostra nessuna idea disonesta;, non 
significa trarre altri in inganno, come nell'accettazione 
' volgare. È una specie di termine tecnico che vale nulla 
più che questo : vendere a coloro che non vorrebbero 
comperare. : 

Ho da lì in poi pensato più voltò a questa definizione 
di Cararablot : 

« Vendere a coloro che non vogliono comperare. » 

La vita nella società • attuale è compresa tutta quanta 
in questa formolo. 

Avvocali, medici, letterati, artisti, diplomatici, nazióni 
fanno tutti la stessa cosa. 

La vita umana è una lotta perpetua fra la proposta & 
il diniego. Il commesso viaggiatore è una forinola più • . 
esplicita e sincèra di eotesta legge di miseria. Ei va, 
viene, s’arrabatta, s’ingegna, suda per fare l'articolo, ed 
è in pieua regola , poiché ha la sua patente nel porta- 
fogli. Coloro che lo mettono in canzone fanno l'articolo 
senza pure aver la patente. ’ . ■ 

Vot. il. J s* 
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— V’è il pompiere, ripigliò à dire da Pi a qualche mo- 

mento Caramblot, che verrebbe utilissimo alle compagnie 
di assicurazione. Ho lavorato negl’ incenda prima # met- 
termi nei lìquidi , e si camminava per benino. Io mi era 
educati cinque pompieri indettandoli a modo mio, ma si 
bevevano senza modo nè fine lutto TutUfe. Un buòn pom- 
piere che non fosse dato al vino potrebbe dare ungua- 
dagnò di mille scudi all’anno. v 

Quasi tutti i pompieri hanno una professione ; si tratta 
di valersi di quelli che pel loro stato sono più prossimi 
alla materia assicurabile. Il pompiere che si trovi ben 
collocato deve operare sull’ assicurando alla stessa guisa 
che fa la sega sul legno. È un lavoro ‘che richiede una 
pazienza infaticabile. 

Tosto ch’egli abbia detto : buon giorno, comò va 
la salute? deve procedere in questi termini o a un 
dipresso : 

— Gl’incendi spesseggiano. Nella corrente settimana 

fui già chiamato quattro volte... Ma il fuoco è un nonnulla 
- * ■ , - * 
per noi; è la desolazione delle famiglie ove capita 

Quel certo negoziante della via del Mail ebbe consumate 

o guaste per cento cinquantamila franchi di merci.:, fu 

rovinato senza rimedio ! è ridotto sulla paglia colla moglie 

e tre bambini...,. E pensare che vi sono dei trascurati 

che non pensano tampoco a farsi assicurare ! 

Questo è l’esordio; poi si tocca un altro tasto: 

— Buona casa e solida cotesta vostra, le muraglie sono 
forti ; son persuaso che non pensate a spendere un quat- 
trino neil’assicurazione. E ciò malgrado, se vi si àppic- 

* v ’V ’*• • 

casse il fuoco farebbe gran danno : in questa via a grande 
fatica si potrebbero mettere in moto le pompe. 

Nel terzo assalto si rovescia la medaglia : 

— La settimana scorsa si appiccò il fuoco da un he- 

' *■ J, „• T- , 
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goziante di tappeti. Aleno male! l'incendio era spaven- 
tevole tanto che non si potè mettere in salvo un bru- 
scolo di roba! Ma che importa! all’indomani vennero quei 
dell'assicurazione, perciocché ogni cosa era assicurata, e 
snocciolarono le monete, perchè è di loro interesse il pa- 
gare senza piati ; il negoziante palpò duecento e venti- 
mila franchi in oro ; egli è un po’ più ricco di prima : 
eccovi il fatto tal quale, 

— In verità, dice rassicurando spaurito, che se capila 

l'agente della compagnia basta, vedremo. 

Ala si dà il caso che l’agente passa aH’indomani. 

— Ne sa una più che il diavolo, disse Pepin. 

Ninetta sbadigliava. Questi animali s'annoiano allor- 
quando un non dà retta a loro. 

— Diciam su delle fandonie per ridere; che mi cale 
de’ vostri pompieri? 

— Raccontaci il fatto dell’ armatore, Caramblot, disse 
Pepin. r 

— Cospetto ! oggidì non vorrei più farne l’esperimento. 
Ma allorquando si è giovani e che un vuole farla iu barba 

agli emuli ! Aveva un certo nome fra i colleghi, e 

questo, vedete, obbliga, come suoi dirsi della nobiltà,.... 
Ho tentato due volte nella mia gioventù quel colpo-, c 
la prima si fu coll'armatore Morel. Ale n’era andato a 
fare una scorsa fino all’ Hàvre in compagnia di Alal- 
vina IV ; i Alalteste , miei principali , avevano un carico 
di Alédoc spedito al signor Morel ; ma questi lo ricusava 
non so più bene per qual motivo. Il vino era buono; 
Morel era un'eccellente persona, ma un po’ cocciuto- Co- - 
stui, ricco di parecchi milioni, era un nuotatore finito e 
ardimentoso quanti altri mai. Ei si era guadagnato cinque 
o sei medaglie per aver salvato dal pericolo di annegare 
non so quante persone; ma di coteste medagUé non ne 
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portava pur una, aveva bensì cucito all' occhiello dell’a- 
bito il nastro di un ordine straniero , il quale rassorobr 
gliava alcun poco a quello della Legion d'onore che non 
gli era mai stato dato. Ognuno ha le sue debolezze. 

- Un giorno, in sul fare della sera, mentr’egli andava 
in un canotto a prender fresco , presi una barchetta a 
nòlo e gli tenni dietro. ; 

In quel mentre che la mia barchetta passava accosto 
alla sua mi gettai a capofitto in mare esclamando : Ah ! 
madre mia! 

— Ma sapevate nuotare? diss'io. - - 

— Per nulla affatto ; e poco mancò perchè l'addio fosse 
vero e reale. Come dissi , era sul fare della notte , e mi 
trovava già fuori de’ sensi quando quell* ottimo signor 
More! mi ripescò d'in fondo al mare. Mi fece portare a 
casa sua , e con grande sorpresa , come ben potete im- 
maginarvi , riseppe eh’ egli, era cagione di queH’atio di- 
sperato. 

Diffatti , io aveva appostato un amico mio sulla calata ; 
al vedermi semivivo egli fece le maraviglie, disse ch’io mi 
fossi , e soggiunse che la non accettazione del vino mi 
aveva fatto perdere l'uflìzio mio presso quei signori Malteste. 

Un si affeziona a coloro ai quali si è salvata la vita: 
Morel riassaggiò il vino che gli parve migliore, e finì per 
tróvarlo di sua convenienza. 

Io guadagnai cinquemila franchi e fornii di bei mobili 
un paio di cameruccie per Malvina. 

Queste ultime parole fecero venire l’acquolina in bocca 
alla Ninetta. 

— Quanto è graziosa! disse costei. 

. — Graziosa che? domandò Caramblot. 

— La cònclusione di far quel presente a Malvina. 

Ei si strinse nelle spalle e poi ricominciò : . 
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— L’altro fatto contiene la storia del solo duello che 

io abbia avuto. Di natura non sono battagliere; andai a 
battermi non già per uccidere il mio avversario , ma per 
siringargli quarantadue botti di Sant'Emilione. E qui ho 
la consolazione di rendervi informati come, in premio di 
una graffiatura da nulla colta in una spalla , gli passai 
traverso al corpo le mie quarantadue botti di vino. Ver- 
sava in quel tempo in corte strettezze cagionatemi da uri 
bel colpo ordito a mio danno da Mulvina XHl , numero 
fatale! la quale, cogliendo con destrezza un momento 
opportuno , mi aveva svaligiato lo scrittoio ov’era solito 
tenere in serbo le monete. Seppi che il colonnello Aro- 
bert 

— Ve’ ! esclamò Ninetta , che cos’è ciò che si vede 
colaggtù ? 

— È Parigi, rispose Adolfo. ’ 'j . - 

Parigi!!! Che m’importava del colonnello AmberU Mi 
posi colla vita fuori dello sportello per considerare e sa- 
ziarmi della vista del mio Parigi. 




CAPITOLO VI. 


Del mio ingresso la Parigi e delle categorie 
del signor Robillard. 




Parigi era là, adagiato nella pianura, Parigi, il mio 
grande Parigi! Non mi riusciva nuovo per nulla , mal- 
grado che non l'avessi veduto mai: e avrei potuto fare 
il nome a ciascheduno de’ suoi monumenti che spiccata- 
mente si levavano al disopra di quell'ammasso intermi- 
nabile di alveari umani. 

Pariglia città più nota del mondo odierno: al paro 
di quei grandi che. hanno nome Federico e Napoleone, 
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le sue immagini vanno dovunque-, , e a mille leghe lon- 
tano fin i fanciulli conoscono a primo tratto il profilo 
del Panteon e la cupola, degl'invalidi. ; 

Vi giungevamo dalla calata d’Ivry. Sulla destra il ca- 
stello di Vjncennes elevava la sua torre merlata al disopra 
degli alberi secolari della foresta. Vedemmo poi. le due 
colonne del sobborgo del Trono , quindi quell’ altra che 
da poco si era innalzata a y memoria ed onore dei com- 
battenti di luglio. Da li in poi c’innoltrainmo in un oceano 
iraroeftso di case le cui onde più rigonfie, potrebbero dirsi 
, Ménilmonlant , BellevìUe e Motìtmartrev . - . . \>v 

' A sinistra ricorreva la Salpétrière , cotesta dolente Città 
* . -degl incurabili, il Giardino delle Piante cól suo belvedere 
e il suo cedro" Famoso ; il Val-de-Gràce, graziosa rotonda ;. 
Pp, il Panteon che a guisa di smorfioso arricchito guardia dal-* , 
l'alto del suo piedestallo la folla dei minori edilìzi quasi 
•- prostrati davanti a lui. 

Davanti a noi spiègavasi la vecchia città. La Senna c 
il tempio di Nostra Donna che, somigliante a nave gi-, 
gattesca ancorata in fra le du,e sponde, ne sparte in due 
la corrente. Il Palazzo di Città , la Terre di' San Giacomo, 
-il Palazzo di Giustizia, c al di là i palazzi del re, splen- 
didi retaggi del passato che il presente svilisce nel volerti 
abbellire, j v ^ 

Cassandra temeva maggiormente i Greci allorquando se 
ne venivano con dèi presenti. 11 Louvre ha gran tema degli 
architetti, tosto che son meglio disposti a raffazzonarlo. 
Poveri sublimi giganti, di pietra i quali ne hanno voce per 
domandare mercè, nè braccia atte a difendersi! Un fan- 
eia Ilo può inzaccherare a piacimento il volto di Polifemo 
allora che dorme. ' • '% 

Io guardava con occhi estatici :, il cuore misfeatteva. 
Tutti colesti monumenti ed altre cose diverse e nuove , 
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e cionotìostante note ed amiche, venivano da me salutate 
con sentito entusiasmo. 

M’immagino che il forte Caramblot terminasse il rao 
conto del suo duello commerciale; ma non ci badai altro. 

Parigli Parigi ! Parevami di essere giunta a casa mia- 
Forsechè cotesto Parigi , tanto famoso e magnifico , è la 
patria di quei e di quelle che non hanno in tutta la terra 
un angolo nel quale siano come congregate le preziose 
memorie della loro infanzia ? 

Forsechè cotesto bel Parigi è l’ospizio degli orfani e 
il ricettacolo degli erranti? 

• - Allorquando , tornati da lungo erraré , si rivede da 
lontano il tetto paterno , sia capanna , sia castello , gli 
occhi si 1 bagnano di pianto t 

Ebbene, i miei occhi erano bagnati. 

— * Salve , o Parigi ! esclamò Caramblot nell’oltrepas- 
sare il dazio,- patrimonio di Mabille, feudo di Musardl 
Salve, o Parigi ! madre provvida e nutrice delle sessanta- 
mila Malvine che corrono le tue vie ! Città che racchiudi 
nel tuo seno ospitale Véfour , il Rocker di Cantale e il 

Banchetto d'Anacreonie 1 A le, Adolfo! 

< — Capitale de* buontemponi, prese tosto a dire questi 
sul medesimo tuono di ditirambo, centro dei beoni e delle 
baiadere! — ’ - * ' ; 

• — Metropoli dell'orgia! '■ ’ 

— Capitale della cuccagna ! 

E quindi tutti e due all’unìssono : 

— Salve, o Parigi, ventre del mondo ! ridotto, casino 
universale I osteria sublime , ove i viandanti in su questa 
bassa terra trovano ognora a iosa birra e ciambelle ! . 
Salve a te, o Parigi! Salve alle rozze che traggono le 
tue vetture da nolo, agli smisurati beefsteaks de’ tuoi risto- 
ratori da quaranta soldi, al campéccio col quale vai fùb- 



bricando H tuo vino, al cotone di cui si rigonfiano le tue 
donne t Salve ai tuoi agenti di polizia, tutori e vendica- 
tori oculati del buon costume pubblico! Salve ai tuoi ca- 
vadenti , ai tuoi callisti benemeriti ! La più rimessa delle 
tue locande equivale ad un palazzo ; i tuoi omnibus si 
lasciano addietro di gran lunga i eocchl dorati; i tuoi 
cenciaiuoli sono ex-notai, banchieri o speculatori falliti. . . , 

— Quanto sono stupidi, disse Ninetta, alla quale que- 
st’ode in prosa cagionava crispazioui e sbadigli. 

Ercole con un gesto eroico le impose silenzio, e poi: 

— A’ tempi dei Galli, rispettabili antenati nostri, il 
nome suo era Lutezia. 

— Cesare vi veniva alle vacanze. 

— Giuliano l’apostata bevette dell’acqua del suo fiume. 

— Clodoveo e Clotilde sua moglie vi menarono in pace 
vita casalinga. 

— Carlomagno, Eginardo e Gisella vi rappresentarono 
l’atto primo della Neve, opera buffa di Scribe. 

— Margherita di Borgogna vi allogò Orsini nella tre- 

menda torre di Nesle..... e a quei tempi, signori miei, 
ogni notte galleggiavano in sulla Senna di molti cada- 
veri. - ' 


V> 


— Luigi XI, il quale avea la smania di somigliare a 
Ligier, vi presenziò la prima operazione della litotritia. 

— Carlo IX, dicesi, vi traeva archibugiate sugli Ugo- 

nòtti, detti eziandio parpaillols, che vorrebbe significare 
farfallini (*). ' 7 . ’ ' •• r ' , ?* ;/ ' 

— Enrico IV vi regnò estendendo il suo dominio sulla 


(*) Purpaillots vennero detti in alcuni luoghi i Calvinisti ; altri 
crede provenire quel nome da che Francesco Fabrizio Serbellini, 
parente del papa, avea fatto decapitare à Avignone Giovanni 
Perrin, signore di Parpaille, presidente aOrange, l'g agosto 18G3; 
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Francia intiera per diritto di nascila e poi per quello 
di conquista. , 

— Ricbelieu vi giuocava a scrima co' tre moschettieri. 
Luigi XIV vi condusse in moglie la vedova del poeta 

Scarron.-. , k . ' . . . • ■ 

Il Reggente vi bevette a dismisura ; Luigi XV vi fece 
fascio di ogni mal erba. 

— Allorquando Voltaire venne su come un fungo per 
inventare la rivoluzione. 

— E Gian Giacomo Rousseau la Marsigliese! 

— La so la Marsigliese! esclamò Niuetta che si sen- 
tiva soffocare dal non poter introdurre una sola parola 
in quel verseggiare alternato dei due compagnoni.; e in- 
tuonò sul motivo omnibus : 

Allons, enfants de la patrie, 

' Le jour de gioire est arrivé.;... ' ’ 

— Silenzio nelle file!, gridò Caramblot: la libertà non 

è quivi, posciachè è ita a fare il giro del mondo.... la- 
sciamo correre la politica ! Il Governo paga un tanto alla 
Marsigliese affinchè zittisca Salve, o via di San Dionigi! 

— Salve, o via dei Lombardi! si fu all'osteria del Fi- 
dale Berger che Delavigne dettò la sua Parigina! 

Tosto che i nostri due campioni ebbero in questo ra- 
pido schizzo tratteggiati i fatti più memorabili della sto- 
ria di Francia, si cavarono di tasca pettini, spazzette e 
specchietti e diedero mano a ripulirsi e ad acconciarsi. 

altri invece lo ripete da che i Calvinisti non conoscevano timore 
e andavano sicuri incontro alla morte al modo che soglion fare le 
farfalle che vanno a bruciarsi alla fiammella del lume, e che son 
dette dai Guasconi appunto parpaillols. (BescbereIle ainé. Dici. 
National.) , .... 



Niun pub farsi una giusta idea dell’attillatura studiala 
di cotesti giovani cavalieri dell'industria. 

I nostri cavalli, i quali lungo la via erano andati sem- 
pre a quel trottellino. uniforme, troppo noto a chi ha 
viaggiato in diligenza, s’erano messi, a suon dì frustate, 
a quel furioso galoppare che le amministrazioni di quei 
veicoli richieggono dai postiglioni allorquando percorrono 
le vie di Parigi. -*• 

Gli è per dare un’ idea della supposta loro corsa for- 


sennata ai viandanti che non si lasciano cogliere sotto ai 
cavalli, traenti a furia quelle macchine traballante --•* ' 
In pochi minuti infilammo la via Montmartre e il coiv 
tile altre volte tanto ingombro dalle Diligenze ; nel quale 
a poco andare non si vedranno più che i carretti delle 
merci delle ferrovie. 

Ertole ed Augusto àveano appunto finito di lisciarsi, 
e scendemmo. ^ ' 

Ninetta , che m’aveva giurato amicizia per la vita , mi 
diè un buonassera alla lesta. Quei due signorini vollero 
porgermi il braccio e mi si profersero ad ogni servizio; 
ma ne 11 ringraziai. 

Presi dalla diligenza i loro bauli, dovettero piatire coi 
facchini onde convenire del prezzo perchè li recassero a 
casa loro ; e per poco Caramblot non venne a pugni con 
quelli per la miseria di dieci soldi. Mentre da lì a un 
momento lo vidi gettare un franco a un povero storpio 
il quale chiedeva la limosina per l’ amore di Dio r traen- 
dosi a fatica in sulle stampelle. v . - 

Ninetta se ne andò dando braccio a Caramblot, e Pepin 
partissene egli pure con loro volgendomi un’ultima inu- 
tile occhiata.. . : ’ ; •... 

Non saprei dire il perchè, ma il trovarmi quivi sola 
non mi dava per nulla pensiero. 
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Diedi di mano jo stessa alle due mie cestelle e me ne andai 
in traccia di una camera fornita di mobilio. Poco stante ne 
trovai una assai pulita per trenta franchi al mese, sita 
nella stretta via San Pietro Moutmartre. Vi riposi il mio 
modesto bagaglio e me ne uscii al più presto, impaziente 
di sentire sotto ai miei passi il’ lastricato di Parigi. 

Da poi che avevamo oltrepassata la barriera, mi era 
posta ad osservare attentamente la gente che affollala 
moveva per quelle strade. • ; ~ •• 

Era in me un fermo convincimento che mi sarei im- 
battuta in Gustavo appunto a Parigi. Occorreva quindi 
prestare attenzione quanto meglio mi fosse possibile. Ma 
siccome annottava, e ohe io desiderava di mettere a 
profitto quegli ultimi bagliori del giorno, m'incamminai 
verso i baluardi. 

Fin dal 4836 si dicevano meraviglie di cotesta lunghis- 
sima e larga via. Ciò malgrado, quanto mai si è abbel- 
lita da quell'epoca in poi! Gli alberi eranvi allora grandi e 
rigogliosi; ora non più; ma in quei tempi erano per la 
più parte casipole da una parte e dall-' altra della via, e 
vi si vedevano più baracche di mercantucoli che uon 
splendide botteghe e immensi magazzini, 
ì 11 fatto capitale di quella prima sera da me passata in 
Parigi si è che cenai con del mandorlato rosso fatto alla 
moda di Algeri; picordo che lo vendeva un gran mariuolo 

, di turco o di francese vestito alla turchesea, in una boi* 

- ' ' ~ > " .' * * * 

teguceia aperta di fresco in faccia del palazzo Rougemont, 
sul, baluardo Poissonnière. ; ‘ ^ 

Si viveva grassamente al castello di Medium , ma qui 
ogni cosa mi pareva deliziosa ; non mi rfrordo di aver 
mangiato mai cosa più abocchevole di quel mandorlato. 
Qualche anno dopo vqlli gustarne di bel nuovo, e qui fo 
tf male; mi credetti attossicata. d ’ ’ ' > - v 
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Tosto che ebbi Cenato seguitai per quella via. Vidi la Colla in 
sulla porta de’ teatri al baluardo del Tempip, e seppi Carmi 
forza per non seguire la corrente ed entrarvi anch’io. 
Del resto eranvi qua e colà dei saltimbanchi e giuocolieri 
cui non potei tenermi di dare qualche curiosa guardata. 
In quella non mi venne rubato che il moccichino. 

Vidi in quella prima scorda varii giovinetti che mi pa- 
revano somigliare a un digrosso a Gustavo ; ma non ardii 
avvicinarli. Questa pusillanimità, nel caso mio assai pru- 
dente, fu cagione di rimproveri assai gravi fatti a me 
stessa tosto che fui di ritorno nella mia cameretta. 

. — Come mai posso lusingarmi di trovarlo se non oso 
farne francamente ricerca? Un bel giorno mi passerà dac- 
còslo senza che. pure me ne accorga. , 

Erano le undici quando mi chiusi in camera. Nel men- 
tre che passeggiava mi era fatto un piano. Per tre giorni 
interi voleva andare errando alla ventura in Parigi, dopo 
del che avrei cercato lavoro o un conveniente colloca- 
mento. . >• * ‘ 

Reputo inutile il dire ciò che ognun sa. Una giovane 
in sui sedici o diecisette anni che soletta passeggia per 
le vie di Parigi a notte fatta, verrà accostata da più che 
uno o due, e io era assai avvenente per non aver da 
fare eccezione alla regola. j ^ 

Qualcheduno seguì le mie orme e uni volse il discorso 
e in quella sera c nei giorni appresso: ciò sia detto una 
volta per sempre,.- / . .7 v 

Ma deggio soggiungere che quelle le quali non sanno 
sbarazzarsi dai vagheggini in mezzo alla via , certo non 
ci si mettono; di buonavoglia. A 

Mi si vollero raccontare a questo proposito alcuni fatti 
nell’intento di darmi a credere che una donna priva di 
Un protettóre vada soggetta, a mille spiacevoli incontri. Ma 


a me non incolse nulla di somigliante. Le vie son larghe, 
hanno due lati, e la gente che passa è scorta sufficiente. 
È vero che non mi piacque mai di andare a spasso a 
'mezzanotte. ' ’ V‘ - 

Al mattino appresso, il signor Robillard, padrone della 
camera mobiliata, venne da me e mi cinese le carte. In 
fatto di carte non aveva meco se non se qualche vec- 
chio foglio di giornale, overano avviluppate alcune paia di 
stivalini ; e gl'indirizzi scritti sulle cestelle delle mie ròbe. 

Il signor Robillard non se ne lentìe contento per nulla. 
Ei domandava un passaporto e de' certificati in tutta re- 
gola, poiché la legge così voleva. 

Egli era tìn omuncolo dal tronco assai lungo, piantato 
su due gambette cortissime. Somigliava un cotal poco al 
prezioso Pidoux, anche nel tuono della voce, proporzio- 
nalmente forte e profonda. Portava in sul naso fatto a 
cono certi suoi occhiali verdi. Quel naso piantato ritto 
in mezzo alla faccia avea la punta tanto lontana dalla 
bocca quanto dalla fronte. Questa specie di nasi va per 
Io più di conserva con un mento sfuggevole e con quel- 
l'abito napoleonico di portare le mani conserte al seno. 
Un sottoprefetto così modellato fa bello vedere, e tanto 
meglio quando abbia un ventre alquanto rilevato. 

— Si sa , si sa ! disse allorquando capì che io non 
aveva passaporto o altro valido documentò; Uè questa 1 ' 

una sciocca categoria Da qual paese ve ifé venite la 

Hnia bella Minetta? 

Gli raccontai in brevi pàrolc la mia scappata dal Meilhan. 

— Si sa , diss'egli ; è una categoria E che cosa 

avete in mente di fare d Parigi ? y ■ 

— Desidero trovare un impiego. 

• — Si sa, si sai ve ne sonò maledettamente delle ca- 
tegorie E che cosa sapete farò? 


c 
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— Ho avuta una buona educazione. 

— Si sa ! perbacco!.;.. Io che non ho avuto educa- 
zitme di sorta so fare di tutto..... Ma perehè ingarbu- 
gliare le categorie ? Sapete cucire ? ? 

-r- Sicuramente. 

— Ebbene , v’ha differenza grande fra cucire e cu- 
cire..... Si sa, la mia Minetta ! à me non si db ad in- 
jlèndere,.... Sapete ricamare?' 7 •• , ' • '\ * 

— Meglio ricamare che cucire. 

— In questo caso, si sa!..... Sta a vedere in quai 
modo sapete cucire. Anche questa è una categoria..... 
E gl’innamorati ? 

In ciò dire sghignazzò sgangheratamente e si prese il 
naso a manate. ^ V ' i;- V ^ '• 

' • La transizione mi parve un pò’ balzana. 

— Gl’innamorati, la mia Minetta, si sa ! Badate a me. 

Quelle che non ne hanno punto, sono una categoria 

quelle che ne hanno ci pensin loro. Ma perdo qui Ì1 
tempo a cinguettare con voi , e mia moglie m’avrà 
a sgridare.’.,,. Si sa ! Se non sapete far nulla, vi riuscirà 
, difficile il collocarvi in Parigi ; pur qualche volta il caso 
aiuta; ma questa è una categoria..... Nè passaporto, nè 
certificati 1..... Ma tutti vi rispónderanno, Si sa ! Non vi 

perdete d’animo però Dalla Maddalena alla Bastiglia 

è tutta una via; nè Parigi fu fabbricata in un sol giorno: 
chi ci si vilol provare, si faccia avanti! Io vi parlo per 
vostro bene e non vado più in là. 

Qui mi toccò le gote con un fare da padre. 

Io lo considerava tutta stupita , e mi pareva strano 
come una sì gran dose di assurdità capisse in un cranio 
tanto acuminato. \ V • 

— ; Non intendo bene, gli dissi, che cosa vogliate dire 
con quella parola categorie. 
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— Perbacco I esclamò: si ,$a ! Pagatemi il mese 

anticipato poiché non avete carte di sorta ! 

Gli contai tosto i trenta franchi, ch’egli ricontò atten- 
tamente, e poscia impugnò di nuovo l'enorme suo naso. 

— Non andate colà ove fango se non volete uscirne in- 
zaccherata; è una categoria vale a dire, si sa.,... il 

pane è caro , la carne anche più Credete a me , 

qnand'uno s'è messo in via non è più tempo di badare 
4a qual parte Spira il vento. 

' Mi . fece .un segno d’addio e sortì. 

Forse quel parlare concettoso, misterioso, racchiudeva 
sensi profondi. Parmi, in coscienza, ch'egli non avesse 
intenzione di beffarsi di me, quel buon signor Robillard. 

Ma intanto che io staya mulinando su quei discorsi , 
cercando il senso della parola categoria ch'ei vi mesceva- 
ad ogni momento, lo vidi ricomparire suU'uscio. 

rr II caffè col latte, dódici soldi, mi disse; si sai>«. 

la candela, otto soldi.,....' e ogni cosa a contanti die 

se si vuole della legna, allora è una categoria! \ 

E se ne andò.. \ ' - . r.,- , , . : 



CAPITOLO 



DI alcuni affissi , di una giovane suonatrice d’arpa , 


di un suicidio e di un convoglio funebre. 


11 tempo era bellissimo, e cominciai a mettermi attorno 
per Parigi. Quel moto inusato del mattino, allorché ognuno 
corre agli affari, mi sorprese e ne andai in principio al- 
quanto strabiliata; ma me nera fatta un’idea maggiore 
del vero ; e di fatto a Londra Tè una tutt’altra cosà. 

Era uscita di casa per osservare e. ammirare: volsi, i 
passi verso il quartiere della Borsa. Non mi erano ignote 


- — - Ho avuta una buona educazione. 

— Si sa ! perbacco!.... Io che non ho avuto educa- 
zione di sorta so fare di tutto..... Ma' perchè ingarbu- 
gliare Je categorie ? Sapete cucire ? • 

--Sicuramente. v 7. ‘ . /;"• 

— Ebbene , v'ha differenza grande fra cucire e cu- 


cire..... Si sa, la mia Minctta ! à me non si dà ad in- 
tendere Sapete ricamare? ' 

— Meglio ricamare che cucire. 

— In questo caso, si sa!..... Sta a vedere in qual 

modo sapete cucire. Anche questa è una categoria 

E gl’innamorati ? 

In ciò dire sghignazzò sgangheratamente e si prese il 
naso a manale. ~ v ‘ ■ > 

La transizione mi parve un po’ balzana. ' 

— Gl’innamorati, la mia Minetta, si sa! Badate a me. 

Quelle che non ne hanno punto, sono una categoria 

que&j che ne hapno ci pensin loro. Ma perdo qui il 
tempo a cinguettare con voi , e mia moglie m’avrà 
a sgridare..... Si sa! Se non sapete far nulla, vi riuscirà 
difficile il collocarvi in Parigi ; pur qualche volta il caso 
aiutai ma questa è una categoria..... Nè passaporto, nè 

certificati ! Ma tutti vi risponderanno, si sa ! Non vi 

perdete d’animo però Dalla Maddalena alia Bastiglia 


è tutta una vìa; nè Parigi fu fabbricala ih un sol giorno: 

S * ****** **^*' ‘ ’ 

chi ci si vtìol provare, si faccia avanti ! Io vi parlo per 
vostro bene e non vado più in ih. 

Qui mi toccò le gple con un fare da padre. 

Io lo considerava tutta stupita, .e mi, pareva strano 
dòme una sì gran dose di assurdità capisse in un cranio 
tanto acuminato. ' ; v '' 

— Non intendo bene, gli dissi, che cosa vogliate dire 
con quella parola categorie. ’ ' 
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— Perbacco! esclamò: si sa ! Pagatemi il mese 

anticipato poiché non avete carte di sorta ! 

Gli contai tosto i trenta franchi, ch’egli ricontò atten- 
tamente, e poscia impugnò di nuovo l'enorme suo naso. 

— Non andate colà ove fango se non volete uscirne in- 
zaccherata; è una categoria vale a dire, si sa...... il 

pane è caro , la carne anche più Credete a me , 

qnand'uno s’è messo in via non è più tempo di badare 
da qual parte Spira il vento- « 

Mi foce un segno d’addio e sortì. 

Forse quel parlare concettoso, misterioso, racchiudeva 
sensi profondi. Parmi, in coscienza, ch'egli non avesse 
intenzione di beffarsi di me, quel buon signor Robillard. 

Ma intanto che io stava mulinando su quei discorsi , 
cercando il senso della parola categoria ch’ei vi mesceva 
ad ogni momento, lo vidi ricomparire sull’uscio. 

— Il caffè col latte, dódici soldi, mi disse; si sai.*.. 

la candela, otto soldi.... ..r e ogni cosa a contanti die 

se si vuole della legna, allora è una categoria! > ■ _ 

E se ne andò» . \ * 

CAPITOLO VII; . , 

DI alcuni affissi, di una giovane su «natrice d’arpa, 
di un suicidio e di un convoglio funebre. 

11 tempo era bellissimo, e cominciai a mettermi attorno 
per Parigi. Quel moto inusato del mattino, allorché ognuno 
corre agli affari, mi sorprese e ne andai in principio al- 
quanto strabiliata; ma me nera fatta un’idea maggiore 
del vero ; e di fatto a Londra l’è una tuit'aUra cosa. 

Era uscita di casa per osservare e ammirare: volsi i 
passi verso il quartiere della Borsa. Non mi erano ignote 
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molte ampollose declamazioni scritte e stampate a impre- 
cazione di quel tempio del dio Denaro. M'immaginai che 
al solo vederne il peristilio sarei compresa da fiero sdegno. 
Ma la cosa non andò così. A quel che pare, io sono del 
mio secolo ; non me ne venne senso alcuno d’indegnazione. 

Quel monumento alla greca mi parve assai bello. Un 
teatro costrutto a quel modo sarebbe mollo bene appro- 
priato e comodo. Regolai il mio oriuolo Sul quadrante di 
quell'orologio. -• 

Fra me e me venni a pensale che non mi sarebbe dis- 
piaciuto il guadagnare» là entro un milione o due per an- 
darmene poi senza uno scrupolo al mondo in una ricca 
carrozza, pari a quelle da* me vedute la sera dianzi; av- 
viluppata in una calda pelliccia, col mio manicotto, e con 
in testa un bel cappello guernito di penne di struzzo. 

Pensai che la sposa del conte Gastone dr Meilhan avrebbe 
posseduto tutte queste còse. ' • ' . 

E, se ben mi ricordo, parmi di aver mandato un sospiro. 
Io era messa pulitamente e, direi quasi, con una mo- 
desta eleganza. La bella Irene aveva portato in Vandea 
11 suo buon gusto, e m'era formata alla sua scuola. Tutto 
quel popolo di sensali e di giovani agenti di cambio, che 
fin dal mattinò vanno di su e di giù in quel quartiere , 
mi guardavano con espressione benevola. Guardava di 
buona voglia anch’io per vedere se mi veniva fatto d’in- 
contrarmi con Gustavo. • :> • , 

Se quei signorini ne avessero avuto il tempo è certo 
che mi avrebbero offerto i loro servigi. 

Mi sentiva un po' affaticata , e anzi non troppo bene. 
Stupiva di me stessa nel trovarmi sì fredda in faccia del 
mio Parigi. Pare che la smania del vedere si spegnesse in 
me prima di essere sazia. Sedetti sopra una panca, e 
mi lasciai andare ai miei pensieri. <• - 
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, Gli affissi p cartelloni stampati a caratteri giganteschi 
erano in allora’ molto impudenti e sconciavano ogni cosa. 
Dirimpetto a me, sul muro di fresco intonacato d ona casa 
nuova ne erano incollati un buon numero : Teatr a Comte, 
nella gallerìa Choiseul — Biberoni Darbo — Madama Men- 
inge , levatrice — Non piu fUaccie, ecc., di questo tenore 
e poggia. . • v : - i - ' 

Sulla panca che stava di faccia a quella sulla quale io 
era seduta, vidi una vecchia poveramente vestita, la quale 
aveva con sè una ragazza presso a poco dell’età mia, 
che teneva fra le mani un’arpa. La vecchia sgridava , la 
ragazza piangeva. J ‘ .... .. " 

In quel mentre passarono accosto a me due signori che 
discorrevano. • !■>,.. 

È da imbecille, disse uno di loro, uccidersi per una 
- differenza di cinquantamila lire ! 

— Prima di mandarsi le cervella in aria, ha scritto a 
suo figlio una lettera commoventissima, scongiurandolo di 
non mettere mai in vita sua i piedi alla Borsa. -’ 1 
... E in ciò dire si dilungarono. 

Da lì a un momento vidi' una bara mortuaria, seguita 
da persone vestile di nero, voltare il canto della via 
Nostra Signora delle Vittorie. 

Il cuore mi dolorava come se fosse stato serralo in uno 
strettoio: e perchè mai? Erane cagione il suicidio, il 
funebre corteo? La fanciulla che piangeva o gli affissi- che 
sfacciatamente sconciavano il muro? . 

Ma sappiamo noi da dove vengano,, e come ci si ap- 
picchino questi subitanei scoramenti i quali; mettono la 
morte nell’ anima? 1 temperamenti nervosi vanno soggetti 
a cosiffatte tempeste morali j e m’immagino che lo spleen 
degl’ Inglesi sia un qualche che di somigliante. 

' E forse era rincontro ^fortuito di tutte coleste cose: 
Vol. II 23 . 
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gli affissi, la fanciulla piangente, il suicidio e il mor- 
torio. ~ . - ; . • ».f 

Quella tìnta rosea di cui il lontano orizzonte mi si era co- 
lorato nei primi sogni della fanciullezza di repente info- 
seavasi ; e mi si affacciava a un tratto l'aspetto vero 
delle cose : la lotta disperata,, l'angoscia, la disfatta. , 
Come in qnel Parigi ognuno faticava ! e quanto era 
differente un tal vivere dai giorni tranquilli e lieti da 
me vissuti alAIeilban! ... !.. . 

Cotesti affissi erano il grido supremo dell’uomo che 
vuol vendere. Caramblpt, affisso, vivente e ambulante, 
aveva già fatto, sorgere in me una cosiffatta idea ; e mi 
tornavano ip mente i prodigii di destrezza e di coraggio 
che quest' uomo, dotato d’intelligenza non comune, ado- 
perava per guadagnarsi la vita. . y> ■ 

Quanto me ne aveva raccontato scherzando, mi sapeva 
ora di amaro. .*• • .. ' 

L’ardore prodigato, l'intelHgenza messa di continuo in 
opera, lo sforzo, i conati incessanti mi parevano fuori di 
ogni proporzione collo scopo al quale uno intende : vi- 
vere! -\> 

La fanciulla piangeva, poiché la vecchia donna l’aveva 
battuta. Quella vivea dell'arpa, questa della fanciulla. * , 
Colui che si era ucciso aveva senza alcun dubbio com- 
battuto come meglio gii era stato possibile ; eppure era 
•.stato soprafatto! •. 

Quegli che passava inchiodalo nella sua bara era forse 
uno dei vincitori nella gran lotta sociale.. <. 

Ebbene, vincitori e vinti s’avviavano allo stesso luogo: 
la tomba. -, ' , .••• . . . . • ; . ' - -.. „ . 

E mentre quel funebre corteggio procedeva verso l’ul- 
tima dimora, a destra e a sinistra l'onda laboriosa . delle 
formiche umane s’avanza incalzante e affrettata. Alcuni 




fanno il segno della croce per antico abito, altri si cava 
il cappello per mondano rispetto; e tutti seguono alla 
cieca quella via che conduce alla fossa. 

A me pure era d'uopo scendere in quell' arena turbi- 
nosa e combattere. Ma quali erano le mie armi? 

Quella povera fanciulla aveva un'arpa! Ma io? 

_ Le categorie del signor Robillard mi avevano a tutta 
prima fatto sorridere ; ma ripensandoci sopra, il suo di- 
scorso scucito e ridicolo mi si affacciava gravido di m'i- 
naccie. 

< Mi si domandavano il. passaporto e le carte, e non 
aveva saputo rispondere che un nome di battesimo, fo 
era nella vita al paro di quegl'intrusi che vanno a un 
banchetto senza invito. 

Mi poteva incapitare di essere arrestata ogniqualvolta 
mi si domandassero le carte. A questo pensiero, mi era 
andata via la voglia di vedere i monumenti di Parigi.- 

Frequenti sospiri mi venivano dall'intimo del cuore 
amareggiato e mi spuntava sugli occhi una lagrima. Gu- 
stavo ! Se avessi trovato Gustavo! in lui era per me la 
famiglià, ogni guarentigia sociale, ogni bene 1 

Ma dov'era egli mai? aveva egli posto in dimenticanza 
quel giorno da gran tempo prefìsso nel quale io avrei 
compili i sedici anni , il giorno del nostro matrimonio ? 
Egli che tanto mi amava! 

Seduta su quella panca in faccia alla Borsa, ove i pas- 
seggieri mi vedevano sospirosa e piangente, mi si schie- 
rarono davanti tutti gli avvenimenti della mia fanciul- 


lezza. 


Vidi prima di ogni cosa quel boschetto nel quale ogni 
giorno conveniva per pochi momenti assieme a Gustavo; 
vidi la casa del bastaio Guéruel e i due grandi peri, e 
Gustavo che sorrideva seduto al lavoro presso alla fi- 
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nestra, e che ratto veniva a trovarmi mentre io cantava 
il noto: V: - *.->*•<■;<* : -t/.. 

Che* not’ pére j’étions trouais filìes. f 

' ' ■ • : '*••• 'ì '.V* 

E pòi il viaggio da San Lud a Viessois ! e il Ritrovo 
r/f’ cozzoni di mamma Guenée ove c'imbattemmo pel buon 
papà Macé; il baratto dei nostri soldacci in moneta d'ar- 
gento! e Bijou, il cavallo ritinto! e le fantastiche pie- 
tanze della moglie di Brtjjot ! Ohimè ! e i venti soldi da- 
timi da quel buon brigadiere, coi quali entrammo nell'o- 
steria del Pellicano ove troncossi il filo delle mie conso- 
lazioni l ' - 

Come mai aveva potuto risolvermi ad abbandonare Gu- 
stavo? Comò mai egli aveva acconsentilo a lasciarmi par- 
tire? Io non poneva mente che se Gustavo avesse voluto 
rivedermi non gli era difficile il portarsi dà Condé-sa- 
Npireau al castello di Meilban. ^ 

Eravamo rimasti d'intesa che- Gustavo verrebbe a cer- 
care di me, giunta che fossi in età da marito. 

Ciononostante se talvolta mi sorgeva, in cuore un rin# 
provero non lasciava mai io stessa di addurre scuse in 
favor suo. •>. v '' 

— Gustavo, diceva Ira me e. me* ha sentimento di dignità ; 
Gustavo è dotato di una certa fierezza. Ei doveva figu- 
rarsi che io mi fossi cangiata in una civile signorina, e 
quindi non poteva presentarsi ad offrirmi la mano di 
sposo prima. di aver fatto fortuna. 

Ei certamente era in qualche cantuccio di quest'im- 
menso Parigi intento a indefesso lavoro, assoggettato 
a privazioni onde far peculio quanto più presto gli ve- 
nisse possibile; e tutto questo per me. .. -- 

Nel mio scoraggiamento io non domandava che una 
; cosa a Dio: trovare Gustavo. Ma in quel mattino ogni cosa 
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mi si parava davanti infoscata di neri colori. Sorse in me 
questo straziante pensiero : 

— Ravviserei io Gustavo quand'anche m’imbattessi 
in lui ? 

Rifluiti la sera prima su tante e diverse fisonomie 
era mi parso trovare tràccie di quella di Gustavo, che la 
ricordanza rimastami di luF erano alterata. 

Il desiderio vivissimo di ritrovarlo mi faceva travedere, 

\ 

e la minima idea di somiglianza, esagerata dalla fantasia, 
mi aveva fatto battere H cuore alla vista di cinque o sei 
giovanotti i quali non avevano nemmeno tra loro un 
tipo comune. 

Quanto più sarò intenta a cercare, più la memòria 
riuscì rammi confusa, e finirò per dimenticare il povero 
suo ritratto che per tanti anni è rimasto profondamente 
scolpito nel mio cuore. Un tale pensiero empievano! Ta- 
ninia di desolazione. 

Mi alzai finalmente come per distrarmene , scesi per 
la via di' Nostra Signora delle Vittorie, ed entrai nella 
chiesa detta dei Pelils-Pères. La preghiera è il farmaco 
migliore in questi casi. Dopo che ebbi passati dieci mi- 
nuti prostesa a’ piedi della Vergine, me ne sortii quasi 
racconsolata. 

Dio e là sua santa Madre non chiedono il passaporto 
nè altra carta al viandante derelitto. 

Nello scendere la gradinata della chiesa pensava che- 
avrei veduto Parigi un'altra volta ; e che la cosa più 
importante era quella di allogarmi m qualche posto. 

Fin dal giorno innanzi aveva deliberato di mettermi' in 
una buona famiglia in qualità d‘ istitutrice. 

Aveva Veduto Irene presso i signori del Meilhan ; ed essa* 
avrebbe potuto passarvi giorni felici ; ma l'esperienza noh 
mi aveva per anco insegnato quanto, fosse difficile il tro« 
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vare gente così buona e cordiale. In casa di mamma 
marchesa, meno la corsara, brutale e viziata piuttostocbè 
intrinsecamente cattiva, non vi erano che degli angeli: 
e io non conosceva che quella casa. 

Qui però non si trattava di vedere se nel nuovo mio 
stato avessi potuto essere più o meno felice ; ma bensì 
se e come trovarmi ad allogare. 

Cammin facendo per la via Gléry diceva fra me: - 

— In una città grande, conf ò Parigi, sarebbe neces- 
sario che vi fossero dei sensali, i quali per una parte 
tenessero buona nota déHe domande di collocamento e 
per l’altra delle richieste de’ mercenarii. 

Messa su questa via immaginai da capo a fondo Puf- 
fi zio dei collocamenti; e mi stava ancora rimaneggiando 
questa prima idea, allorquando mi corse lo sguardo sopra 
uu grande cartello inchiodato presso a una porticina 
' ■ joosta fra un venditore di tabacco e un mercante di vino. 

Su quel cartello erano descritti i diversi uffizi della do- 

, ^ . — . . r + 44 , , 

mesticità. In capo di lista stavano scritte queste parole; 

« Richieste della giornata. > 

Vidi che altri aveva inventato prima di me quella mia 
invenzione e che io aveva mal giudicato Parigi nello 
■ immaginare che fosse privo di un’istituzione cotanto ne- 
cessaria. ’ ■■ ' * ’ • '■■■ 

~ 

:■ ; ; V CAPITOLO vili. 


Di ciò che mi occorse nell’antico uffizio del aig. Font an et. 


■V 


Si stabilisca per massima che a Parigi Vi è di; ogni 
sorta còse. Inventare è uno sprecare tempo ed ingegno. 
Cercando si riesce a trovare ogni cosa; Pensi il lettore 
alla cosa più strana di questo mondo ; ebbene mi ripro- 
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metto di trovare entro un dato tempo un cotale che ne- 
gozi! e speculi intorno a quella stranezza impossibile. 

Nel vedere quel cartello giunsi le mani compresa di 
una riconoscente ammirazione. 

— 0 Parigi! esclamai, città incantevole nella quale 
ogni desiderio è colto a volo da un benefico genio e 
tosto soddisfatto! 

— Largo! sentii a gridare da un cocchiere il quale 
veniva di galoppo alla mia volta. 

Appena appena ebbi tempo di saltare sul marciapiede 
per mettermi iu salvo ; e ciò malgrado colui mi scagliò 
incontro villane ingiurie. ' - 

Messami a leggere, vidi che si richiedeva un cameriere, 
una cuoca, una governante per fhnciulli, una balia, un 
cocchiere, un domestico e una leggitrice. 

a- Ciò potrebbe fare al caso mio, dissi. 

Ma alcune righe più sotto mi venne fatto di leggere 
la parola istitutrice. A piedi del cartello era disegnata 
alla meglio una mano là quale, coll’indice disteso, mo- 
strava l'andito oscuro a cui metteva la porta. 

Presso al dito si leggeva : « L’antico uffizio di colloca- 
menti del signor Fontanet sta in capo al secondo cortile 
a man dèstra: rinettatevi le scarpe S. V. P. * 

In Parigi siede l’Accademia francese, eppure vi si parla 
un linguaggio che non si capisce a prima giunta, è oc- 
corre un qualche tempo onde accostuma rvisi. Non è già 
il dialetto alverniese; è il dialetto del portinaio. 

La gente di commercio si lascia andare per lo più a 
questa fantastica fraseologia. 

L'antico uffizio del signor Fontanet non vuol già dire 
che egli fosse già sensale di collocamenti e che ora non lo 


sia più; ma sibbene che Fontanet esercita questa profes- 
sione 'da molile molti anni. 
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Così si dica deH’anlica ditta Confiance, nota da trenta- 
cinque anni ndlo assortire matrimonii ; e di altre cosiffatte. 

Misi piede in quell’ andito. A dir vero mi teneva al- 
quanto in forse queH'a?itico, che collocato prima del suo 
sostantivo vorrebbe a rigore significare cosa che più non 
esiste: ma la mano col suo dito disteso era una formula 
tanto imperiosa che non potei credete avesse da essere 
lina burla per trarre ili inganno i passeggieri. 

L'andito era molto sudicio ; il cortile lo era ancor più; 
ma un secondo andito che metteva a un secondo cortile 
lo erano amendue fuor di modo. A man desira sopra 
un altro cartello si vedeva scritto: « Antico uffizio del 
Signor Fontanet. T. L. B. S. V. P. » Strana abbreviatura 
usata mollo in Francia, e che significa: Totimez le 
bouton s'il votts plait. ' 

Ma io non era al fatto del significato di questa filza 
di lettere iniziali: quindi battei all’uscio. 

— Entrate! gridò da dentro una voce fessa. >’ 

Apersi còli’ alzare una specie di rustico saliscendi che 
' hon ho veduto usato mai se non se in provincia . 

Sentii che quella voce diceva : 

— Non avete veduto che sta scritto sull’uscio: Toumex 
le bouton s’il vous plait ? (Forinola che potrebbe volgersi in 
italiano con queste parole: « Abbiate la compiacenza di 
alzare il saliscendi. ») 

Capii allora il valore di quelt’ardita abbreviazione. 

Non mi riusciva però ancora di vedere la persona che 
così mi parlava.- ‘ ;’* * HtVtVyl ~~ 

Un vecchio paravento di carta grigia, sulla quale erano 
stampati alcuni papagalli giallognoli in mezzo ad un bosco 
di piante azzurre, era piantato vicino all'uscio. Passai al 
di là, e mi trovai davanti ad un piccolo scrittoio pre- 
munito di cancello sul quale ardeva una- lucerna ; e ciò 




non 9 caso , imperciocché era notte fitta di pien mezzo 
. giorno in quelluffìzio di collocamenti del signor Fontane!. 

Allo scrittoio era seduta una donna ancor giovane, un 
poco troppo pingue per l'età sua. Aveva i capelli fatti 
su ed era pettinata come si suol dire à l'enfant. Il suo 
volto plebeo era improntato di una spontanea malizia, 
v- Teneva una penna in sull’orecchio destro a guisa di 
un giovane praticante da procuratore ; ma del resto era 
.assai composta nel suo portamento, e nei vestili non fa- 
ceva difetto una tal quale eleganza o a meglio dire pre- 
tensione.- /. .v . . ... v.’ 

— Ah! scusate, disse al vedermi; abbiate la bontà di 
.perdonarmi...»- son mortificata in fede mia t non m’im- 
maginava che foste voi A tal gente, come servidorame 

e sìmili, fa d’uopo parlare un po’ asciutto, altrimenti ri- 
spondono in poco bei modi! 11 sig. Fontanet va così, 

bel bello; grazie tante..... il. pover uomo non vuol du- 
rarla un pezzo, mi pare ma ciò non vuol dire che 

Fuffizio non abbia a camminare lo stesso.,... Ma sedete 
un istante..... Se non m’ inganno parrai di avere per 
l'appunto ciò che sarebbe il fatto della vostra signora 
madre.* - -r. ■/? 

-^ Signora, volli dire come per mettere un freno a 
^.quell’ondata di parole, le quali evidentemente non erano 
rivolte a me che per errore; signora, son qui..... 

— Ne parlava poco fa col signor Fontanet...,. Egli sta 
molto male, ma ha tuttavia la testa a segno..... La gio- 
vane di cui vi parlo ha trentaduc anni e mezzo...... non 

ve la do per una cuoca perfetta, ma sa fare convenien- 
temente di cucina per una famiglia borghese è stata 

cinque anni nella stessa casa, là nel Belgio; e ne riportò 
ottimi attestati.»... lava, cuce e stira..,., ama i bambini , 
alla follia ; e siccome non ha i suoi pareuti a Parigi, non 
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chiederk mai licenza di uscir di casa. Se foste per caso 
venuta- cinque minuti prima la trovavate appunto qui. % 

— Ma, signora..... dissi per la seconda volta, permet- 
tete . - . 

— Posciachè non sapete chi sia, non avete motivo di 

non la volere. Fate però come meglio vi talenta..... Se 
parlo gli è per vostro bene.....' posso scegliere fra tre- 
cento e più individui...,. Mi domanderete forse perchè? 
Perchè la casa Fontanet è nota in tutta quanta la città, 
di Parigi..... Mezz'ora fa non si poteva entrare in questa 
camera che riboccava di gente, e tanto che molti sta- 
vano aspettando la loro volta nel cortile. - ■ ~ 

— Signora, dissi alzando la voce, voi siete caduta in 

equivoco. v . • 

Essa rialzò il paralume che stava sulla lucerna e mi 
guardò bene in faccia. 

— Ah! ah! esclamò rìdendo, io vi aveva scambiala 

colla figlia della sarta che sta di facciata a noi.;... una 
vecchia pazza che non sa tener da conto della gente di 
servizio..... e le vado dicendo che finirà per non trovarne 
più ,- la è cosa sicura. Ma ho in idea di avervi veduta 
in qualche sito..... Venite di grazia in aiuto della mia 
memoria ! ;-;v : 

— Signora, risposi, voi non mi avete mai veduta. 

— L' è cosa probabile conosco un mondo di per* 

sone, e può dirsi che tutta Parigi viene in quest'uffizio 
almeno una volta all'anno,.... nè crediate sia la gente 
del quartiere soltanto..... servo delle famiglie rispettabili 

fìnunco a NeuiJly e a Courbevoie Ma che voccorre, 

la mia ragazza? ;• . • ■ ’•»- . - 

— Ho letto nella scritta che è sulla porta di strada 
che vi sarebbe un posto da istitutrice..... ^ 

Alzò la lucerna d in sulla tavola per meglio vedermi. 


Venite a cercare un collocamento? Ma occorreva 
dirmelo tosto. ' •'/ 

Non si ricordava la buona donna che mi era stato af- 
fatto impossibile rintromeltere una soia parola in quel 
suo discorso. Non ho mai sentito in vita mia un ciarlare 
così abbondante e spontaneo come quello della signora 
Fontanet. yv.- ... ' : . . 

M'avvidi tosto che la mia qualità di postulante mi fa- 
ceva scendere nella sua estimazione eziandio al disotto 
delia figlia della sarta di cui mi aveva parlato. 

*■*- M’abbisognano dieci franchi di anticipata, disse, trat- 
tandosi d'impieghi per i quali non si dà caparra ; e in vero 
non abbiamo nessun altra guarentigia. 

Levai dieci franchi dalla mia borsa e glieli diedi non- 
senza rincrescimento: essa li ripose nel suo scrittoio con 
vero piacere. • / 

— Se le mie cure riusciranno vane, il vostro denaro 

vi sarà restituito, borbottò fra i denti. ; 4 . 

Era un modo di dire cotesto, mentre i più gonzi non 
vi avriano prestata fede. 

— Gli è che fa d'nopo saperla lunga per mettersi isti- 
tutrice in Parigi. Le case a cui faccio capo non sono 
mica gente da nulla. Ho nelle maniche tutto quanto il 
quartiere, come vi dissi, e poscia le famiglie più illustri 
del sobborgo San Germano non mi lasciano requie. Biso- 
gna sentirli cotesti nobili quando è il caso che abbiano 
bisogno di noi li.... Signora Fontanet, provvedetemi un 

cocchiere Signora Fontanet, trovatemi una damigella 

di compagnia..... Signora Fontanet di qua, signora Fon- 
tanet di là; cara signora Fontanet! che l'è da non sapere 
a 'chi badare pel- primo. ' 

— Mi collocherei volontieri nel sobborgo San Germano, 
dissi. 
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— Non siete svogliata! figlia mia ;.. ma abbiatevi- un 
po' di flemma : v’è caduto il cacio sui maccheroni nel ca- 
pitare a casa mia. Orsù, parliam poco e bene. Da qual 
casa sortite? 

Nel mentre che io stava per rispondere, si sentì a bat- 
tere contro di un bicchiere in una camera attigua. La 
Fontanet si alzò tosto da sedere. : >\ '/**** -.»• 

: — Il povero uomo mi farà impazzare! disse, avvian- 
dosi a un uscio che stava in fondo allo studiolo: però 
il debito di moglie..... su di ciò non è caso che io tran- 
siga Fra un momento son da voi, carina. 

La signora Fontanet non mi andava punto a versi, ma 
non era venuta quivi per passatempo. Pensai -fra me 
che allorquando fossi collocata non avrei più avuto da 
far nulla con lei. • - 

Allorché fu entrata in quella camera la sentii fare una 
di quelle sgridate che si costumano coi fanciulli teste- 
recci e viziati. Mi venne in mente spontanea la rimem- 
branza della Noué, aspirante al premio Monthion pei 
modi con i quali teneva da conto del buonuomo Lodin. 

lo non conosceva ancora per nulla il signor Fontanet, 
ma parevami che in digrosso dovess'essere custodito con 
pari caritatevoli cure. v : . >:-• • ^ . 

In questo mentre si aperse l'uscio da qualcheduno 
che doveva capire il senso di quel famoso geroglifico: 
T. L. fi., S. V. P., e vidi farsi avaot iuna grassa e rubiconda 
giovane, vestita ancora alla forese, con una cuffia alta in 
testa e un fazzoletto di lana nuovo in sulle spalle. 

— - Ve'! ve’! disse, non v’ha qui anima viva... La Fon- 
tanet sarà presso a cullare il vecchio..... V’occorre una 
Cuculierà, signora?. . - ; • ■ V-- T \ - . 

Risposi che no : essa mi squadrò da capo a piedi e 
mi fece una riverenza impertinente. . > ’* 

' • . • • y V . "• 
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r Perdonate, soggiunse: mi pare che non sia il caso 
d aversela a male..... il mio cane guarda pure in faccia 
il vescovo. mi era immaginata..... ma si sa che la 
Fontane! fa più mestieri: 

Ciò detto , • sedè sopra una specie di sofà ricoperto 
di velluto d'Utrecht di color giallo, umido ed unto* che 
trovavasi Collocato- lungo il muro in. faccia al cancello. 

Non compresi a prima giùnta il significalo delle sue 
parole ; ma quanto ne disse in seguito mi fe' palese che 
contenevano un oltraggio ingiurioso. . 

. ’t Mi direte che ognuno è libero della sua persona, 
non è' vero? e forse veniste qui per essere collocata da 

camerièra..... a Parigi esse camminano in cappellino 

io sono per la cucina e per ogni -faccenda di casa. La 
Fontanet mi tiene in sulla corda; ma pazienza! se mi 
monta -la senapa al naso, quel che sta bene, le rovescio 
in testa il cancello. 

Poi pigliandomi d'improvviso per una mano, mi fe' se- 
dere di forza vicino a lei. ' .■>'./ 

. . v .* *• r - * • . . 

— Sedete qui, dissemi ; in verità che mi andate a versi I 
e se vi sarà mestieri di una cameriera nella prima casa 
ia. cui sarò collocata, ve ne farò avvertila. 

Quindi abbassando la voce; . : - 

Avete dato denaro a quell'arpia? . - . 

— - Dieci franchi, risposi. 

— Orrore di una donna! Apprestatevi a farne dei passi 
per i vostri dieci franchi Or sentite; ne ho inteso 
delle marchiane dalla portinaia che sta nel primo cor- 
tile... essa era una serva fuor di padroné ! capite! 

. j * — ■ Chi . mai ? dissi. - , - . 

— La Fontanet, perbacco! è non più in là di due ■ 
anni. Trovatemi una più astuta comare di costei!..... 
/L'ufflzio era di papà Fontanet, vedovo, che ha una se- 


* 
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quela di. parenti, dei nipoti e delie nipoti, e il restò.... 
Stavano tutti con lui, e bene o male campavano. La Fon- 
tauet capitò un giorno qui per farsi scrivere in sulla lista 
dei postulanti...,, aveva in piedi un paio di ciabatte; 
ma che! non aveva pure camicia indosso...,, credo si 
chiamasse Francesca, o Felicita; ma non monta..,., mise 
fuori i suoi cinque franchi di anticipata..,,, chi sa dirmi 
dove li avesse rubati?..,,, ma ciò non m'interessa,..,, il 
papà Fontanet la indirizzava di qna e di colà ; ma costei 
tornava sempre da capo... non le era possibile star ferma 
ventiquattr ore in una casa, e allorquando ei voile man- 
darla a cerca altrove, essa mise grida ed urli da far 
tremare la -casa.,... Trovatene una più astuta! 11 papà 
Fontanet si lasciò andare fino a volerle restituire i suoi 
cinque franchi ma a nulla valse,..,, cadde in con- 

vulsioni/.,.. le si aperse il cancello per ispruzzarla di 
acqua fresca ma quando fu dentro vi si trovò a me- 

raviglia bene, nè volle più andarne via. ? c- ; • 

Come facesse per ottenere questo scopo, sentitelo; 
non so se siate un'innocentina, ma suppongo di non far 
danno alla vostra modestia col dire che la gente del vi- 
cinato mormorava nel vedere che le;sue vesti si face- 
vano corte in sul davanti. .... Chi l'avrebbe mai detto di 

papà Foutanet? Intanto i nipoti e le nipoti furono*. 

cacciali via, quindi egli, sposò la Francesca, o Felicita 
come meglio vi aggrada ; e quando fu sua moglie le vesti 
ridivennero lunghe, e il supposto fanciullo altro non era 
che un involto di stoppa. . • 

Come mai? dissi. ifùfcsiéit '«-r&y 

.. w Come ho l'onore di dirvelo, madamigella.' Tutta la 

casa ne fece le grasse risa: papà Fontanet si mise in 

■ •* < . 

collera, ma essa gii diede le busse posciachè era più ro- 
busta di lui; e al dì d’oggi gli è diventato un agnellino; 
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dessa comanda a bacchetta e i nipoti non hanno nem- 
meno più la licenza di venire a vederlo. 

— Su via 1 disse in questo momento madama Fonta- 
net che ricomparve in suU'uscio, fa un sonnellino e sii 
buono. . 

La grossa cuciniera si alzò in piedi come mossa da 
• una, molla. ?. r \ 

Come vaia salute, la mia buona signora? qual croce 
vi. tocca a portare !, lo diceva appunto or ora con questa 
giovane {; trovatemi donna migliore della signora Fon- 
-, tanet 1 ; .< « > 

. t . - — Che ! siete voi Giovanna Maria ? disse la collocatrice 
in tuono di malumore ; che v'occorre oramai? 

— Un posto in una buona casa, la mia buona signora 
Fpotanet. . .. ■ ?.. 

- — Ma da voi non si vede mai la croce di un quat- 
trino, e bisogna in vero essere sfrontata! chè se tutti i 
miei avventori fossero della vostra risma ]<..... 

Giovanna Maria si mise i pugni sui fianchi e, cangiando 
tuono a un tratto, disse : 

— • Forse che vorreste usare con me i vostri paroioni? 

La Fontanet si feee pallida in volto perla collera, ma 
non credette prudente accattar briga con chi poteva starle 
a petto non solo, ma sopraffarla ; quindi aperse il suo 
registro e le diede immediatamente un indirizzo. 

— È buono colesto ? domandò la cuciniera. 

— Anche troppo ; e badate bene di non tornare mai 
più senza portare la caparra. 

— Vedremo, ne parleremo, la mia buona signora Fon- 
tanet, rispose l'altra ridendole sul viso. 

Quindi volgendosi a me : 

* — A rivederci , carina ; siete in buone mani per 
mia fè I ' 
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•..'.'fi se ne andò via. La; Fontane!. chiuse il suo registro 
con moto di dispetto. 

— L’eccesso di buon cuore fa sì che altri ne abusi ! 
borbottò. Ma a qual punto eravamo del nostro discorso? - 

-r- Mi chiedevate da qual casa fossi sortita. . . 

~ ora torneremo in argomento..... io pensava ap- 
punto a voi nel mentre che stava <Ji..lk a prodigar cure , 
al mio povero marito ammalato..;,.. Ah! figlia mia! vi 
sono davvero di coloro che fanne il loro, purgatorio su 

questa terra mi sembrale ben- giovane per collocarvi 

in qualità - d'istitutrice. . ’ 

Ho diecisette anni, signora, . • - 

. — Lo si vede ma cosa sapete fare? 

Questa era la precisa domanda fattami da quel buon 
signor Robillard, il proclamatore delle categorie. Credetti 
ben fatto entrare colla mia risposta in qualche parti- 
colare. 

— Signora, le dissi, ho ricevuto ciò che si suol dire 
una compita educazione. So la mia lingua grammatical- 
mente, la storia, la geografia, l’aritmetica e la versifica- 
zione. Ho una scrittura calligrafica perfetta. So il disegno 
e dipingo alcun poco all’acquerello e al pastello : sono 
al caso d’insegnare i diversi generi di ricamo che si co- 
stumano adesso ; sono capace di dar buone lezioni di cem- 
balo c di solfeggio; e conosco l’italiano, lo spagnuolo, 
l’inglese e il . tedesco. 

— E poi? mi domandò la Fontauet in sul serio allor- 
quando ebbi finita questa enumerazione. 

A questa interrogazione dovetti farmi rossa, poiché mi 
era immaginata che ne .avrebbe dovuto trasecolare, 
v — Gli è tutto? replicò. 

Tutto quanto, risposi. 

— Mia cara fanciulla,, oggidì ognuna di noi ne sa a un 
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dipresso altrettanto..... è quanto s'insegna comunemente. 
Dacché son fuori d'esercizio ho perduto assai, ma a' miei 
giorni sapeva tutte queste cose a menadito. 

Intanto aperse come sbadatamente quel suo registro 
scarabocchiato di caratteri informi. 

— Fatevi innanzi, dissemi aprendo il cancello, desidero 

vedere la vostra , scrittura. . ; / . / 

Ubbidii tosto, poiché nulla tanto desiderava quanto il 
far conoscere quanto io valeva. 

La Fontanet prese una carta imbrattata di caratteri in- 
qualificabili, e mettendomela sott'occhio: 

* -*-• Abbiate la bontà di copiarla in pulito, disse. 

Mi acconciai davanti al cancello e scrissi: 

« Signor Alfredo...» 

Ma tosto mi fermai per domandare : r 

— Debbo ricopiare l'ortografia tal quale? 

La Fontanet arrossì e si morse le labbra. 

— Mia buona ragazza, disse bonariamente, questa è 
una pagina Che' feci scrivere a una giovinetta che mi si 
raccomandava per entrare in un negozio ; fu una specie 
di èsame quale ora faccio subire a voi; e, come vi po- 
tete ben immaginare, non fui soddisfatta nè del carattere, 
nè del dettato. 

Non occorreva che me lo dicesse, poiché la cosa era 
troppo patente. 

L'ortografia di quello scritto era scorrettissima (*). Con- 
tinuai a serivere., 

« Signor Alfredo, stassera non mi è dato uscir di casa 
prima delle otto, per la ragione che lo studio è aperto 


• v „ -- 

(*) Chi conosce la lingua francese sa che l’ortografia ne è una 
parte assai difficile eziandio pe’Francesi stessi se non l’hanuo stu- 
diata ner nrineinii. ' ' ' 
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ài pubblico fino a quell'ora. Vi ringrazio di cuore della 
vostra cortesia e vi ricambio i complimenti colPappunta- • 
mento che resta inteso per giovedì alle nove sotto alla 
porta San Dionigi. V ‘ / ‘ - ; 

« Vi saluto di cuore. 

. . « FELiatA. » I 

Mi venni a ricordare di quell’altro esemplare di mio ca- 
rattere che aveya servito tanto bene al matrimonio d’Irene. 

La paffuta Giovanna Maria aveva pronunziato più volte 
il nome di Felicita nel parlarmi della signora Fontane!, 
ma non ne pareva ben Sicura. ‘ - T ,. ' ’ ' ' 1 

In una parola io non agiva di moto proprio c quindi 
la coscienza non mi rimordeva gran fatto. 

— Passabilmente! disse la collocatrice nello scorrere 1' 

quella copia; non c’è male, affé i vostri p non sono i 

di tutto mio gusto, ma l’è un’inezia a dir vero, sono i 

contenta,, molto contenta del vostro carattere e per 1 

compiere la prova, piegheremo la lettera, e vi sovrapor- 
remo un indirizzo qualunque, come se si trattasse di met- 
terla alla posta: scrivete: 

« Al signor, signor Alfredo Robin, artista drammatico, 
baluardo S. Martino, n° 22. » 

Piegai pulitamente la lettera e scrissi l’indirizzo. 

— - Benissimo ! esclamò la Fontanet, che gettò come 
sbadatamente il piego all'altro capo dello scrittoio. In | 
-quanto alle lingue straniere non intendo cogliervi così 
su due piedi, alla sprovveduta..... ma vi avverto che le 
possiedo a fondo e che sono di diffìcile contentatura! .:.. . 
Eccovi il prospetto della mia casa. Stassera quando siate 
nella vostra camera, a . vostro bell’agio traducetelo in in- 
glese,, in tedesco, in 'italiano e in spagnuolo non è 

che me ne possa valere in nulla, ma mi servirà di saggio’ 
della vostra abilità in queste varie lingue. 

. \ ; «j 
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Misi quel programma nel mio portafogli. 

— Trovatemene una più astuta ! mi aveva detto la 
grossa sfacciata di Giovanna Maria. 

— Ora, ripigliò a dire la signora Fonlanet con un sor- 

riso di famigliare benevolenza, apriamo la scatola delle 
furberie. ■ ' - - , . 

E si rimise in ciò dire a scartabellare il suo registro. 

* CAPITOLO IX. ' ' 

x ’ ■ - . - • • ; 

,* < , . • . ' f •.!. 

Nel quale la signora Fontanet non la finisce più. 

Non si creda che io avessi coscienza intiera della parte 
minchiona che mi si faceva fare. Ora scrivo coll’espe- 
rienza che me venuta per gli anni e per gli avvenimenti; 
ma in allora è dir molto lo asseverare che a petto della 
signora Fontanet mi balenasse un lieve dubbio intorno, 
alla stia scaltrezza. 

La buona donna mi faceva scrivere una lettera al suo 
innamorato, mi faceva fare senza spesa nissuna la tra- 
duzione del suo programma in più lingue : ma in fin dei 
conti era pur necessario che vedesse la mia scrittura e 
che avesse una qualche prova del mio sapere. 

Se si fosse ristretta in quei limiti non gliene vorrei 
mple; ma trovatemene una più astuta! ed essa non era 
donna a rimanersene a mezza strada. 

— Ve n’hanno qui delle nòte ! andava dicendo, nel 
mentre che sfogliava le pagine bisunte di quel suo li- 
braccio : ne vuoi ? pigliane ! e ve ne sono di quelle da 
ventiquattro carati di oro fine! Sentite, la mia buona 
fanciulla, allorquando il mio povero Fontane! avrà preso 
una risoluzione, la casa avrà un tutt’altro incammina- 
mento..... ma in oggi ho lé mani legate. 


*. . 
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In bocca della Fontanet prendere una risoluzione va 
leva prèndere la via del cimitero. - : - 

Ei non s'incammirìava verso l'altro mondo con quella 
sollecitudine eh essa avrebbe desideralo. 

. -- È un vero Perù cotesto studiolo ; tolto il quartière, 
il rimanente di Parigi e il territorio mi sono tribù tari!... 
Aggiungi che so le avventure di tutti quanti, e - che queste 

possono valere di bèlle monete Allorquando si hà 

l’occhio nella coscienza dei. padroni per via dei servitori, 
se ne sentono delle marchiane! Ciò che succede in Pa- 
rigi ogni dì a tutti i piani delle case fa fremere e riz- 
zare i capelli. Ma in quanto a ciò zittisco! La prudenza 
è per noi di necessità suprema.-., òhè se avessimo da 
contar su quel che ne sappiam noi...- - 

' E volse gli occhi al cielo. 

— Vediamo quello die c’ è di buono qui intorno nel 
T vicinato, disse di subito Gome per torsi dalla tentazione 

r • 

di dir male del prossimo: poca cosa, affé! Dei piccoli 

commercianti nello scendere verso Montmartre; mòbili in 
» • t ' • - 4 
mogano lungo la via; merciaiuoli e operai nei cortili; 

sulla facciata verso strada tabaccai e droghieri : geme 
che vive d'industria e di raggiro, direttori di piccoli teatri, 
qualche artista, alcuni attori àe\Y Ambigu-Comique. E fra 
tutti costoro non ve ne hanno molti che tengano in casa 
Histitutrici. V'è però il signor Gibért, fabbricante di 
sedie, di tavole, ecc. Sua- figlia maggiore sposò nn pro- 
curatore; vorrebbe maritare la secondogenita con un uòmo 
politico. La fanciulla pare nata fatta per ■ciò, poiché è 
un po' gobba e zoppica come il principe di Talléyrand...':. 
Ah! ah! mi fioriscono in bocca spontànei i motti arguti; 
gli è frullo della mia compita educazione, là quale mi 
. suggerisce a ogni tratto osserva/ioni condite di Uno sale 
e di ‘ critica frizzante..... Molti -ne stupiscono, ma;.... 
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potrei darvi l’indirizzo del negoziante di sedie ; ma la 
gobba ha avuto di questi giorni la rosolìa, e infralianto 
fanno economia deH'inslitutrice. 

— Il signor Ferdinando Montel, continuò a dire la 

* ; j* 

Foutanet voltando la pagina , antico cultore delle muse, 
in oggi direttore del teatro di.;... Costui non si priva 
di nulla ! ha castello, carrozza, giorno di ricevimento; 
soddisfa in una parola ad ogni capriccio, che l'è un mo- 
rire dal ridere, fino a che non venga l’ora del fallimento 

Da quando a quando ci regala qualche biglietto denteata, 
affinchè non si vada dicendo che prima d'ora era venuto 
da noi a cercare di ehe copiare comparse presso un pro- 
curatore. Papà Fonlanet era d’avviso fin dallora ch’ei 
non salirebbe in alto se non per fare un più bel capi- 
tombolo..... Vi piacerebbe provare quella casa? 

-r- Andiamo avanti, dissi. , . 

0 

— - 11 signor Groin , un altro direttore..... Costoro 
vengono un dietro l’altro, ma non si somigliano punto. 
Oh ! il buon grosso compare ! quando va a spasso sul 
baluardo, il suo ventre dondola sempre tre passi avanti, 
mentre la sua famiglia macilente e in abito dimesso 

segue in fila come una resta di cipolle Non ha car- 

. rozza, ma si diverte a combinare bisticci; non ha ca- 
stello, ma in estate toglie in affitto una qualche capau- 
nuccia non so dove..... gli è economo, anzi lesina fina; 

e per meglio tener da conto del denaro...... che non ha, 

inventò non ha guarì un sistema un po' eurioso £cl 
suo teatro: non vuol comici, non scenarii, non autori, 
uè suonatori in Orchestra. A detta sua sono tutte quante, 
spese inutili. A lui basta il teatro nudo, qualche lume, 
un fiasco ogni settimana, e ha ferma fiducia che a questo 
modo si possa andare avanti. Giorni sono mi ha doman- 
dato una ragazza di modeste preteso e dotata dì mediocre 



appetito , capace d’insegnare a leggere alla piò giovane 
delle sue bambine. Vi capacita? . . ^ ' 

— Passiamo ad altro. 

— Vi mostrate assai schifiltosa, carina 1..... Vediamo: 
siam tuttavia nel ciclo teatrale: il signor Ca'in Vilain- 
marchais, giovane autore drammatico in sui cinquant’anni, 
implicato in molli affari, centralizzatore di melodrammi, 
uomo che presta di buona voglia denaro al venti per 
cento ; somiglia a un sergente di polizia in ritiro ; non 
è affatto maritato con una donna bella alquanti anni fa; 
vuol fare il bellimbusto;, è fino come olio ne' suoi ne* 
gozii e sa del Codice quanto riflette l'usura..,,. Costui 
ha una ragazza che non conosce che il francese insegna- 
tole da suo padre, ma che vorrebbe imparar l'altro, 
quello cioè che si parla dalle persone civili o che si legge 
sui buoni libri...,. Vi comoda? 

— Non troppo, mia buona signora. 

— M'avvedo che non avete simpatia per le bèffe arti. 

Passiamo nel campo dell' industria, - ' 

— Ecco, per esempio, un'ottima casa : il signor Carlo 
Coquardin e sua moglie, già mercanti sarti; la prima 
casa di Parigi per gli abiti falli a franchi 14 50; buona 
gente, assegnata, tranquilla..... hanno duecentomila lire 
di entrata, accumulata bel bello guadagnando un franco 
al giorno su quattrocento operai, i quali pel difetto di 
quel franco non avevano da dare pane a sazietà ai loro 
figliuoli. Hanno in rimessa tre o quattro carrozze ; 4 coc- 
chiere per il signore, cocchiere per la signora; ma sor- 
tono quasi sempre in Vettura da nolo, perchè i loro ca- 
valli non fatichino. Palazzo magnifico, splendide sale, nelle 
quali ai giorni di ricevimento non vanno che mercantu- 
coli e qualche artista disperato. Alcune volle, ma di rado 
assai, imbandiscono sontuosi banehetti, ai quali invitano 
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dei cugini spiantati che pranzano il rimanente dell'anno 
a diecinove soldi. 

Madama Coqnardin ebbe giorni sono un biglietto d’in* ' 
vito, e fu, credo, il primo che ricevesse mai in vita sua : 
si doveva andare, a serata in casa del loro mercante di 
cavalli. Costui parla sovente con principi e duchi nella 
sua scuderia. . 

La povera donna fé - tosto domandare la sarta non so- 

- ' ‘ . . 

lamente perchè le facesse un abito, ma per apprendere 
in qual maniera si debba entrare in una sala dove siano 
molte persone senza smarrirsi per la vergogna. 

Il signor Coquardin prende lezioni di compostezza e 
bel garbo ; egli impara a tenere le mani in tasca alla 
moda di Dupuis, attore al Ginnasio : è questa, per quanto 
ne va dicendo, la pietra di paragone deH’uomo ben edu- 
cato. S’ è pur messo a imparare l'ortografia. 

Il cameriere è giudice inappellabile intorno alle quislioui 
di convenienza 

— Son buona gente? domandai sbarrando a un tratto 
quel profluvio di parole. 

— Vi pare? disse la Fontanet; nei giorni di gran pre- 
mura davano due soldi di più ai lavoranti, e traevano a 
sè a quel modo quelli dei laboratorii rivali che ne rima- 
nevano sprovveduti con grave loro danno. Che ne dite ? 
la generosità non è una virtù commendevolissima? Essi 
non vogliono trovarsi a contatto con gente del po- 
■ polo; madama va dicendo che trasudano un odor acre 
che le dà fastidio. Abborrono dagli artisti che sogliono 
berteggiare, per impulso di gelosia, chi sa comporre oro 
col sudore dell'uomo ; si tengono da più degli speculatori 
che si studiano di far futt'aliro che pantaloni e panciotti; 
sprezzano l'antica nobiltà, casta insolente che non teme 
di servirsi delle sue carrozze e dei suoi cavalli. 
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Ma ciò che significa ? > . ' r"-. - ; 

Vi comoderebbe essere i» casa loro ?-. vorrei che vi 


foste, carina 1 sono pare gente di buon cuore!- Gionii 
sono madamigella Goquardin diede un bel soldo nuovo 
di zecca a una povera cièca-. Neh! che l'è fare buon uso 
delle ricchezze? Ma. già la cara fanciulla non degenera. 
Alorquando il papà venne a Parigi noh aveva scarpe 
ne’ piedi, In tre o quattro compaesani* vivevano ;alla me- 
glio in una soffitta della via Montesquieu. Ognuno a turno 
comperava una candela ; cosi provvedevano gli statuti di 
quella società. Quando veniva la volta di Coqaardin bi- 
sognava sempre coricarsi senza lume; pare che egli 
avesse fatto un patto colla luna. Un giovine che ‘sia for- 
nito di doti cotanto preziose è in via di diventar milio- 
nario,- È di regola. v ; „ 

La Fontanet voltò -il foglio con dispetto. I duecento- 
mila franchi di rendita dei Goquardin le erano un tròppo 
amaro boccone da mandar giù. 

. — Vi piacerebbe andare in casa di un conto? Ecco il 


signor conte e la signora contessa di Galvaudan, via 


Vandomo, n° 49. Costoro sono un’altra ^Coppia di curiosi 
animali! L’anno scorso con pagare trenta soldi a versa 
hanno, fatto stampare sui pubblici fogli: * 

. « Una cerimonia commovente; avrà luogo quanto prima 
nella parrocchia di Santa Elisabetta. Il conte Ruggero di 
, Galyaudan, già maresciallo di campo, cavaliere di San 
Luigi, eee., ecc. > e la contessa di Galvaudan, nata Plisa- 
Amaranta-Cceilia della Grille du Parcq des Maisons, cele- 
breranno le seconde nozze dopo cinquant anni di matri- 
monio. Questa venerabile coppia dopo tanti anni di do- 
mestiche gioie vuoi porgersi ad esempio de' sposi no- 
velli, ecc., ecc. b ■ 

Or sentite la storia : quel pero martinsecco di Galvau- 

* t - 
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dan fu sposato* prima della rivoluzionerà quindici anni 
coll Amaranta, la quale ne coniava appena tredici e mezzo. 
Allora li domandavano ma.trimonii di corte ^ Beile cose* 
affé! AH'indomani delle nozze furono installati nel loro 
palazzo con domestici, servitori e quant’altro occorre. Il 
conte avrebbe preferito di giuocare a barra rotta, a bi- 
rilli o che so io, e la contessa avrebbe avuta, più da caro 
una bambola che non un maritino- di quella fatta. Erano di 
umore discorde. affatto. • 

Amarapta, in qualità di padrona di casa, aveva*, ordi- 
nato il pranzo, e siccome non le piacevano che dolciumi, 
non venne in tavola che una zuppa di latte, pasticcetti, 
pomi colti, crema, meringhe, una frittata inzuccherata e 
dei dolci a bizeffe. • . v L- . - - 

11 conte avrebbe almeno voluto un’ala di polio, e fu 
di cattivo umore. Amaranta si mise a piangere. Ruggero 
disse che le erano fanciullaggini. Ad Amaranta venne 
meno la pazienza e trasse in volto a suo marito là sco- 
della della zuppa. ' : v . ~ - 1 - . 

Questi che non era per anco in qucH’età nella quale 
i cavalieri francesi sanno mostrarsi galanti, rispose a 
quell’assalto con un pomo cotto. La crema, le meringhe, 
la frittata, i dolci valsero da proiettili in questa batta- 
gliola coniugale. . ■-> • > ' ; 

iDa_ qui scandalo per ingiurie e battiture, e caso di 
separazione. • ... . . .• - . .\'v.' . . 

Le dpe famiglie* dopo che si ebbero scambiati paroioni 
e minacele, convennero in un pensiero di conciliazione. 
La contessina fu mandala in un monastero assieme alia 
sua bambola; e il contino comincio .una serie di ^viaggi 
~ m compagnia di un suo precettore. - vv 

Al ritorno Ruggero era in sui die,cinove anni, e Ama- 
ranta aveva raggiunto i sedici. Questa si era latta capace 
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che in un pranèb vi vogliono altre cose óltre i; dolci ; 
questi aveva imparato a tollerare Ja crema é le meringhe. 

La luna d* miele protratta a questo modo mostrò le 
sue corna all'orizzonte; di maniera che facevano loro 
pranzetti saporiti, e loro cenelte talvolta un po' sbrigliate. 
Che aozi una sera avendoli lo sciampagna messi di bupn 
umore, Ruggero trovò in seno alla moglie un biglietto 
scrittole da un suo cugino tenente nei Cacciatori Borbone. 

Ei voleva avere la carta, la moglie non la lasciava: 
quindi baruffa, nella quale il marito fu conciato con di 
molte graffiature, e la moglie si, ebbe strappata qualche 
ciocca di capelli. 

Le due famiglie dovettero di bel nuovo raccogliersi a 
consiglio ; e il caso era tanto più grave., io quanto che 
Amaranta era incinta. Fu concluso che il palazzo abitato 
dai due sposi sarebbe spartito in due parti, per via di 
un grosso muro dividente per metà la gran sala di 
ricevimento: a destra avrebbe dimorato il conte, e a si- 
nistra la contessa; e così fu fatto: a quel modo vissero 
in pace. . ■ 


La contessa mise alla luce un bel bamboccio che le 
pale lingue vollero dire non somigliasse punto-ai contino. 
Ciò nulla ostante questi era appassionato pel fanciullo e 
voleva sempre tenerlo vicino a sè. La madre aveva, 
com ò naturale, un'uguale pretesa. Ma siccome non era 
possibile che quella creatura rimanesse a destra e a si- 
nistra del -muro nello stesso tempo, vennero nella riso- 
luzione di avere due figli per dividere a pari. E fu pra- 
ticata una porta in quel muro così fatto, il quale a nulla 
certamente valeva più. 

Tosto che per quell’adito furono messi a contatto , le 
ostilità ricominciarono. 

Si dice per il mondo che Amaranta abbia un occhio di 
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cristallo; ognun sa che il naso di Ruggiero è posticcio: 
questo bel guadagno ricavarono dall’apertura del muro. 
Nulladimeno venne alla luce un altro bambino/ però di 
genere femminile.'. j 

Quando si fu allo spartire, il conte non voleva cedere 
nè il maschio, nè la femmina ; e la contessa li avrebbe 
pure voluti- amendue: si ritornò a menar le mani. -Un 
301100- ufficióso diè questo consiglio : 

— Abbiatevi un altro bambino e un'altra bambina, e 
ognuno di voi avrà un paio giusto. 

Col tempo nacquero altri due figli maschi; nè per 
conseguenza potevasi dividere equabilmente. In un altro 
paio d'anni la famiglinola crebbe di due altre bambine. E 
qni si poteva far punto e venire a quella spartizione ami- 
chevole. Ma no; che la contessa voleva per sè il primo- 
genito, nè il conte volle lasciarglielo in pace- Pér finirla 
in breve, quel certo muro divisorio fu demolito allorquando 
ebbero avuti ventidue figli; ma non potevano stare che 
non si picchiassero, tanta era la forza dell'abitudine. 

II giorno, nel quale si fece la cerimonia de'nuovi spon- 
sali, il conte aveva l’occhio destro alquanto gonfio, e la 
contessa un cataplasma in sull'orecchio. Tredici figli, e set- 
tantasette nipóti facevano corona a quei teneri sposi, e pre- 
gavano il cielo per la prosecuzione di una tanta felicità! 

Ma nel tornare a casa in carrozza pare che si pettinassero /. 
ben bene , poiché vi giunsero entrambi senza parrucca. 

Si vuole un’istitutrice in questa casa per cinque ó sei 
nipotine le quali paiono tanto docili e pieghevoli quanto ' , 
il ftonno e la nonna. Che ve ne pare? 

. -Mi ricusai di netto ; non tanto perchè mi sentiva aliena 
affatto 4 dairintromettermi in quel formicolaio, ma eziandio 
perchè mi nacque l'idea che questa eterna ciarliera si 
prendesse spasso di me. " * * . 
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Essa quindi voltò la pagina; ma prima dii dar mano a 
un’altra storta mi disse: 

— Sentile mo’, là mia cara fanciulla ; io non vi co- 
nosco nè punto nè poco fermiamoci qui un momento, 

e mettiamoci da dove avremmo dovuto cominciare. Mo- 
stratemi un poco le. vostre carte! 

*\ m r * r-. r , , -r /“-•* v ' * . 'V 

CAPITOLO X. 

* . v- „ **• . ‘ ** , * ^ ; * *" * ’ ; • l. ' • * . jr • ' 

IHel quale trovo mi vocabolo nuovo per Indicare, 
una malattia morale. 

. ' • .> ^ v *v/ • ; ■ u • f \ 

^ ‘ v , ' - v‘ ■* • - ^ v 

Avrei fin da bel principio dovuto aspettarmi questa 
domanda, poiché era di regola che mi venisse fatta. 
Eppure me ne sentii turbata, in modo da non potere a 
prima gipnta rispondere, e proruppi in lagrime. 

Sentii che io mi trovava di contro a quella barriera, 
la quale mi vieterebbe sempre d| farmi avanti. In una 
sola cosa confidava, cioè che la Fontanet mediante un 
po’ di danaro non vi badasse tanto pel sottile come aveva 
'fatto il padrone di casa, signor Robillard. . . : 

Poco denaro dissi, per la ragione che lo smilzo pe- 
culio portato con me. mi si scioglieva fra le mani con 
una spaventevole prestezza. Eppure non era , il caso che 
io lo sprecassi in ghiottonerie o altro. •> ’ 

Madama Fontanet mi adocchiava ; e intanto chiuse il 
libro. \\ . V . - : ... - 

\> t— Non avete certificati? dissemi con piglio severo. 

Abbassai gli occhi raddoppiando i singhiozzi e le la- 
grime. Qui sentii che diceva fra sè : ..... 

— È bella come, un amorino, questa garzoneina 1 

. t- Bene, vediamo — ripigliò a dire con una certa bur- 
bera bonomia — cessate dal piangere, perchè a nulla ri* 
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media. Siete scappata da casa vostra, non è vero? Rispon- 
dete franca: la cosa avrà conseguenze? 

In ciò dire guardava me, tutta stupita a quella do- 
manda, /nel bianco degli occhi; ma senza costrutto alcuno, 
poiché io non capiva ciò che volessero significare le sue 
parole. y - 

— Se volete starvene zitta, nou monta; ognuno è pa- 
drone de’ propri segreti. 1 • ... > 1 

— ■ Mia buona signora , esclamai , io non ho cosa da 
tenére segréta. : *■ •“.• ; ; 

v _ r 

— E pei*chè dunque ve ne fuggiste da casa? 

— Io non era punto a casa mia. 

• — Gli 6 a casa d’altri che imparaste le quattro lingue, la 
musica e il resto? eravate per conseguenza in un ritiro? 

— Neppure. 

— Ma dite su una volta, che il ciel v’aiuti! 

— lo viveva in casa di persone che non mi apparte- 

nevano per nulla ; la mia presenza volgeva a loro danno, 
e me ne sono fuggita via. - - ' . • 

- Se avessi parlato turco o -greco, faccio conto che la 
Fontanet mi -avrebbe capito con maggiore facilità. 

- In qual modo facevate questo danno? non v’in- 
teudo: forse non vi garbava più stare con loro. 

— No, che anzi vi stava ottimamente bene! 

E pronunziai queste parole Con tanta maggior passione 
che già intravedeva per me un avvenire fosco e tetro. 

— Saranno stati essi che non vi avranno più benvo- 
luta in casa loro? 

— Ohimè , mia buona signora , che tutti quanti mi 

amavano quanto mai si può meglio! ma dovetti io stessa 
fuggirmene. - . > ’ - ; > W ; , ; 

Appoggiò i gomiti sul cancello che aveva dinanzi a sè, 
e poi: - *• ■ - ; ‘ - A . 
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— Contatemi su un po'in regola tutta questa istoria, 
perchè altrimenti non ne faremo nulla. 

Mi raccolsi un istante e le dissi il più succintamente 


che mi venne fatto i casi miei: 

— Bene , bène ! all’età vostra ne vedeste già delle 
belle! Sicché, concluse poi, foste educata per carità. 

— La è pure cosi, o presso a poco. s"\ 

— Era per accondiscendere ai capricci di quel fan- 


ciullo; come lo chiamate? che non me ne rammento più. 

— Castone, risposi. ' - , -• 

Ed era gente ricca assai.... una maniera di nobili 
campagnuòli? 

— Per l’appunto. /. ■ •" * • - 

— 1 quali se ne stanno lungi da Parigi ? > 

— A meglio che cento leghe. 

— E Gastone vi amava davvero? > 

— Pur troppo che sì, dissi sospirando ; e’ me ne ha 

dato delle prove. ; - : 

— Ve ne ha dato delle prove? domandò affissandomi 
di bel nuovo con que’suoi sguardi maliziosi e scrutatori. 

Ma già coleste femmine prestano fede di mala voglia 
anche all'innocenza di una giovinetta di sedici anni. 

— Ma s'ei voleva Sposarmi ! esclamai come mortificata 

de’ suoi dubbi; - - . 

— Era un fanciullo male allevato, e i parenti avreb- 
bero Gitilo per cedere a'suoi voleri. • 

Forse sì, ma di malavoglia, a cagione della buona 
JLily, che una tale risoluzione avrebbe mandato al Creatore; 
ma dacché vive, pur troppo niuno si è mai ricusato ad 
alcun suo volere, e credo anch’io che in fin de’couti 
avrebbero dato il loro assenso. 

— Ebbene, che volete altro vi dica, mia buona fan- 

' ' ■- w'.. j 

Càulla?. . . - . 
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— Dite par su, che' raonia allo stesso. 

— Abbenchè sappiate di musica, di storia, di geografia 
e di aritmetica quanto un professore ; abbenchè parliate 
in quattro o cinque lingue correntemente, avete fatto un 
marrone grosso come la casa ! 

— r Che ! 'doveva io rimanermi quando vedeva tutti ' 
quanti a languire di pena intorno a me? - , • 

Dovevate 1..... Ala che! soggiunse smascellandosi dalle 
risa , questa è una storiella di vostra invenzione. 

— Ahi signora ! e potete pensare cotèsto di me? 

— All'età vostra, mia buona fanciulla, io aveva im- 
maginativa assai per le storielle di questa fatta ; non dirò 
che la vostra noiuabbia apparenza di vero ; cbe se così 
è non c'è che di* e peggio per voi. 

Questo parlare, dal quale si ravvisava la fredda depra- 
vazione della mente e del cuore, mi faceva maravigliare 
dolorosamente. Non .già che io non avessi avuto campo 
di vedere o di indovinare il vizio; ma non aveva idea al- 
cuna di un vizio, di un malfare calcolatore e mercante. 
Cotesto vizio speculatore, ordinato, che capitalizza e com- 
pra rendite, non si può per solo sforzo d'immaginazione . 
indovinare. È una categoria, o almeno l’avrebbe a que- 
sto modo denominato quell’astuio filosofo di un Ròbillard. 
Per chi giunge nuovo e costumato nella società, il vizio 
pare non possa andare disgiunto da svergognatezza o da 
furore di passione, sendochè è questa forse runica scusa 
che se ne possa addurre. Aia il vizio ridotto a calcolo, 
a scienza, a professione, non ha scusa di sorta. Ei solo 
al mondo è tale da non capire per nulla ciò che è buono 
e bello; e per ogni rispetto mi riesce più schifoso che - 
lo stesso delitto. Questo va quasi sempre compagno a 
una certa energia personale , e lascia una qualche lu- 
singa di emendazione o di rimorso; ma avvi esempio che 
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un usuraio siasi ridotto a sensi di umanità; e ohe una 
lupa cerviera siasi ricondotta a sentimenti di onestà e di 
rettitudine? w/v ' - , -s; - ; ’ - 

La degradazione del vizio di cui vo discorrendo è in- 
comparabilmente più profonda che non quella del de- 
fitto; ma ciò non vuol dire che valga meglio imbattersi 
di sera per una via deserta in un assassino; che im una 
collocatrice di persone di servizio qual eia la Fontanet. 

Da qualche momento io provava per questa donna- tra 
senso di ripulsione, e non sapeva darmi ad intendere il 
motivo per cui mi andava tanto minutamente interro- 
gando e perchè non mi accommiatava. 

A dir vero io non aveva capito il jepso di quelle pa- 
role che sul conto suo aveva dette Ingrossa cuoca, Gio- 
vanna Maria r « Costei fa più di un mestiere! > Questa pa- 
rola avrebbe dovuto mettermi in avvertenza. V'ha per so- 
prappiù che mi era fatta una falsa idea della profèssione 
di collocatore ; pareva a me che cotesta avrebbe dovuto 
- venire considerata come una specie di domestica magi- 
stratura. E potrebb’essere e '1 dovrebbe. L'uffizio di col- 
locamenti governativo, retto da un uffiziale pubblicò, è 
una delle tante riforme necessarie e che debbono farsi 
in un non remoto avvenire. ■ 

Io ini figurava nella mia nativa bonarietà che il collo- 
catore avesse a cercare il suo tornaconto nel ben ser- 
vire i padroni, e che pertanto dovesse con attenzione 
i scrupolosa scrutare i certificati degli umili clienti che 
a lui si raccomandano. Errore! l'utile suo sta nel fare 
l'opposta vece. Egli chiede le carte per mera forma, e 
perchè le regole di polizia gliel comandano ; ma nulla più. 

Ei trae di che vivere dal servitore, e non già dal pa- 
drone. Ei vende questo a quella, imperciocché intasca il 
danaro del povero, e al ricco non chiede un nonnulla. 
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. > U ricco però vi. scapita assai; e prova ne sia che le 
case onorevoli- non vogliono di cotesti servitori venuti 
dalle mani dei collocatori: nc hanno fatto per la più 
parte amaro esperimento. 

I collocatori sono quindi come sanguisughe dei servi- 
tori e nemici dichiarati dei padroni. li • 

■Perchè mar un tal mestiere è cosi fatto? e così fatto 
mantiensì? qual utile ne proviene alla soeielÙ? per qual 
ragione non si è ancora spazzato via questo mondezzaio? 
Coloro che reggono gli Stati civili hat.no forse altro a 
pensare. Se mai le mie parole avessero da essere intese, 
dirò qui in quattro parole qual sia il più netto profitto 
di. quella professione: , V 

È il frequente cambiamento.' 

Un servitore che non si rimescoli sovente cambiando 
casa e padróne, è un meschino cliente pel collocatore. 

Un domestico fedele e affezionato- non è neppure cliente; 
poiché non ha cagione di mettere mai piede in quegli 
V uffizi. . ,• - J . -v' *. k' ' * Q ? 

’ E ne consegue necessariamente che per costoro i mi 
gliori clienti sono i peggiori servitori. 

La Fontanet mi adocchiava tuttavia, ma si vedeva come 
un .sorriso in sulle. Sue labbra. - :• 5 

— Cara -fanciulla , disse alla perfine , ho voluto met- 
tervi alla provaci miei discorsi di poc'anzi etmano uno 
esperimento; chè voleva conoscere se per caso in voi 
non sorgesse dispiacenza alcuna del passo arrischiar© da 
voi fatto: ma ne usciste cali onore delie’ armi:..: È vero 
che in linea d'interesse, Dip peculiare dei Parigini, do- 
vetti dire quel che dissi, perchè vi lasciaste sfuggire 
un’occasione propizia di fare fortuna.... Ma peggio per 
voi , ripeto, perchè con tai sentimenti generosi, e dire! - 
eroici, vi cimentate nella lotta senz’armi adatte;.. Però al 
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cospetto di gente dèlia mia sòrte, e la,Dia mercé ve-n’ha 
ancora , al cospetto di gente che ha saputo tener mondo 
il fiore dell'onesta loro purezza in mezzo alla sentina di 
ogni bruttura nella quale si è costretti a vivere, meglio per 
voi esclamo, sì, meglio per vai! le, mie prime parole 
furono l’espressione del linguaggio corrente nel mondo cal- 
colatore e mercante; e rispetto a questo voi- faceste tana 
corbelleria solenne.... Quanto ho detto dipoi, fu dettato 
dairhilimo senso del cuor mio. che vi stima e vi ama* 
Quindi aprì le braccia e in tuono burlescamente decla- 
matorio soggiunse : 

— Venite che vi stringa sul mio seno ! Vói., sì-, ne 
' S : ' - siete ben degna ! K •’ - , 

y Io era pur buonina a quei tempi: me la pigliava col- 

- l'istinto, il quale ripugnava da quella donna ; niella pi- 
- t ' * • 
gliava con quel senso di malavoglia che mi sopraggiunsc 

nel sentirmi stretta fra le sue braccia^ io dava a, me me- 
. desima dell’ingrata, e deH’ingiqsta. 

Dopo questo sfogo da commedia, così, ripigliò il dj- 
.... t ' "scorso: - L . . . .. 

— Dite su, mia cara fanciulla ; non vi sarebbe sotto per 
V caso mai qualche altra piccola ragione a questa .vostra 
eroica fuga?....,, È ben che sappiate che, se vi ricetto in 
, casa mia, sentirete non di rado a calunniarmi..,,, vi si 
dirà che sono un'ignorante, un'antica domestica, che il 
- . Buon Fontanet ha scapitato, assai collo sposarsi a me..... 

À ' voi sola , che siete nata fatta per Intendermi, dij*ò la 
schietta, l’intiera verità. Io ho preso questo buon vee- 
' ’ chio per quel medesimo spirito di abnegazione che v’ha 
obbligata a fuggirvene via dai vostri benefattori..... Nel 
caso mio il sacrifizio voleva essere fatto non col fuggire, 
ma bensì col rimanermene U.n bel giorno vi nar- 

rerò le mie avventure ; capirete allora la ragione di 
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certe cose che io me forse ora paiono strane; vi sari 
fatta chiara la nobiltà della mia origine nascosta a dise- 
gno sotto la trivialità de' miei modi, necessari nell'uffìzio 
dello sgraziato mestiere al quale sono costretta ma vi 

* v 

sono in me due donne ben distinte la figlia unica dei 
conti di Rosemberg e la modesta sposa del collocatore 
Fóntanet; 

— Cerne ! esclamai, siete di nascita nobile? 

^ Nacqui ih un castello piu grande che non è il tea- 
tro dèlia porta San "Martino, disse, misurandomi coh uno 
sguardo pièno di maestà ma riparleremo di ciò un’al- 
tra volta Voleva chiedehi se alla vostra dipartenza 

dal castello di Meiìhan non v'avevano indotto altre ragioni, 
sempre oneste, ben inteso, e degne di voi. Amavate Ga- 
stone? : : • • • " - 

— Non in altro modo che come un buon fratello. 

'y -^Amavate altri? 

— Sono fidanzata con mio padrino. - ' 

— Ah! disse la Fóntanet; ve dunque immischialo Un 
padrino! Ma dove costui ora? 

Gli era un ridestare in ine tutte quante le mie afna- 
rezze: pure le raccontai le peripezie de’ mie» innocenti 
amori. La Fóntanet faceva sforzi evidenti per non iscop- 

I g l • 

piare in qualche buona risala. 

— A dodici anni! Poi disse: Ve' che gioiello ! e gli 

siete stata ognora fedele? V v •• , . . 

— Glielo sarò eternamente! esclamai. - , ; 

Èssa mi strinse ambe le mani. 

— Va bene così , la mìa Susanna ! Ma nèl mentre che 
voi parlavate io andava ruminando in capo su questo Gu- 
stavo Lòdin ; questo nome non mi riesce nuovo 

— Sarebbe mai vero! . 

— Vo’ dire che è cosa possibilissima; vengono da 
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noi in cera» d’impiego tanti di questi beavi 'giovinétti^», 
se è venuto, sarà scritto su nel mìo libro e ne an- 
dremo in traccia scartabellandolo..... Ho in animo che 
ogni vostro bene debbà provenirvi da me. - 

Diodi un’occhiata di compiacenza a quel grosso librone ; 
ed essa mi carezzò il mento , quindi soggiunse : : : ‘ 

— Cercheremo di Gustavo Lodin, ma a miglior agio, ' 
cbè abbiamo tempo a ciò., .r-' Ma vo‘ dirvi un mio pen- 
siero. Sono ben lieta di avere indovinato dn certo qual 
modo, che un Gustavo ci fosse ; io caso diverso confesse 
che la vostra virtù m'avrebbe messo i brividi addosso.». 
Son così fatta, Che amo meglio quéi sentimenti i quali; ^ 
non sovrastano alle proporzioni proprie dell'uomo.....' Gu- 
stavo fa sì, in quanto a me, che voi non siate una ma- 
nièra di santa, fredda, impassibile, e mi riuscite invece 
un beìl'angioletto terreno che si capisce -e si ama. 

Qui fe’ punto con un senso d' interna compiacenza, e 
quindi sorridendo: i - 

— Quando un vuole, si parla eziandio per benino ! 

» 

Non saprei, per vero dire, in qual maniera classificare 
questa donna. Era ad un tempo e furba e sciocca,; sa- 
peva qualcosa, ma èra ignorante in molte e molte più 
materie. Parmi che avesse dovuto per lo passato ac- 
contarsi con gente migliore di lei; e, che per converso 
fosSe óra scésa , molto più giù chè a que' giorni non fosse. 

Le sue insipienze le venivano ognora suggerite dall'or- 
goglio.', - ">V- / ' V : 

In medicina a tajune malattie si sono dati' nomi tratti 
dal regno animale:' pertanto si dice che un infelice ha 
un polipo, un cancro, un antrace. Mi piglio la libertà di 
fare una proposta ai fisiologi, di dare cioè un nome a 
cotesto morbo della vanità, il quale uon divora, ma ri- 
gonfia la gente minutai e li fa tuttodì scoppiare a guisa 
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delia fatta della favola. Non si dovrebbe dir altro: li si- 
gnor Gaillard schiatta per vaniti; ina sibbene: il signor 
Gaillard ha on tacchino. 

• La parola (acetóne farebbe parte della lingua scienti- 
fica in ugual modo di antrace, cancro c polipo. 

Nè per questa invenzione voglio mi si dia nulla ; mi 
terrò abbastanza fortunata quando io abbia reso questo 
lieve servizio alla mia patria. - ‘ * 

’ — Ora, disse la Fontanet, vogliam parlare di affari; 
mi avviso di aver capito come non vorrete chiedere cer- 
tificati ai vostri antichi padroni; e calcò sulla parola. 

'• — Morrei piuttosto! ; 
v E ciò era vero; nè so darmene ragione. 

T — hueudo! intendo rmiravigliosamcnie bene, andava 
brontolando l«a Fontanet; io già farei lo Stesso... ma ìa 
questo modo non avremo nè guarentigie, nè carte. 

Scosse poco dopo il capo, e qnindi appoggiò la fronte 
io fra le mani. Così soglion fare tutti i grandi pensatori. 

- E intanto io pregava 
una buona idea. 


r . . w ' i. * - J' 

va Dio dì cuore perchè le inspirasse 


CAPITOLO XI. >• 

- • , * * . .s • / V 

■ \ , ( I y \ ; - ' . 1 I • > . 

Nel quale la «ignora Fontanet «1 fa «ala kenefattrlee. 


La fontanet, che per me era una véra Provvidènza, si 

rialzò a nn tratto, e battè forte col pugno stretto in sul 

•cancello.- 1 ' ■ '•*' > ’ ' >* -r ‘ ■ - '• J r y 

' . • 

— L'ho trovata! l'ho trovata! ma ci ho faticato assai. 

— Che cosa avete trovato, la mia buona signora? c 

l ■ — Vi dico che l'ho trovata ! non son poi meno abile 
di chicchessia altri quando mi ci metto... vi dico dunque 
(file l'ho . trovata . . ' . " . 



Io intanto aspettava a braccia aperte quésta tavola di 
salvezza che mi veniva dal cielo. 

< — Che ci manca? vediamo. Non è la Dio mercè il ta- 
lento, nè l'onestà... queste son cose che non si possono 
simulare, nè ricuperare allorché siano smarrite. A noi 
manca il sigillo della fabbrica. Io per nie non compro 
yna boccetta di aceto di Bully se non vi scorgo sopra 
la firma un po' tremula di Jeatt-Vincent, e non mi fido 
di quei vaselli di manteca i quali non portino con sè 
il bollino di piombo della Società Igienica. Si adultera', 
si contraffa a’ dì nostri persino la famosa pasta di, -Ré- 
gnault. Ci manca jn una parola 'quel corredo di gua- 
rentigie, di carte e di certificati, per mezzo dei quali si 
vende con tutta sicurtà tanta cattiva acqua di Colonia... 
Ebbene, noi vogliamo e possiamo avere tutto . codesto. 

.. <— E in qual modo? .< - ; 

Essa stette un bel po’ senza rispondermi, e intanto mi 
guardava fiso come bilanciando in se stessa se fossi me- 
ritevole di tanto suo adoperarsi. 

— Susanna, mi disse quindi in tuono solenne, non mi 
vi dimostrate mai ingrata, poiché strappereste dal mio 
cuore l'ultima illusione! 

--Oh ! cara signora, che dite mai ! 

— A voi non parrà vero coin’io mi affezioni con fa- 

'•v -* - • ' • 1 

Cile violenza! Vo’ fare a cagion vostra ciò che non fa- 
rei per. nessun altro al mondo : vo’ farmi garante per voi, 
io che sono in una posizione pubblica in uno e delicata; 
vo’ risicarmi per venirvi in aiuto e salvarvi. Salvarvi, sì! 
non è fuor- di luogo il dirlo, imperciocché siete perduta. 
Senza carte in regola ogni porta vi sarebbe chiusa, meno 
una sola ! _ 

\ 

— E qual mai? le chiesi. - ' 

— Quella del carcere, disse Felicita in tuono tetro. 
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A queste parole parevami sentirmi a rimpicciolire: mi 
sentiva tutta tremante al suono di questa orribile mi- 
naccia. ' 

— Nè crediate che io esageri ; domandatene a chiches- 
sia. Nessuno può tenersi sicuro dal non farsi alcun ne- 
mico mai ; e nel caso vostro il più debole nemico può 
mettervi in vista alla polizia .v. -Non è soltanto per avere 
accesso nelle case, ma i buoni certificati, le valide gua- 
rentigie son pur necessarie per respirare l'aria e cainmi- 1 - 
nare in sul selciato delle nostre vie... e guai a chi non 
è in regola. .* ■ • . ’ ,' v 

1» non sapeva che rispondere, e parevami rigorosa- 
mènte vero quanto costei mi diceva. 

—'.‘A prima giunta m'era sorto in pensiero un altro > 
espediente, segui a dire guatandomi colla coda dell'oc- 
chio. Siete bella, o Susanna mollo bella e avve- ~ 

nente... A Parigi la bellezza è un efficace passaporto... ma 
non nfi' arrossite 1 io vi ho giudicata con ben altra stre- 
gua... Siete pura e candida come la corolla di un fresco 
giglio... . ^ - \ . , 

E la vidi sorridere di compiacenza seco stessa per que- 
sto ben ritrovato confronto. , 

— Ma non ne parliamo altro... A meno che, soggiunse 
interrompendosi a un tratto, e abbassando le pupille in 
uno sguardo pieno di concentrata malizia..^ a meno che... 
ma via, sentite..,, • > » .** . \ , 

— No, dissi, risolutamente,; non ne parliamo. 

Essa mi abbracciò stretta stretta , come se le avessi- % 

- ^ -, 

tòlto un gran peso di sopra lo stomaco, hi veritii Feli- 
cita Fontanel nòn era priva di un tal quale talento da 
commediante di second'ordine. - • .... . ... 1 

> . — Mi congratulo con voi, esclamò ; cotesta fu un'ultima 

prova ; volli tentarla, nè abbiatelo a inale, mia buona 
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fanciulla, pria di assumere la responsabilità grave...., 
Parliam poco, ma bene; vj darò io medesima dei certi- 
ficati in piena regola; io mi farò mallgvadriee “per voi. , 
Cbe ve ne pare ? la mia casa è accreditata non solamente 
nel nostro quartiere, ma in tutta quanta Parigi e nei 
dintorni: non v’ha pertanto dubbio alcuno cbe un giorno 
o l'altro non troviate alcun che di vostra convenienza. 

Giunsi Je mani non sapendo trovar parola nell'estasi 
della mia riconoscenza. v \ 

— Povera fanciulla, io v'intendo a meraviglia, giacché 
nel caso vostro sarei nel medesimo imbarazzo ; senza vo- 
lerne menar vanto io sono il vostro buon angelo; io vi 
piglio per la mano e vi riconduco sana ed incolume dal- 
l'orlo del precipizio : vi accerto che ne provo una glande 
consolazione; .e mi sovverrò con* vera compiacenza di 
“questa buona azione quando, avanti negli anni, io mi ve- 
drò presso alla tombp. - "i, 

’ ( 

— Io, o signora, quand'anche vivessi cento anni. . 

— Sta bene; ma veniamo al buono..,,, capirete da voi 
stessa che quelle carte non si fabbricano da sé. 

. — Ditemi che mai abbia a fare. 

-r- Non è cosa difficile per nulla; ma vi vuole una 

qualche formalità anch'io ho coscienza ; nè posse lì 

lì su due piedi stare mallevadrice per voi, il primo giorno 
che ho iippa rato a conoscervi. . 

, Mettiamoci pure il tèmpo convenevole. 

Per l’appunto verrete a trovarmi ogni giorno. 

. . — Ben inteso, son tutta vostra. yfv', 

-- — Ma ve' che cosa mi vien in meute, disse di subito 
battendosi la fronte. Venite addirittura a stare con me. 
— Non l’avrei sperato mai, mia buona signora. ' 
r— Non so in verità far le cose a mezzo; son così latta, 
vedete, o tutto o nulla ; per tal guisa la gente non mi 
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vuol benel ma a che moota? l'è intesa, verrete a starei 
in casa mia. - . , 

— Quanto mai ve ne sarò tenuta I 

— E bene sta, mia cara fanciulla ; bisogna pur dire . 
che la vostra fisonomia e meglio d'ogn! cosa le vostre 
buone maniere mi siano andate a verso, e ne son lieta; ; 
affé ; sarete in casa intanto , e avrete il vitto : non vo' ; 
dire che a prima giunta mi possiate dare un molto va-,; 
levole aiuto; ma mi darete pur sempre una mano. 

— Se vi basti il buon volere . . 

— È cosa intesa vi adopererete alla meglio; e ip , 

capo a quindici giorni o a tre settimane o un mese forse . v , 
basta, vedremo; vi rilascio de'certilicati in ottima forma 
e da qui ad allora avrem tempo da scegliere una buona 
casa, e potrete farvi avanti senz'ombra di peritanza. 

Questo piano era così ben architettato e pareva sì na- 
turale che mi credetti in debito di ringraziamela. 

Intanto si sentì papà Fontanet a picchiare sul suo bic- . 
chiere nella camera attigua# Felicita mi abbracciò accom- 
miatandomi, e mi disse di portar quivi le mie robe al- . 
l’indomani di buon mattino. 

— Nè dimenticate i miei programmi^ esclamò mentre 
m'incamminava ; vo' da me stessa portar giudizio del vostro 
metodo. 

— Eccomi a te, mio buon marito, soggiunse volgendosi 
verso il luogo dove sentivasi il tintinnìo. 

E me ne sortii di colà un po' sbalordita da tante pa- 
role. Mi era trovata tanto presso al $rècipi*Èt> che appena 
poteva prestar fede a una cosi grande ventura. Quindi è 
che di vero cuore ringraziava Iddio di avere inspirai^ una 
tanta benevolenza per me in quella brava donna. A’ miei 
occhi pareva un bei miracolo.-^ 

— Ecco 1 diceva meco .stessa, ■ sono di solito le anime 

.• voi. ii. "• ; . ■ , ' v- ss* > . 



oneste quelle che più malamente sono morsicate dalla 
calunnia. 

Se la Giovanna Maria si fosse imbattuta in me in quel 
momento, le avrei detto quello che sta bene. 

Nell andarmene osservai ben bene la porta perchè po- 
tessi trovarla tosto all’indomani. Ripensando all'accaduto 
parevami non aver potuto rinvenire guarentigia migliore, 
imperciocché doveva rispondere di me colei appunto che 
era solita scrutare quelle degli altri. E come in conse- 
guenza di ciò non mi sarebbe capitata una buona occa- 
sione di collocarmi da institutrice? In frattanto io era ac- 
casata. 

Cammin facendo pensava se meglio mi fosse tornato 
il mettermi in una casa di nobili, ossivero in una casa 
di nuovi arricchiti ; e mi pareva che avendo avuto già 
in pratica i primi, avrei con nuovo profitto studiata la 
società nel dare per intanto la preferenza ai secondi : 
tanto mi teneva certa del fatto mio. 

Ma non era questa solamentWidea che di liete speranze 
mi faceva battere il cuore nel mentre che a passi solle- 
citi mi avviava alla mia cameruccia. 

L’idea del librìÈcio della Fontanet mi frullava io capo. 

Li entro avrei trovalo il nome e forse le traccie del mio 
Gustavo; essa mi aveva detto di avere una vaga remini- 
scenza di quel nome, nè poteva pur dubitare che vo- 
lesse ingannarmi o darmi di proposito una vana lusinga. 

E per altra parte h* cosa era quanto mai verosimile. È 
vero che mi raffigurava sovente Gustavo vestito alla moda 
di un damerino; ma era assai più probabile ch'efc fosse in 
qualità* di domestico in qualche -casa. Ciò non voleva dire 
che io ne lo amassi di minor buona voglia; chè anzi se 

così fosse stato avremmo fatto fortuna assieme. 

• • * - . « 

La Fontanet mi aveva detto rhe avremmo seartabel- 

• - ./ 'r;-\ - : •,</ /* 
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lato nel suo libro; ma quando ciò non fosle, avrei 
trovato ben io un giorno o l’altro il momento opportuno. 

Accanto ai nomi varano segnate le indicazioni varie e 
la dimora degl'inscrilti, e purché avessi in mano un primo 
tenue filo, mi riputava sicura di venire a capo di tro- 
varlo. 

Nel ri perita re a ciò spiccai un leggero salto in sul mnr- 
.ciapiede. Per buona ventura che il mio vaso del latte (*) 
non era posalo in sul mio capo. 

Giunta che fui a casa, riposi compiacentemente nelle 
due ceste le mie poche robe , e affrettava col desiderio 
la domane per vedere la bella cameretta che mi figu- 
rava avrebbemi data la mia benefattrice. Prima del pranzo 
ebbi tempo di tradurre il programma in italiano e in in- 
glese , nè posso esprimere con qual piacere io facessi un 
tal lavóro. 

Però il mio stomaco di sedici anni mi avvertì che pure 
di lui dovessi darmi pensiero. 

Nell’useire pel pranzo incontrai piantato sull'uscio di 
casa quel buon signor Robiliard ; ei si teneva le mani in 
mano dietro il dorso, e stava col naso in aria come so* 
gliono i curiosi sfaccendati. 

— Signore, gli dissi, mi avete fatto pagare un mese 
di fitto anticipato. -> • . \ L -A 

_ — Verissimo, rispose; è una categoria. j. 

— Men vado domattina di casa vostra. •' 

— Si sa ! replicò : Pietra mossa non fai^t|tsehio. 

*— Vorreste ridarmi i miei quattrini? 

A questa domanda rimase trasognato ; il suo naso, non 
so come, si abbassò, ed egli lo impugnò a due mani, e 
iutanto mi guardava esterrefatto. 

(*) Allude alla celebre favola del La Fontaine. 
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. — ■ Ridarvi i quattri ni ? ripetè per ben due volte . — 

ma questa è una categorìa. 

— Parmi che onestamente non potreste 

■ — Si sa .... . velli qua, velli qua!..... Stamattina venne 

un inglese sigaro da cinque soldi, bassetto rosse..... «die 

voleva a ogni costo affittare la camera perire mesi..... 

■a questo modo mi avete fatto perdere sessanra franchi..... 
a parte gl'incerti. • « 

— Eppure, giustizia vuole... 

— È una categoria, vi dico; e ripigliò con ira cre- 
scente : avete un passaporto? no. Avete almanco un qual- 
che certificalo? neppure Ebbene: Dimmi c&n chi vai....."? 

Non volete infangarvi? non camminate dov'è belletta. Se 
-la polizia fosse fatta a dovere!..... ma da qui a casa del 
(commissario vi sono pochi passi. Credete forse che si 
avesse bisógno di voi a Parigi? Ve n’hanno già di molte, 

-e cornei A chi starnuta costa poco dire: Il ciel vi* 

aiuti. Si sa, si sa. * **■ • • ‘ 

E nel fare questo discorso a balzi e incoerente diven- 
iva rosso di bragia; il naso gli muoveva conte sé fosse 
•stato, scosso dal vento, e le mani e le braccia andavano 
di su e di già come le. ali di un telegrafo. Smtomi tutti 
•di runa gran collera. 

Mi sovvenni allora, raccapricciando, di ciò che mi aveva 
detto Felicita , cioè che un malvolente avrebbe potuto 
farmi andare prigione ; e Robillard mi parlava appunto del 
commissario! Gli dissi pertanto che se tale era Fuso 

— Badate a voi, soggiunse, se non voletedar del naso 

jael muro. La luna è molto più grande di una frittata 

•Lpso! l’usol è una categoria m’impippo dell'uso. Da 

qui a Versailles è tutto selciato, vedete , Eppure FA un 
bel tratto di strada. Si sa, si sa che cosa è l'uso. L'oso 
■è buono per gli scioperali. <■ \ ' •*. 
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E mi prese per nn braccio. 

— Sentite ! son io forse venuto a cercarvi ? So forse 
chi vi siate? Contentatevi delle mie categorie! un gatto 

morto non ha più timore alcuno delle pulci Ah ! ah l 

se aveste un- passaporto, allora vi direi che questa è una 

categoria e va dritta per la tua strada o ti faccio 

mettere a San Lazzaro, giurabacco ! 

Egli era diventato violetto e aveva la schiuma in sulle , 
labbra. .• r 

Me ne fuggii, e nel correre lo sentiva tuttavia a gridare: 

— Si sa , ridare i quattrini ! Quei che hanno dimenti- 
cato il parapioggia allorché scoppia un temporale, peg- 
gio per loro..... non hai soggezione; impara almeno a 
distinguere le categorie. 

Mi era intanto andato via l’appetito , e ini sentii rab- 
brividire nel passare davanti all'uffizio del commissario. 

Del mandorlato alla moda di Turchia non ne vo- 
leva altro; quindi pranzai con un pezzo di quella stiac- 
ciata che si suol vendere in vicinanza del teatro detto 
del Ginncuio; a quel regime non sarei , $ dir vero , in- 
grassata. ’ -, -v ' ... -. 

Verso sera potei ricondurmi nella mia cameretta senza 
essere veduta dal feroce Robillard ; se si vuole, sari» 
stata, com’ei diceva, una categoria. Mi riposi al tavolo e 
tradussi quel tal programma in tedesco e in ispagnuolo. 

Dimenticai dire che sulla passeggiata aveva riveduta la 
mia piccola zingara della piazza della Borsa : essa stava 
suonando^ Tarpa dinanzi a un caffè, e dintorno a lei era un 
circolo di uditori. Toslochè andava intorno accattando , 
quel circolo si dileguava. , 

Per me, che non conosceva anima viva in Parigi, questa 
ragazzetta era quasi mai un'amica, poiché mi era già in- 
contrata con lei una volta. Le diedi una monetina da 
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cinque soldi , ed essa , nel farmi un bell'inchino , mi 

disse : 

. — Questa carità vi porterà buona ventura. 

Lo credetti tanto meglio, in quanto che mi pareva di aver 
trovato un bandolo giusto a casa delia Fontanet. Quando 

ebbi finita la mia traduzione , mi coricai e dormii di 

- . 0 ' 

buon sonno sino al mattino. Credo che sognassi di gu- 
stavo. • ■ ' •• 

v , ' . . r “* . " 

Erano le otto , allorché scendeva la scala per andar- 
mene. Robillard m'aspettava giù nel;, vestibolo in abito da 
mattino ; aveva indosso un farsetto grigio tessuto a ma- 
glia ed in testa un berretto di seta nera tirato in sulle 
orecchie. Davvero che quell'acconciatura gli stava bene. 

— Ah! ah! disse nel vedermi e in tuono di represso 

malumore.; ecco un'altra categoria! Si sa! vediamo 

che cosa c'è in quelle ceste; vo' accertarmi che non vi 
portiate via i lenznoli o qnalche altro mobile..... Se ne 
danno tante, e non più in là di casa mia..... La dif- 

fldenza è madre della proprietà Mi sapreste dire che 

ora è quando l'orologio segna mezzodì ? A me non si 
danno ad intendere! Evviva la Carta! come si gridava a 
quei tempi. .* v ’ 

Mi strappò di mano le ceste e ne fece con piglio bru- 
tale l'inventario. ' • 

Quindi rizzandosi in piedi mentre io stava accovt^èciata 
per riordinare le mie cose: 

* * s ■ , 

— Da ciò imparerai che cosa siano le categorie , ra- 
gazzacci; va diritto per la tua strada , e se ti vien do- 
mandato dove sto di casa, di' pure che ho sloggiato. 

Ciò detto, mi spinse fuori della porta. 
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CAPITOLO XII. 

Wel quale tl parla per la prima volta 
del libro confidenziale. 


A dir vero , temeva di trovare nella mia benefattrice 
smorzato alquanto quello zelo che mi aveva mostrato il 
giorno prima. Tale più volte è la conseguenza di quel detto : 
la notte è madre del consiglio ; ma non nc fu nulla. 

Felicita Fontanet non faceva mica le cose sue alla leg- 
giera e senza un fine. 

La trovai mentre stava cianciando con alcune cucii 
cameriere e governanti da bambini , le quali , uscitevi 
buon mattino , venivano ad informarsi delle novelle dt£ ? 
quartiere in fatto di padroni e di buone case. 

Allo stesso modo che il fuoco cova e serpeggia silen- 
zioso sotto un assito per Io spazio di giorni e di setti- 
mane, così i vostri famigliari, che all'apparenza vi paiono 
i più fedeli e affezionati, vanno ogni otto dì all'uffizio di 
collocamenti per vedere se vi è una casa migliore della 
vostra e piantarvi lì su due piedi. 

Quel domestico, cui p ens ate fare un legato nel vostro 
testamento, calcola giù eJmedita quale potrebbe essere il 
vostro successore. 

Gli uffizi di collocamento hanno degli abbonali! e questi 
abbonati , non v'è che dire , sono domestici , cuciniere , 
cocchieri e altri tali della falange numerosa delle persone 
di servizio. % 

Mediante pochi franchi vengono da quando a quando 
a tenersi informali, pesare e bilanciare la convenienza o 
meno dei posti vacanti , e per poche lire d'aumento vi 
danno, imperterriti, congedo. 


Digifeed-by Google 


I 


— 400 — ' 

v . ' S-. J* • *V ' v- 

Premetto che è impossibile calunniare i domestici : que- 
st è la classe più perdutamente immorale che vi sia in 
Francia, óve pressoché tutte sono affette da irrimediabile., 
cancrena. Ma soggiungo tosto che la lebbra morale da 
cui sono affetti non è in loro innata. Molti di loro se ne 
giungono a Parigi inconscii di quella peculiare deprava- 
zione e forse il contatto morboso dei loro confratelli non 
varrebbe a contaminarli. 

Ma vi sono altri fomiti d'infezione, e in capo a questi 
è necessario annoverare ('uffizio di collocamenti. 

Più questo è antico e più è pericolosamente contagioso. 
Ogni giorno vi s’insegna una nuova bricconata, ogni ora 
vi s'impara una ntiòva mariuoleria. Di maniera che viene 
. . lin giorno nel quale il padrone di questa caverna diventa 
Un'enciclopedia vivente, un repertorio di tutte le malizie 
. e di tutte le vili turpitudini di cui è capace l’uomo nello 
stato dell’attuale civile domesticità. 

Dopo l'uffizio di collocamenti , nella linea demoralizza- 
trice delle persone di servizio vi sono tosto i bottegai ; il 
beccaio , lo speziale , il pristinaio e via via. Fra costoro 
vi furono di cotali che con cinica sfrontatezza ebbero a 
dire che, senza l’aiuto dei cuochi e delle cuciniere, avreb- 
bero potuto chiudere bottega. 

Il venditore adunque , il bottigaio sono l'altra grande 
pietra di scandalo. 

All'uffizio di collocamenti la cuciniere emerita prima 
di ogni altra cosa- domanda se la signora va essa, stessa 
al mercato. 

Che, se si, <^pl|a casa vien tosto domandata una mala 
baracca e messa all’indice. Per provvedersi di una cuci- 
niera, è d'uopo allora che la signora ne faccia, scendere 
una nuova da Pezcnas o da Quimpcr-Corentin. 

Ma questo è un magro ripiegò. . ^ 
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Nei pruni sei mesi la signora s’affaiica e spolmona per 
far sì che la zotica ragazza si ripulisca , -prenda una 
forma decente e impari qualche cosa. Finché sono igno- 
ranti e: sudicie si conservano oneste e fedeli. 

„ Ma un bel mattino la signora la guarda c le fa com- 
plimenti nel vederla pulitina e svegliata. Egli è che in 
quel giorno sa giàiper pratica come si ruba sulla spesa. 

. In principio a . modino, per non dar a divedere, e bel 
bello più risolutamente ;• il bottegaio ba fatto fruttificare 
.le sue lesioni. Nè in ciò v’ha esagerazione. La cuciniera 
che non volesse rubacchiare a quel modo sarebbe mostrata 
a dito in tutto il quartiere; gli si -darebbero oomacci e 
titoli; lo speciale la qualificherebbe gesuitessa. 

Lo speziale, colesto ilota del nostro secolo! 

Ma non vogliate beffarvi di lui! Ei ride bene, perchè 
ride da ultimo. Ei vi ba fatto trangugiare di quelle cose 
che non ardirei pur -nominare. E per non parlare che 
desile sostanze che hanno un nome accettevole, sappiate 
eh egli ha commisto farina allo zucchero, gesso al sale, 
seme di Imo alla senapa. Ha elaborato del cioecolatte colle 
fave, -del caffè colle ghiande e del burro cobo strutto. 

Quindi ei vi ha venduto quelle merci in tal forma adat- 
terete , dandovi dieci oncie a libbre. £ vi pare che e» non 
abbia a riderne a crepapelle ? Ciò non ostante un giórno 
' ei sarà fabbriciero della parrocchia o sindaco del comune. 

E questi sono passatempi del minuto commercio, ora- 
mai nostro signore e donno. E si raccontano questi tratti 
. giocosi alle fruita n al caffè. Buona gente! Allorquando 
la burla eccede certi limiti, la legge, ad essi benevola, dà 
per sommo castigo un buffetto e passa altre. '•< 

Ma questa legge medesima aggrotta le ciglia e fa sem* - 
_ biante di brandire la sua spada troppo greve, allorquando 
le si para davanti un tult'allro colpevole. 


Ecco uno scellerato incorreggibile; quest'uomo affamato 
rubò un pane ad un . fornaio. - . 

Ebbene, costui éi mandi tosto in prigione. Si condanni 
anzi alla galera se nella stretta della fame, precipitando, 
ha rotto un vetro della bottega. 

0 legge! La fame non avrebbe forse indotto costui a 
un tale eccesso, se la tua bilancia inutile gli avesse fatto 
restituire tutti i tozzi di pane che , fin dall'infanzia , il 
fornaio gH ha rubato nel suo quotidiano latrocinio 4 Ei non 
era creditore di un pane soltanto, ma di sacchi di grano 
e di molli. .. •- 

Ma dove mai mi lascio trarre? Forse che una donna 
deve darsi per intesa di simili cose e mettervi su bocca ? 
Qualche riforma si va facendo e presto o tardi si porrà 
mano anche a queste. 

La signora Fontanet mi salutò con un grazioso muover 
di capo e accennò che sedessi. L’onorevole consesso mi 
squadrò da capo a piedi ; quindi si continuò a discorrere. 

Nè qui intendo mettere a parte il lettore del vocabo- 
lario famigliare di questo popolo, ch’ei forse conosce 
soltanto dal buon lato: faccio fede però che è un poco 
peggiore del gergo delle galere. Chi non maledice dei 
padroni è unp scimunito o una spia, r - 

La Fontanet fingeva adoperarsi a dar sulla voce a quei 
bricconi i quali , a guisa di cani idrofobi, mordevano la 
mano generosa che spezzava loro il pane abbondante, por- 
geva un ricovero sano e comodo, propinava un vestire piò 
che decente; ‘e tutte queste cose in compenso di un lavoro 
molto meno faticoso di quello dell’operaio, il quale sovente 
patisce pel freddo e perla fame. Ma da quando a quando 
con una parola maligna, messa fuori come a caso , por- 
gèva nuova esca a quell'incendio. 

, -Ma questo era il suo mestiere. . • 
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lu quel conciliabolo senili dar taccia di sciagurato a un 
vecchio cameriere in voce di onest'uomo; e ognuno di 
loro far proponimento di metlerlo in interdetto e negar- 
gli, come suol dirsi-,' il fuoco e l'acqua. 

Poiché gli è a dire che vi sono tuttavia dei servi af- 
fezionati e fedeli; ma in tal caso son veri eroi, e valgono 
cento volte meglio dei padroni. ^ • 

Verso le otto « mezzo quelle ciarliere comari se ne an- 
darono e restai sola colla Fontauet che con un gran so j 
spiro mi disse r • • • • .• 

— Fa stomaco in vero il dover sempre avere a che 
fare con tale genìa .... ma vi so dire che i padroni sono 
di ben poco migliori , e ve ue farete persuasa da voi 
medesima 1 Avete qui il vostro fardelletlo ; ma come fa- 
ceste per trarvi fuori della camera presa in affitto? 

Le raccontai ii mio caso con Bobillard: ne diventò 
tutta rossa, e stringendo i pugni; ' -/ , 

— Trenta franchi! esclamò; rubare trenta franchi a 
una povera ragazza inesperta l ma costoro son lutti di 
una risma, nè ve ne vogliate fidare. 

L’avvertimento era, come si vede, molto opportuno! 

Fecemi entrare nello studiolo e poi soggiunse; 

— Per un paio d'ore non vieu più anima, poiché è il 
momento della colazione e del mettere in sesto la casa. 
Ho mulinato tutta notte intorno ai fatti vostri e non po-? 
tei chiuder occhio, tanto che me ne duole tuttora il capo. 
Gli è un bel terno Tesser capitata da me. ; chè non avre- 
ste in tutto Parigi trovato chi vi si fosse affezionato a 
un tratto come ho fatto io. Basta , pensa e ripensa , mi 
pare che ogni cosa possa andare a segno.*... rimarrete 
in casa mia anche un paio di mesi se occorre; non mi 
darete u» grande aiuto, ma a dir tutto in uua parola, 
le una buona azione, e basta. Metteste giù i programmi? 
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Spiegai i mici quattro Cogli scritti con quella porten- 
tosa calligrafia che al Meilhan aveva valso tanti encomii 
alla bella Irene, mia maestra. 

Là Fontanet li guardò un dopo l'altro e parve fossero 
di suo gusto; mi disse perfino che a scrivere lettere e 
a far suppliche mi buscherei nn cento franchi al mese. 

E le traduzioni vi paiono bùone? 

— ■ : Le mi paiono fatte a modo anch’esse ; ma in ciò 
lo va a genio. Non intendo però di avervi fatto fare 
questo lavoro per nulla. 

Mi passò per la mente a primo tratto, da quella sem- 
pliciona che io era, che essa volesse pagarmele un tanto, 
ma soggiunse tosto voler dire con ciò che rie avessi pur 
fallo altre copie per non istare colle mani in mano ; essa 
poi le avrebbe mandate nelle case per’ mezzo di servi 
fuor di padrone. 

— Ve', carina, disse poscia: qui non avrete a faticar 
molto..... H mattino s'ha a scopare do studio e. la scala 


fin al di là dell'uscio di casa; s'ha a rifare il mio letto e 


il vostro ; tener d'occhio la pentola e dar retta a chi 
viene allo studio pei caso che non fossi in casa. 

E poiché non ribattei parola , essa mi accarezzò il 

* * 

mento, e mi disse: ... 

’ — Vi dà fastidio forse lo scopare? farò io, non im- 
porta,’ quando vi paia di non essere da ciò. Ma chi di esse ha 
cuore in petto? nessuna. Non v'accorgete, Susanna, che vi 
tratto come se foste una mia Sorella; anzi una mia figlia? 
Per vostra penitenza dovrei lasciarvi lì a fare un bel nulla! 

Al sentire questo discorso agrodolce, dissi che avrei 
fatto di buona voglia quanto occorreva. < 

— Chi sa, continuò a dire; voi mi andate a versi..,., 
il mio staio può cangiare, il mio povero murilo sta male 
assai, e il dottore m'ha detto iersera che l'è un gran 
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miracolo se la scampai... Son cena che ha il morto in 
qualche cantuccio, e poi eccovi un libro che vale, del 
denaro di molto , vale a dire delle migliaia e delle mi- 
gliaia , e se. come l'ho a far valere. Sentite, mia cara 
Susanna , non vi 'pare sia meglio slarvene qui con me 
che lo insegnare, l'abbicì a dei bamboccini ? Posso un bel 
dì aver carrozza e servitori, e se fossi contenta dei fatti 
vostri! ...»•• ' . . " 

Volli assicurarla della mia viva gratitudine ; ma il cuore 
era freddo e muto. Io non era venula a Parigi per vo- 
lermene stare a vitalizio con madama Fontanet, avesse 
pure carrozza e cavalli. 

— Ben bene; l'avrete a vedere che ci metteremo d'ac- 
cordo ; ehi mi conosce mi vuol bene. Ma sentite che vi 
dia^il resto della lezione. Ecco il libro delle annotazioni: 
sfogliatelo pure da capo a fondo é per conto vostro e 
per conto di altrui..... è in piena regola, e non fo per 
dire, ma via* tentilo a modo. Questi altri due non si 
aspettano a voi: cotesto è il confidenziale; quest'altro è 
il libro dr cassa. Eceovene uno più piccino nel quale si 
scrivono man mano le domande giornaliere. Se vien gente 
in caso ebe non ci fossi, lo sfogliate, e se fanno un de- 
posito, spiccale lettera di accompagnamento e d’indirizzo ; 
che se. non vonno cacciar fuori quattrini con dire che 
hanno già pagato , dite che ripassino quando ci sono 
io..... Se è un padrone lo fate venire avanti. nello stu- 
diolo, gli date a sedere, e poi con belle parole mettete 
in buona vista quelli che ci hanno dato più grossa mancia. 
Vi dico che è un nonnulla. ~ 

— Ora è tempo che vi parli del mio povero Fontanet: è 
un lordo peso ; ma il dovere me lo fa portare con pazienza ! 

% questo mentre si senti il tintinnìo del bicchiere. 
Felicita si alzò dicendo: 



— Ve' ch'ei mi domanda; un'altra ne sarebbe ristucca; 
ma il dovere m’inspira ben altri sentimenti ; vado e torno 
subito. 

Rimasta sola, il mio sguardo era tratto come per forza 
magnetica verso quel libro che mi si diceva valere tant'oro, 
e che io non doveva punto leggere. Il lettore si ram- 
menterà forse quanto fosse prepotente in me la curiosità. 
Sono poi figlia d'Èva al pari di ogni altra donna, e il 
divieto mi tentava quanto altra mai. 

Esso era chiuso con un lucchetto; legato con tela 
grigia, c sul cartone aveva scritto la parola: Confidenziale. 
Allorquando Felicita tornò nello studio lo prese su, e lo 
chiuse a chiave entro il cancello. 

— Venite con me, che Voglio farvi conoscere al mio 
povero Fontanet; ei declina che è un crepacuore a ve- 
derlo, e certo non può durarla a lungo; ma gli è pur 
sempre il padron di casa. Deggio uscirmene oggi per 
Fatto che pone in testa mia l'uffizio; ei lo fa per 

mettermi in regola rispetto ai nipoti e alle nipoti è 

un angelo, per fede mia, nè vuole lasciarmi impicci. Su- 
sanna, non vogliate tener discorso con lui, chè il parlare 
lo affatica; che sei vuol ciarlare non gli abbadate ; egli 
è come a dir rimbambito, e annaspa parole senza co- 
strutto me ne piange il cuore, ma la è pur troppo così. 

In ciò dire mi pigliò per mano e andammo nella ca- 
mera attigua ove morivasi Giovan Francesco Fontanet, 
fondatore dell'aulico uffizio di collocamenti. 



FINE DEL VOLUME SECONDO 
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